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POCHE  PAROLE  SULL'ITALIA. 


IHoi  Siam  per  affermare  una  j>roposizione  che 
a  molte  persone  parrà  uno  strano  paradosso. 

Non  è  colpa  de^  popoli  se  sono  schiavi,  la  li- 
bertà e  la  schiavitù  dipendono  dalle  diverse 
condizioni  topografiche  nelle  quali  sono  nati. 

Perchè  Tlndianonon  è  libero?  Perchè  FEsi- 
zìano  non  è  libero  ?  Perchè  il  Busso  non  è  libe« 
ro?  Perchè  le  dvi^  Americhe  sono  slate  sì  lungo 
tempo  senza  esser  libere?  Perchè  P  Africa  è 
ancora  un  mercato  di  Negri? 

Esaminate  la  configurazione  della  massa  del 
loro  territorio. 

La  libertà  è  lo  spirito  di  Dio,  e  lo  spirito  di 
Dio,  dice  la  Genesi,  era  portato  sulle  acque. 

La  schiavitù  è  dappertutto  ove  vi  sono  grandi 
spazi  di  terra  che  si  possono  percorrere  senza 
passar  acqua. 
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Essa  è  nelle  Indie  che  si  estendono  da  Gal- 
culla  al  golfo  Persico*,  nelPEgilto  che  s'estende 
da' monti  della  Luna  tino  al  Mediterraneo^  in 
Russia  che  s'estende  dal  mar  Caspio  al  Baltico; 
essa  durò  per  lungo  tempo  uelPAmerica  del 
nord,  per  più  lungo  tempo  ancora  nell'America 
del  sud^  e  nessuno  può  prevedere  quando  fi- 
nirà in  Àfrica. 

Gettate  uno  sguardo  sulla  carta  del  mondo , 
e  giudicate. 

Guardate  invece  la  nostra  piccola  Europa,  e 
paragonatela  a  quella  massa  che  è  l'Asia,  all'im- 
penetrabile Africa,  a  quella  doppia^  America  che 
taglia  in  due  il  globo. 

Chi  è  che  comincia  a  dare  al  mondo  l'esem- 
pio della  libertà?  Chi  è  la  prima  a  fondare  le 
sue  repubbliche? 

Quella  impercettibile  maraviglia  che  si  chiama 
la  Grecia. 

Seguite  i  suoi  contorni  sul  ^iplice  mare  che 
bagna  i  suoi  capi,  i  suoi  istmi,  i  suoi  promon- 
torii;  guardate  la  moltiplicità  delle  sue  curve, 
e  de'  suoi  angoli  sì  fortemente  delineati  ;  non 
si  direbbe  ch'essa  s'agita,  che  scintilla  sulla  carta 
e  che  le  sue  isole  sono  altrettante  Deh  presso 
a  staccarsi  dal  fondo  del  mare,  e  ad  ondeggiare 
al  vento  della  scienza  e  delle  arti  ? 

Così  vedete  com'essa  si  costituisce  in  istato  di 
guerra  contro  l'Asia,  l'assalisce  nella  spedizione 
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degli  Argonauti,  la  doma  nella  guerra  di  Trojaj 
la  respinge  a^Salamina ,  la  soggioga  con  Ales* 
Sandro,  lotta  contro  la  natura  voluttuosa  del- 
P Oriente,  mette  un^ argine  alla  poligamia,  fa 
della  donna  la  compagna  delFi^omo  e  le  di  Pa- 
nima  che  le  negano  Zoroastro  e  Wisnù. 

Ecco  quel  che  ha  fatto  la  Grecia,  la  terra  dai 
mille  frastagliamenti,  bella  fra  le  belle,  divina 
ancora,  eppure  già  umana,  fiore  di  libertà  schiuso 
sulle  acque,  terra  di  perfezioni,  che  niun  ^altra 
terra  ha  mai  uguagliata,  e  che  tutte  sono  state 
obbligate  ad  imitare  quando  han  voluto  avvi- 
cinarsi al  Bello. 


Dopo  la  Grecia  viene  Tltalia^  una  penisola; 
essa  pure  è  bagnata  da  tre  mari:  il  Tirreno, 
il  Mediterraneo  e  TAdriatico  ^  essa  pure  caccia 
presto  i  suoi  re^  si  costituisce  in  repubblica,  e 
non  riconosce  i  suoi  imperatori  se  non  quando 
s'avvicina  alla  sua  decadenza,  morale,  se  non 
materiale. 

Essa  fece  più  di  quel  che  avea  fatto  la  Gre- 
cia ,  sotto  il  punto  di  vista  sociale.  La  Grecia 
si  contentava  di  colonizzare^  Roma,  non  sola- 
mente colonizza,  ma  adotta,  attira  a  sé  i  po- 
poli, s^assimila  le  nazioni^  assorbisce  il  mondo. 
Tutto  viene  a  fondersi  in  lei  :  la' civiltà  orien- 
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Saccheggiala  da^  Saraceni  nel  936,  meno  d'un 
secolo  dopo  essa  si  collegava  per  andare  a  ri- 
portar loro  in  Sardegna  il  ferro  ed  il  fuoco 
ch'eglino  eran  /venuti  a  portar  in  Liguria ,  tal- 
mente che  Gaffaro^  l'autore  della  prima  cronica 
cominciata  nel  li 04  e  terminata  nel  Ìi6t^  ci 
fa  sapere  che  nel  momento,  in  cui  scriveva  , 
Genova  aveva  già  magistrati  supremi,  che  quei 
magistrati  portavano  il  titolo  di  consoli,  gover- 
navano alternativamente  in  numero  di  quattro 
o  di  sei,  e  restavano  in  carica  tre  o  quattro 
anni. 

Ecco  in  quanto  al  litorale. 

Le  città  del  centro  d' Italia  erano  rimaste  in 
ritardo.  Lo  spirito  di  libertà  che  aveva  sof&ato 
sulle  spiagge  era  ben  passato  su  Firenze,  Mi- 
lano, Perugia  ed  Arezzo*,  ma  là  esse  non  ave- 
vaìio  il  mare,  cioè  l'immensità  dinanzi  a  loro. 
Esse  non  potevano  lanciare  i  loro  vascelli  sul 
piano  che  il  vento  sconvolge;  e,  come  i  leoni 
di  marmo  che  tengono  una  palla  sotto  i  loro  ar- 
tigli, r  impero  stendeva  il  suo  artiglio  su  loro. 

Occupiamoci  specialmente  di  Firenze,  poiché 
a  questa  città  si  riferiscono  gli  avvenimenti  che 
siamo  per  raccontare. 

Allorché  Siila,  che  conquistava  l'Italia  a  prò* 
fitto  di  Roma,  giunse  nell'Etruria,  sola  contrada 
che  fosse  fin  allora  sfuggita  alle  colonie  ed  alle 
leggi  agrarie,  sola  contrada  in  cui  eli  agricoltori 
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fossero  riipasli  liberi,  egli  si  fermò  neirinter?ailo 
di  due  massacri^  in  una  incantevole  vallata  inaf* 
fiata  da  un  fiume  dal  dolce  nome ,  e  vi  fondò 
una  città  alla  quale  dette  il  nome,  quel  nome 
misterioso  di  Roma  che  i  patrizi  soli  avevano 
il  diritto  di  pronunziare  :  Flora. 

Di  là  Fiorenza,  donde  Firenze. 

Due  dei  tre  grandi  poeti,  che  formano  la  tri- 
nità letteraria  del  mondo ,  sono  nati  su  questa 
terra  feconda  delPEtruria  : 

Virgilio  a  Mantova. 

Dante  a  Firenze. 

Di  questa  provincia  ha  detto  Macchiavelli  : 
Pare  nata  a  risuscitare  le  cose  morte. 

La  città  di  Siila,  la  patria  futura  dei  Medici; 
di  Boccaccio,  di  Macchiavelli,  di  Guicciardini, 
d'Amerigo  Yespucci,  di  Gimabue,  di  Brunelle* 
sebi,  d'Andrea  del  Sarto  e  di  Leon  decimo,  fu 
presa  e  ripresa  da  Totila  e  Narsete,  e  minata  da 
tutti  e  due. 

Carlomagno  la  ristaurò  nel  784. 

Infine,  e  per  preparare  la  sua  libertà,  Gof- 
fredo di  Lorena  marchese  di  Toscana ,  e  sua 
moglie  Beatrice  morivano,  il  primo  nel  AffJO^ 
Paltra  nel  4076,  lasciando  la  contessa  Matilde^ 
loro  figlia,  erede  del  più  gran  feudo  che  abbia 
mai  esistito  in  Italia. 

Maritata  due  volte,  la  prima  con  Goffredo  il 
Giovane,  la  seconda  con  Guelfo  di  Baviera,  si  se* 
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parò  successivamente  dai  suoi  du.e  mariti,  e  morì 
senza  eredi  lasciando  tulli  i  suoi  beni  alla  Cat- 
tedra di  S.  Pietro. 

Subito  Firenze  imitò  Venezia,  Pisa  e  Genova, 
e  si  eresse  in  repubblica  servendo,  alla  sua  volta, 
d^esempio  a  Siena,  a  Pistoia  e  ad  Arezzo. 

Era  il  tempo  in  cui  Pltalia  era  divisa  in  due 
grandi  fazioni  : 

La  fazione  guelfa^ 

La  fazione  ghibellina. 

Diciamo  in  due  parole  quali  principii  rappre- 
sentavano queste  due  fazioni. 

Hel  1075  il  monaco  Ildebrando  era  stato  eletto 
papa,  ed  era  salito  sul  trono  della  santa  sede 
imponendosi  il  nome  di  Gregorio  VII. 

LMmperatore  Enrico  IV  regnava  allora  in  A.- 


Gregorio VII  era  un  uomo  di  genio,  che  rap- 
presentava il  vero  spirita  della  Chiesa  moderna, 
cioè  la  Conquista. 

Volse  uno  sguardo  ^IPEuropa,  e  vide  spun- 
tare dappertutto  //  popolo  come  il  grano  in 
aprile.  Egli  capi  che  spettava  a  lui ,  successore 
di  S.  Pietro,  il  raccogliere  questa  messe  di  li- 
bertà seminata  dalla  parola  di  Cristo,  e,  per 
emancipare  i  popoli  di  cui  era.  il  rappresen- 
tante, egli  si  determinò  ad  emancipare  il  ponti- 
ficato. 

Per  conseguenza  nel  4076  pubblicò  una  de- 
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crelale  che  proibiva  a'  suoi  successori  di  sotlo« 
raettere  la  loro  nomina  al  potere  temporale. 

Da  quel  giorno  la  cattedra  pontificia  fu  coU 
locala  al  medesimo  livello  del  trono  delP  impe- 
ratore,  e^  se  la  nobiltà  ebbe  il  suo  Cesare^  il 
popolo  pure  ebbe  il  suo. 

Mai  il  caso,  la  fatalità,  o  la  Provvidenza  non 
avean  posto  in  faccia  un  delP  altro  due  avver- 
sarli di  più  tenace  volontà. 

Enrico  IV  rispose  alla  decretale  con  un  re- 
scritto, ed  un  ambasciatore  recossi  da  parte  sua 
a  Roma  per  ordinare  al  supremo  pontefice  di 
deporre  la  tiara,  ed  ai  cardinali  di  andare  alla 
sua  Corte  per  fare  un  altro  papa. 

La  guerra  era  dichiarata  fra  il  potere  spiri- 
tuale ed  il  potere  temporale. 

Gregorio  VII  rispose  come  il  re  dalPOlimpo: 
lanciò  il  fulmine. 

Enrico  IV  si  fa  beffa  della  scomunica. 

Infatti  le  forze  de^  due  lottatori  parevano  bene 
disuguali. 

Enrico  III  avea  lasciato  a  suo  figlio  un  patri- 
monio immenso  :  Ponnipolenza  feudale  in  quella 
terra  della  feudalità,  TAlemagna,  e  ih  Italia 
una  influenza  che  si  credeva  irresistibile  ^  e  la 
pretensione  di  fare,  e,  per  conseguenza,  di  dis- 
fare il  papa. 

Gregorio  VII  non  avea  nulla,  neppure  Roma, 
neppure  la  Chiesa  ch'egli  s'era  inimicata  tutta 

**  Dgtzedby  Google 


—  14  — 
quanta 5  decretando  il  celibato  dei  preti,  e  ,  se 
non  mutilandoli  egli,  lasciando  che  altri  muti- 
lasse coloro  che  avesser  voluto  conservare  le 
loro  mogli  o  le  loro  concubine. 

Ma  là  dove  gli  mancava  il  potere  visibile  egli 
era  sostenuto  da  un  potere  invisibile:  il  senti- 
mento pubblico. 

Cacciato  dappertutto,  egli  fuggiva  da  trionfa- 
tore, ma^  alPora  deiragonia,  il  trionfatore  non 
ebbe  una  pietra  ove  posare  il  capo,  e  mori  pro- 
nunziando queste  parole  che  rassomigliano  agli 
ultimi  detti  di  Bruto  :  Ho  amata  la  giustizia  ed 

HO  ODIATA  l'iniquità*,  ECCO   PERCHÈ  MUOIO  NELl'e- 

siLio.  Dilexl  justitiam^et  odm  iniquitaterriy  prò* 
pterea  morhr  in  exilio. 

Ma  la  scomunica  portava  i  suoi  frutti. 

I  principi  alemanni  si  riunirono  a  Treveri,  e 
siccome  nella  sua  violenza  Enrico  lY  aveva  ol- 
trepassato i  suoi  diritti,  che  si  estendevano  al- 
l'investitura,  ma  si  fermavano  alla  nomina,  lo 
minacciarono  di  deporlo  con  quello  stesso  di- 
ritto col  quale  lo  avevano  eletto,  se  a  contare 
dal  giorno  di  questa  deliberazione  facesse  pas- 
sare un  anno  senza  essersi  riconciliato  con  la 
santa  sede. 

Bisognò  ubbidire.  L'imperatore  apparve  in 
forma  di  supplicante  sulle  cime  degli  Appennini 
senza  guardie,  senza  bandiera,  senza  esercito, 
vestilo  coil'abito  di  pellegrino,  con  la  corda  ai 
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fianchi  e  a  piedi  nudi.  Asti,  Milano,  Pavia,  Cre- 
mona e  Lodi  lo  vedevan  passare,  e  considerando 
da  vicino  qual  debole  creatura  era  un  impera- 
tore senza  scettro  e  senza  spada,  si  sciolsero 
dal  giuramento  che  le  legaya  a  lui. 

Enrico  IV,  quasi  solo,  in  camicia,  a  piedi 
scalzi^  restò  per  tre  giorni  sulla  neve,  nel  cor- 
tile del  castello  di  Ganosa.  In  capo  a  tre  giorni 
il  papa  condiscese  a  riceverlo. 

U  indomani  le  due  grandi  potenze  che  si  di« 
videvano  il  mondo ,  il  papa  e  V  imperatore^  si 
comunicavano  alla  stessa  tavola.  Gregorio  pre- 
gava il  Signore  che  cambiasse  il  pane  in  ye- 
leno  scegli  era  colpevole. 

Il  vicario  d^Iddio  se  ne  appellava  al  giudizio 
d'Iddio. 

Limperatore  ritornò  in  Alemagna.  Là  dimen- 
ticò la  promessa  che  aveva  fatta,  il  pane  consa- 
cralo che  aveva  diviso  col  suo  nemico.  Egli  creò 
un  antipapa,  Clemente  III^  battè  i  principi  ale- 
manni che  ayevano  minacciato  di  deporlo;  ri- 
passò da  vincitore,  questa  volta,  le  Alpi,  e  pre- 
se Roma. 

Ma  allora  la  maledizione  del  Signore,  come 
se  avesse  voluto  vendicare  il  suo  pontefice ,  gli 
si  attaccò  addosso.  Il  figlio  suo  maggiore,  Cor- 
rado, ch^egli  avea  fatto  dichiarare  re  de'Romani, 
si  ribellò  contro  suo  padre. 

Enrico  IV  lo  fé'  deporre,  e  gli  delle  per  suc- 
cessore il  suo  secondo  figlio,     g  -dbyGoogle 
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Ma  Io  spirito  di  ribellione  era  rimasto  della 
famiglia  del  vizioso  Enrico.  Il  secondo  figlio, 
che  si  chiamava  ancfa^esso  Enrico,  si  ribellò  alla 
&ua  volta,  e  più  fortunato,  o  più  sfortunato  di 
suo  fratello,  fé'  prigioniero  suo  padre. 

Allora  i  vescovi  rimasti  puri  di  simonia  strap- 
parono al  vegliardo  corona,  scettro  e  vesti  rea- 
li^ suo  figlio  stesso  alzò  la  mano  su  lui ,  e  gli 
strappò  questo  grido  non  meno  commovente  di 
quello  di  Cesare  :  «t  Appena  lo  vidi  commosso 
a  fino  al  fondo  del  cuore  per  dolore  ed  affé- 
«  zione  figliale,  mi  gettai  ai  suoi  piedi  suppli- 
«  candolo  e  scongiurandolo  in  nome  del  suo 
«  Dio  e  della  sua  fede,  della  salute  dell'  anima 
a  sua,  quand'anche  i  miei  peccati  avessero  me- 
«  ritato  che  fossi  punito  dalla  mano  del  Signore, 
«  d'astenersi,  egli  almeno,  di  macchiare,  in  que« 
«  sta  occasione,  l'anima  sua^  il  suo  onore,  e  il 
a  suo  nome  :  poiché  giammai  nessuna  legge  di- 
«  vina  non  ha  fatto  i  figli  vendicatóri  delle 
«  colpe  dei  padri  loro  ». 

Questa  preghiera,  che  avrebbe  piegato  il  più 
accanito  nemico,  fu  senza  effetto  sul  cuore  di 
un  figlio.  Spogliato  di  tutto  come  delle  sue  ve  - 
sti,  in  preda  al  freddo  e  alla  fame,  l'imperatore 
fuggitivo  andò  a  Spira,  picchiò  alla  porta  della 
chiesa  della  Vergine  ch'egli  avea  fatta  fabbricare, 
e  domandando  d'esservi  nudrito  come  chierico, 
appoggiandosi  a  ciò,  eh'  egli  sapeva  leggere  e 
poteva  cantare  al  leggio.       gtedbyGoogle 
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Ha  ì  monaci  Io  cacciarono  minacciandolo ,  e 
se  oe  andò  a  morire  di  miseria  a  Liegi,  ove  fu 
ricusata  la  sepoltura  al  suo  cadavere,  ed  ove  re- 
stò per  cinque  anni  insepolto  in  una  cantina. 

Così  questi  due  rappresentanti  della  grande 
lotta  che  ha  diviso  per  sì  lungo,  tempo,  e  che 
ancora  dividerà  per  lungo  tempo  il  mondo,  mo- 
rivano  esiliati/ lungi  dal  trono  che  avevano  oc« 
cupato,  uno  a  Liegi,  Paltro  a  Salerno. 

Ebbene,  da  questa  querela  fra  la  corona  e  la 
tiara  nacquero  le  due  grandi  fazioni  che  deso- 
larono ritalia.  Quelli  che  si  dichiararono  per 
il  papa,  cioè  per  il  popolo,  presero  il  nome  di 
Guelfi  da  Enrico  il  superbo  duca  di  Sassonia, 
nipote  di  Guelfo  II  duca  di  Baviera.  Quelli  che 
seguirono  il  partito  di  Enrico  IV,  cioè  della  no- 
biltà, presero  il  nome  di  GmBELLiivi  da  Corrado 
figlio  di  Federico  di  Hohenstauffen  duca  di 
Svevia,  e  signore  di  Wiblinga. 

Firenze,  come  le  altre  città,  si  divise  in  due 
parti,  e  come  dice  Dante,  sono  le  querele  di 
questi  due  partiti  che  tinsero  in  rosso  le  acque 
delPArabia  ,  e  resero  color  di  porpora  il  suo 
bianco  giglio. 

Ed  ora  un^uUima  parola  su  questa  Italia  figlia 
della  Grecia^  madre  della  Francia,  alla  quale 
dobbiamo  tutto  ciò  che  sappiamo  della  guerra  e 
di  politica. 

Una  notte  a  F.  2 
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ritaliano  del  centro.  S'egli  lascia  il  suo  palazzo 
di  marroo  non  è  per  andare  a  cercare  Torobra 
degli  alberi,  i  tappeti  di  verdura^  il  mormorio 
di  un  ruscello  lib^fS  nel  suo  corso,  è  per  cam- 
biare quel  palazzoni  marmo  con  Yille  e  giardini 
sontuosi  dove  le  icque  sono  rinchiuse  in  va- 
sche: vedete  alle  d6e  estremità  dell'Italia,  Vhola 
Bella  e  la  Filla  d^Este,  È  un  avanzo  del  carat- 
tere ciclopico  quello  che  si  trova,  non  solamente 
nelle  mura  di  Volterra,  ma  nelle  oscure  masse 
del  Palazzo  Strozzi  e  del  Palazzo  Pitti;  e  se 
passando  dall'architettura  alla  pittura,  voi  cer- 
cate bene,  voi  troverete  la  linea  severa  dell'arte 
etrusca  in  Giotto,  in  Raffaele,  e  perfino  in  Mi  - 
chelangelo.  Nella  scuola  fiorentina,  e  per  con- 
seguenza, nella  scuola  romana,  la  figura  del- 
l'uomo affetta  sempre  la  severità,  e  quasi  l'a- 
ridità architettonica,  e  ciò  si  comprende  in  pae- 
si, ove  l'aratro  è  ancora  quello  stesso  che  ha 
descritto  Virgilio,  ove  il  bestiame,  come  al  tempo 
in  cui  il  poeta  di  Mantova  guardava  i  grandi 
bovi  cltì^  ruminavano ,  è  ancora  nudrito  non 
d'erba,  ma  di  fogliame,  e  sta  nelle  chiuse  per 
limoreche  offenda  le  vigne  e  gli  olivi. 

Al  nord  solamente  il  colorito  veneziano  e  la 
grazia  lombarda  contendono  a  render  l'  uomo 
più  umano. 

Tutto  è  dotto  e  matematico  in  Italia.  Prima 
che  ottenga  il  diritto  di  cittadinanza,  una  pa- 
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rola  è  dibattuta  per  anni  interi^  alP Accademia 
della  Crusca,  molto  più  pedante  e  difficile  della 
nostra.  La  sua  letteratura  moderna  manca  di 
linguaggio  famigliare,  perchè  i  dotti  non  hanno 
pernaesso  a  molte  parole  di  far  parte  della  lin^ 
gua.  Si  dice  ancora  oggi  :  tirare  a  scaglia^  in- 
vece di  tirare  a  mitraglia. 

Sopratutto  nella  tattica  militare  è  visibile  que* 
sto  spirito  sistematico.  Fra  le  mani  de^  condot-* 
tieri  italiani  la  guerra  è  diventata  uoa  scienza^ 
di  cui  Montecuccoli  ha  posti  i  principii.  In  Ita^ 
lia  i  pittori  e  gli  architetti  sono,  naturalmente, 
ingegnèri  civili  e  militari. 

Leonardo  da  Vinci  inventa  macchine  d^rri-^ 
gazione  e  di  dinamica^  Michelangelo  si  rin- 
chiude in  Firenze,  e  la  difende  contro  gli  Spa- 
gnuoli^  i  due  più  grandi  capitani  del  mondo 
deirantichità  e  de^  tempi  moderni  appartengono 
air  Italia: 
Cesare  e  Napoleone. 

Si  dice,  per  ispiegare  le  disgrazie*ts:la  caduta 
d'Italia,  ritalia  è  cambiata.  Ciò  è  in  alcuni  un  er-* 
rore:  hannovi  uomini  che  sono  semplici^  anche 
nella  calunnia.  Per  altri  è  una  menzogna.  Nes- 
sun paese,  al  contrario,  non  ha  cambiato  meno 
delPItalia.  Qgni  provincia  è  rimasta  fedele  al 
I  suo  antico  genio.  Abbiamo  già  detto  che  Fi- 
renze era  rimasta  elrusca  :  Napoli  è  sempre 
greca ^  i   napolitani  sempre   clamorosi,  sempre 
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carnefice  non  paga  più  in  ragione  delle  teste, 
ma  al  mese^  —   tante  sono  le  teste  che   cado- 
no, —  ^Rrdate  come  si  muore  a  Napoli  I 


Ma  intanto  ritorniamo  a  Firenze,  doye  ciaspet- 
tano  i  nostri  lettori. 
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Snlla   piaisa  di   Santa  Croce. 


Se,  durante  il  terzo  anno  del  pontificato  di 
Alessandro  Farnese,  annoverato  nella  cronolo- 
gia dei  sovrani  pontefici,  fra  Clemente  VII  e 
Giulio  in,  sotto  il  nome  di  Paolo^  stati  fossero 
già  inventati  i  palloni,  e  che  il  nostro  lettore, 
Terso  le  il  della  sera ,  si  fosse  innalzato  con 
noi  al  disopra  della  città  di  Firenze^  ecco  ciò 
ch'egli  avrebbe  potuto  vedere  la  notte  del  2  al 
3  gennaio  4637. 

Dapprima  ^  una  massa  oscura ,  rischiarata  in 
due  o  tre  posti  soltanto,  estendesi  da  S.  Maria 
delia  Pace  alla  porta  S.  Gallo ,  e  dalia  Zecca 
al  baluardo  della  Serpe. 

Al  mezzo  di  questa  massa,  divisa  in  due  parti 
da  un  largo  nastro  argenteo,  che  altro  non  era 
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che  TÀrnO)  egli  avrebbe  distìnto^  come  due  le- 
viatani, nuotanti  Fun  presso  P  altro,  in  mezzo 
a  un'onda  di  case,  i  due  più  giganteschi  mo- 
numenti di  Firenze,  usciti  amendue  dalle  mani 
di  Arnolfo  di  Lapo:  la  cattedrale  di  S.  Maria 
del  Fiore  e  il  palazzo  della  Signoria  ^  oggi  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Palazzo  Vecchio. 

Presso  la  piazza  di  Santa  Trinità,  al  canto 
della  via  dei  Legnaiuoli  e  della  via  delle  Cipolle, 
simile  ad  una  immensa  tomba  ed  immerso  nella 
più  profonda  oscurità,  egli  avrebbe,  alla  sua 
massiccia  architettura ,  riconosciuto  il  palazzo 
Strozzi,  coi  suoi  anelli  di  ferro,  le  sue  porte  di 
ferro,  le  sue  braccia  di  ferro. 

I  tre  punti  rischiarati,  erano: 

Primo,  la  piazza  del  Duomo,  ove  i  soldati 
del  duca  Alessandro,  accozzaglia  di  birri  <l'ogni 
paese,  e  particolarmente  Spagnuoli  e  Alemanni, 
mangiavano  allegramente  alle  porte  dei  caffè, 
come  è  costume  a  Firenze,  il  denaro  di  una 
gratificazione  che  loro  era  stata  distribuita  il 
giorno  stesso,  in  nome  del  duca  Alessandro,  dal 
loro  capo  Alessandro  Vitelli,  figlio  di  Paolo  Vi- 
telli, che  era  stato  ucciso  due  anni  prima  in 
una  sommossa  popolare.  E  bevendo^  e  cantando, 
insultavano  ai  pochi  abitanti,  cui  gli  affari  o  i 
piaceri  —  gli  affari  piuttosto,  giacché  i  piaceri 
eran  rari  a  quelPepóca,  —  astringevano  a  tra- 
versare, in  un  senso  o  in  un  altro^  la  piazza  di 
S.  Maria  del  Fiore.  .  -  v^^oogl^ 
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Poi,  la  piccola  strada  del  Garorano,  presso 
Santa  Maria  Rovella,  oye  il  cardinal  Cibo  dava 
una  serenata  a  Laura  di  Feltro,  cortigiana  as« 
sai  rinomata  a  queir  epoca,  e  ch^egli  aveva,  a 
prezzo  d^oro,  rapita  a  Francesco  Pazzi:  gene- 
rosità che ,  del  resto ,  non  alterava  menoma- 
mente la  sua  fortuna  particolare,  venendo  que- 
st^oro,  dicevasi,  dal  duca  Alessandro^  cui  in  as- 
senza del  marito  il  compiacente  cardinale  aveva 
venduta  sua  cognata,  la  marchesa  Cibo. 

Infine,  il  terzo  punto  luminoso,  al  mezzo 
della  massa^scura,  era  la  porta  S.  Ambrogio, 
ove  alcuni  banditi-  bruciavano  e  saccheggia* 
vano  la  casa  di  Rucellai,  uno  degli  esuli  più  il- 
lustri di  quel  tempo. 

Dovunque  altrove ,' regnava  silenzio  ed  oscu- 
rità. Però,  se  durante  uno  dei  brevi  istanti,  in 
cui  la  luna  scorreva  fra  due  nuvole,  gli  sguardi 
dei  nostro  aereo  osservatore  si  fossero  abbassati 
verso  la  piazza  di  Santa  Croce,  egli  avrebbe  rico- 
nosciutola! raggio  fuggitivodel  pallido  astro,dap« 
prima  il  convento,  vasto  parallelogramma,  che  si 
apriva  sulla  piazza^  poi,  al  lato  della  via  del  Di« 
luvio,  un  pozzo,  con  una  di  quelle  magnifiche 
armadure  ferree,  che,  a  queir  epoca,  facevano  so- 
vente degli  oggetti  più  volgari  un^opera  d^arte. 
Questo  pozzo  infatti  era  un  capriccio  di  Sergio 
Caporano,  ricco  cittadino  di  tlrenze,  che  l'aveva 
fatto  scavare  davanti  alla  sua  por^^cd  doppio 
scopo  di  abbellimento  e  di  utilità. 
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Infine,  alla  cima  d^un  gran  muro  a  merli  che 
si  estendea  dalla  via  dei  Cocchi  alla  via  Torta, 
un  uomo  stava  seduto,  le  gambe  penzoloni,  con 
una  scala  di  corda  a  portata  della  sua  mano^  e 
ascoso  nellj  ombra  dei  grandi  alberi  verdi  che 
s'innalzavano  maestosamente  al  disopra  del 
muto. 

La  sola  luce  che  si  osservasse  su  tutta  la 
piazza  era  la  lampada  accesa  dinanzi  la  nicchia 
di  una  Madonna  sita  alP  angolo  del  convento 
sporgente  sulla  via  del  Pepe. 

Mezzanotte  suonò  lentamente  alPorologio  del 
Palazzo  Vecchio. 

L^uomo  assiso  sulPalto  del  muro  contò  le  vi- 
brazioni risuonanti  delKoriuolo  con  tale  atten- 
zione che  provava  come  poco  Io  distraesse  la 
sua  fazione,  senza  dubbio  forzata^  quando  un 
altr^uomo,  facendo  rintronare  le  pietre  sotto  i 
ferrati  talloni  dei  suoi  stivali  e  Io  stropiccio  dei 
suoi  speroni,  sboccò  per  la  via  del  Diluvio  e  si 
avanzò  verso  il  convento. 

Stava  per  battere  alla  porta,  quando  il  fa- 
zionario,  posto  all'alto  del  muro,  che  l'aveva  se- 
guito degli  occhi  con  grande  attenzione  ^  ma 
che  probabilmente  non  l'aveva  riconosciuto  che 
al  suo  decidei'si  d'entrar  nel  convento,  fé' sen- 
tire un  fischio  modulato  in  tal  guisa  che  non 
eravi  a  (dubitare  che  fosse  un  segnale. 

Difatti  l'uomo  si  volse,  ed  il  fischio  venendo 
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ripetalo  colle  stesse  modulazioDi^  egli  lasciò  ri- 
cadere il   picchiotto  senza   strepito  e  si  avanzò 
verso  il  sito  ove  Tappello  erasi  fatto  sentire. 

Ma  la  luna,  uscita  un  istante  dalle  nuvole, 
vi  era  rientrala,  e  fu  piuttosto  al  muover  della 
scala  di  corda  che  alla  vista  del  compagno,  che 
egli  s^  orizzontò  e  riconobbe  con  chi  aveva  a 
fare. 

Allora  a  voce  bassa ,  e  avvicinandosi  le  mani 
alla  bocca  : 

—  Sei  tu,  rUnghero  ?  chiese  egli. 

—  Io  stesso,  rispose  T  interrogato. 

—  E  perchè  sei  tu  annidato  come  un  gufo 
alPalto  di  quel  muro,  invece  di  essere  col  duca 
al  convento  di  S.  Croce  ? 

—  Il  duca  non  è  al  convento  di  Santa  Croce, 
rispose  Tuomo  additato  sotto  il  nome  dell' rin- 
gherò :  egli  è  dalla  marchesa  di  Cibo. 

—  E  perchè  dalla  marchesa,  invece  di  essere 
al  convento  ?  domandò  l'ultimo  venuto. 

—  Aspetta  eh'  io  ti  racconti  gli  affari  di  mon- 
signore dall'alto  al  basso  d'un  muro  di  quin- 
dici piedi!...  Sali  qui,  e  saprai  ciò  che  desideri. 

L'invito  era  fatto  appena,  che  quegli  cui  era 
diretto  s'  aggrappava  alla  scala  di  corda,  e  con 
un'agilità  indicante  i'ablludine  ch'egli  avea  a 
tal  genere  d'esercizio,  giungeva  all'  altezza  del- 
l'Dnghero. 

—  Che  è  dunque  accaduto?  chies'egli. 
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—  Dna  cosa  semplicissima.  —  La  morie  di 
una  religiosa  avea  messo  tutta  la  comunità  ìa 
{scompiglio.  Fra  Leonardo  era  là,  talché  la  buona 
abbadessa,  ringraziando  monsignore  delP  onore 
che  avea  avuto  intenzione  di  farle,  lo  pregò  a 
tornar  un  altro  giorno ,  o  piuttosto  un'  altra 
notte.... 

—  E  sua  altezza  se  ne  apcontentò? 

—  Sua  altezza  volea  far  mettere  alla  porta 
e  la  defunta  e  il  monaco  che  la  vegliava ,  ma  ^ 
da  buon  cattolico  ch'io  mi  sono,  gli  susurrai 
all'orecchio  che  meglio  era  lasciar  tranquille  le 
religiose  e  far  una  sorpresa  alla  bella  marchesa 
Cibo.  —  «  Di  fatto  sta  bene,  mi  rispose  egli; 
me  l'avea  dimenticata,  quella  povera  marche- 
sa....*» E  siccome  non  eravi  che  la  piazza  da 
attraversare,  egli  attraversò  la  piazza.' 

—  Ma  il  duca  non  si  dilettò  a  montare  colla 
tua  scala? 

—  No ,  in  fede  mia  !  Il  marchese  è  assente , 
quindi  egli  entrò  bravamente  per  la  porta. 
Lorenzino,  amando  meglio  due  sicurtà  che  una 
sola,  m'ha  posto  qui,  in  caso  d'accidente. 

—  A  questo  tratto  lo  riconosco,  il  nostro  fa- 
vorito.... sempre  prudente  !... 

—  Zitto,  Jacopo  I  disse  l'Unghero. 

Infatti,  si  sentiva  un  rumore  di  passi  dal  lato 
della  via  dei  Malcontenti. 

Non  solo  Jacopo  tacque,  ma  si  rimise  la  ma- 
schera. .gtzedbyGoOgle 


—  si- 
li rumore  era  cagionato  da  due  nomini  av- 
viluppati in  larghi  mantelli,  che  apparvero  poco 
dopo  al  lato  del  con  ventò,  passarono  senza  ar- 
restarsi dinanzi  le  vie  del  Pepe  e  della  Fogna, 
e  traversarono  diagonalmente  la  piazza  per  en- 
trare nella  via  Torta. 

—  Suona  con  precauzione,  disse  alPaltro  uno 
dei  due  uomini,  affinchè  i  vicini  non  ci  sentano. 

—  È  inutile,  disse  Paltro,  ho  la  chiave. 

—  Allora  sta  bene,  disse  il  primo  che  aveva 
parlato. 

Ed  ambedue,  senza  vedere  né  Jacopo  né 
l'Ungbero,  entrarono  nella  via  Torta,  ove  di- 
sparvero. 

—  Che  vuol  dir  ciò?  disse  l'Unghero. 

—  Ciò  vuol  dire,  rispose  Jacopo,  che  quei 
due  onesti  borghesi  rientrano  alle  loro  case, 
e  che  uno  di  loro,  uomo  di  precauzione,  ha  la 
chiave  della  sua. 

—  Sì,  ma  quale  ne  è  la  casa  ?  Scendi  e  guarda 
un  po'  ove  essi  entrano.  Ho  un  sospetto. 

—  Quale  ? 

—  Scendi  tosto,  ti  dico,  ed  osserva. 
Jacopo  si  lasciò  sdrucciolare  lungo  la  scafa , 

sparve  per  la  via  Torta,  e  dopo  un  istante  tornò 
lutto  sconvolto. 

—  Ehi!  l'Ungbero!...  diss'egli  a  voce  bassa. 

—  Ebbene? 

—  Non  li  sei  ingannato. 
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—  In  qual  modo? 

—  Sono  entrati  per  la  prima  porla  a  sinistra. 

—  Al  palazzo  Cibo,  dunque? 

—  Giusto,  al  palazzo  Cibo. 

—  Der  Teufel!  mormorò  l'Unghero. 

—  Il  duca  è  solo?  chiese  Jacopo. 

—  Eh  no!  Egli  è  con  quel  suo  dannato  cugino, 
te  Pho  già  detto. 

—  Eh!  Ti  ho  rinnovato  l'inchiesta,  perchè 
essere  con  lui,  o  solo^  è  tutt'uuo. 

—  T'inganni....  è  peggio. 

—  Se  tu  andassi  a  prevenirlo  ? 

—  Si,  e  ch'io  lo  sturbi  forse  inutilmente,  è 
vero?...  Sarei  il  benvenuto!... 

—  É  egli  armato? 

—  Ha  il  suo  giacco  di  maglia  e  la  sua  spada. 

—  Bene,  allora  1  II  duca  suol  dire  che  addob- 
balo in  tal  guisa  vale  quattr'uomini,  e,  se  non 
erro,  essi  non  sono  che  due. 

—  Due  soltanto. 

—  Sali  qui  ch'io  ti  dica  una  cosa. 

Jacopo  riprese  il  suo  posto  presso  l'Unghero. 

—  Quale?  chies'egli. 

L'  Unghero  si  guardò  attorno  ascoltando  colla 
più  viva  attenzione  prima  di  rispondergli.  Poi, 
a  voce  si  bassa  che  appena  l'Unghero  poteva 
intenderlo  : 

—  Eh!  se  foss'egli,  che  l'avesse  denunziato? 

—  Lorenzino!...  gridò  Jacopo. 
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—  Vuoi  tu  tacere,  bestiaccia  ? 

—  Oh!  ma  egli  è  che  tu  di'  certe  cose.... 

—  Facciamo  che  io  non  abbia  detto  nulla. 

—  No ,  al  contrario....  facciam  che  tu  abbia 
parlato,  ma  spiegami  le  tue  parole. 

—  Dunque.... 

L"*  Unghero  s' interruppe  ad  un  tratto  ,  tea* 
dendo  il  collo  verso  la  casa  ove  erano  entrali 
i  due  notturni  viandanti. 

11  suo  movimento  fu  tanto  espressivo,  che  il 
suo  compagno  non  pensò  più  a  chiedergli  il 
seguito  della  frase,  e  tese  il  collo  al  pari  di  lui* 

—  All'erta,  all'erta  !  gridò  ad  un  tratto  PUn- 
ghero. 

—  Che  c'è?... 

—  Si  battono,  si  battono.. . 

—  Sì,  sento  il  franger  dei  ferri. 

—  Assalgono  monsignore....  Tu,  Jacopo,  per  la 
porla  della  via  Torta....  troverai  una  lima  al 
basso  della  scala....  Io  da  qui....  State  saldo,  mon- 
signore.... state  saldo....  eccomi.... 

£  mentre  Jacopo  scendeva,  e  armato  della 
lima  si  slanciava  nella  via  Torta,  1' Unghero, 
traendo  la  spada,  spariva  nel  giardino. 

Al  momento  stesso,  un  uomo  mascherato  ap- 
pariva al  sommo  del  muro,  rasente  i  merli^  dava 
tempo  all'  Unghero  di  allontanarsi ,  scendeva 
quindi  rapidamente  la  scala ,  correva  al  pozzo 
Una  notte  a  F.  5 
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di  Sergio  Caporaoo,  sortiva  dal  suo  mantello 
una  colta  di  maglia,  che  gettava  nel  pozzo,  e 
tornava  appiè  del  muro  ascoltando  con  ansietà. 
Dopo  qualche  secondo,  un  grido  come  di  per^ 
sona  ferita  a  morte  si  fé'  sentire....  poi  il  fran** 
gere  delle  spade  cessò ,  e  lutto  rientrò  nel  si- 
lenzio. 

—  L'uno  dei  due  è  morto,  disse  Tuomo  ma- 
scherato^ ma  quale?... 

L'incertezza  fu  di  breve  durata,  che,  appena 
aveva  egli  pronunziata  l'ultima  parola,  1^  testa, 
poi  le  spalle,  poi  il  busto  d'  un  uomo,  appar- 
vero all'altro  lato  del  muro.  Quest'uomo  tenea 
la  spada  fra  i  denti.  Yisto  il  suo  compagno  che 
lo  attendeva  appiè  della  scala,  si  fermò,  tolse  la 
spada  dalla  bocca,  la  scosse  per  farne  gocciolare 
il  sangue,  poi  incrociate  le  braccia  sul  petto  : 

—  Per  Dio!  diss'egli  con  voce  tanto  calma 
che  parca  impossibile  fosse  quella  d'  uomo  ch^ 
avea  corso  pericolo  di  morte,  sei  un  famoso  com- 
pagno, Lorenzinol...  Due  uomini  ne  assalgono, 
solo  io  debbo  fare  la  mia  bisogna,  ma  anche 
la  tua.... 

—  Oh!  monsignore,  io  credeva  che  la  fosse 
cosa  convenuta  fra  noi,  rispose  Lorenzin^,  che 
io  sarei  il  socio  dei  vostri  piaceri,  delle  vostre 
feste,  dei  vostri  amori  ^  ma  delle  vostre  pugne, 
no....  dei  vostri  colpi  di  spada,  no,  noi...  Che 
volete!...  bisogna  godermi  quale  io  mi  sono,  o 
lasciarmi  ad  altri....  gtedbyGoogle 
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—  Poltrone!  disse  il  duca  accaTalciando  il 
muro^  e  cominciando  a  scendere  la  scala. 

—  Si,  poltrone,  rispose  Lorenzino,  poltrone 
quanto  vorrete....  Ho  almeno  sui  miei  pari  il 
merito  di  non  nascondere  la  mia  vigliaccheria. 
D^ altra  parte,  soggiunse  ridendo^  ho  io  una 
cotta  di  maglia  come  la  vostra,  per  danni  co- 
raggio? 

II  duca  portò  vivamente  le  mani  al  petto,  e  le 
rosse  sue  sopracciglia  si  aggrottarono. 

— Mi  fai  ricordare, lliss' egli, -ch'io  Tho  lasciata 
nella  camera  della  marchesa.... 

E,  ciò  dicendo ,  fece  un  passo  per  risalire  la 
scala  ^  ma  Lorenzino  lo  rattenne  pel  lembo  del 
suo  mantello. 

—  Invero,  diss'egli,  bisogna  che  vostra  altezza 
abbia  il  diavolo  in  corpo!...  Che!  per  una  mi* 
sera  colta   di  maglia  vorreste  esporvi? 

—  La  ne  vale  la  pena,  disse  il  duca  cedendo 
tuttavia  a  Lorenzino*,  non  ne  troverò  più  una 
che  mi  si  adatti  al  par  di  quella^  la  si  era  tal- 
mente assestata  ^l  mio  corpo,  eh'  io  non  la  sen- 
tiva più  d'una  giubba  di  seta  o  di  zibellino. 

—  La  marchesa  ve  la  rimanderà  ,  o  porterà 
ella  stessa.  Sapete  ch'ella  sarà  assai  bella,  la  vo* 
^1-*»^  «larchesa,  cogli  abiti  di  lutto?...  Quale  dei 

o"   <^  "S^ucciso?  Spero  sarà  il  marchese.... 

^  arli  uccisi  entra  nabi. 

i  secondo  ? 
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Il   duca   guardò  la  sua   spada  rossa  fino  al 
mezzo  della  lama. 

—  0  bisogna,  continuò,  ch'egli  abbia  Panima 
incavicchiala  nel  corpo.  —  Ma  aspetta....  ecco 
rUnghero  che  ce  ne  saprà  dare  notizia. 

Di  fatti,  rUnghero  appariva  a  sua  volta  alla 
eresia  del  muro. 

—  Ebbene?  chiese  il  duca. 

—  Ebbene,  monsignore,  uno  è  morto  e  l'al- 
tro vai  poco  più....  Vostra  altezza  vuole  ch'io 
lo  finisca?  * 

—  No.. .  Il  loro  silenzio  nell'assalirci  mi  dà 
qualche  sospetto  ;  son  certo  che  l'uno  è  il  mar- 
chese Cibo,  ma  credo  aver  conosdulo  nell'ai  tre 
Selvaggio  Aldobrandini,  l'esule  di  Firenze.  Se 
fosse  lui,  questo  ritorno  non  sarebbe  più  un 
accidente,  ma  potrebbe  ben  essere  una  cospira- 
zione. Tu  avvertirai  il  bargello  di  ciò  che  è  ac- 
caduto, e  gli  ordinerai  in  home  mio  di  arrestare 
il  ferito. 

—  Adesso,  monsignore,  disse  Lorenzino,  parmi 
potremmo  riprendere  la  via  Larga.  Un  uomo 
ucciso,  l'altro  ferito  nell'  istessa  notte,  credo  sia 
sufficenle. 

—  Tanto  più,  disse  il  duca,  che  non  abbia m 
nullr  di  buono  a  far  qui. 

':l2'  duca  già  si  dirìgeva  alla  via  del  Diluvi^ 
^^;  o  il  secondo  sbirro  che  l'aveva  raffeiu»^^ 
'"•^      eslò.  ^       ,      ^o 
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—  Non  da  questa  parte,  monsignore^  sento  il 
passo  di  Q)olli  uoiniiH. 

—  Anch'  io,  disse  TUnghero. 

E  condusse  il  duca  verso  la  via  dei  Cocchi. 

—  Oh!  oh!  disse  il  duca,  anche  lu  hai  pau- 
ra, rUnghero? 

—  Qualche  volta ,  rispose  lo  sbirro.  E  voi  ^ 
monsignore  ? 

—  Io?  mai^  rispose  il  duca  Alessandro.. E  lu, 
Lorenzi  no? 

—  Io  ?  sempre,  rispose  costui. 

E  i  quattro  uomini ,  il  duca  Alessandro  alla 
testa,  scomparvero  nella  via  oscura  che  condu- 
ceva alla  piazza  del  Gran  Duca. 
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CAPITOLO  II. 


I.o  sbirrt)  michele  del  TavoIacM^loo* 


I  due  accoliti  del  duca  Alessandro  non  si 
er«ino  ingannati:  Ire  uomini  si  avvicinavano iii- 
fatti  per  la  piazza  di  S.  Croce;  solo  non  veni- 
vano per  la  via  del  Diluvio,  ma  per  quella  della 
Fogna,  ohe  le  era  parallela. 

Senza  dubbio^  questi  tre  uomini,  avviluppati 
nei  loro  larghi  mantelli,  avevano  molivi  per  non 
voler  essere  riconosciuti,  giacché  l*un  d'essi 
sporse  il  capo  all'angolo  della  via,  esaminò  at- 
tentamente la  piazza,  e  non  v'entrò  che  allor- 
quando fu  ben  sicuro  che  la  era  deserta. 

Era  il  più  attempato^  camminava  alla  testa 
degli  altri,  che  parevano  uomini  di  condizione 
secondaria.  Difatli ,  si  fu  con  un  tuono  di  su- 
periorità ben  distinta  ch'egli  dis^e,  interro- 
gando 1'  uomo  che  lo  seguiva  più  da  vicino. 
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—  Panili,  Michele,  che  tì  fosse  genie  sulla 
piazza? 

—  Ciò  non  mi  sorprenderebbe,  eccellenza,  ri- 
spose quegli  cui  si  era  diretto  :  raezzanolte  suo- 
naTd  appena  quando  noi  entravamo  per  la  porta 
S.  Gallo.  D^allra  parte,  il  romore  era  forse  ca- 
gionato da  coloro  cui  vostra  eccellenza  avea 
dato  convegno. 

—  Sì,  ciò  è  possibile,  rispose  il  vecchio.  Fa 
il  giro  per  la  via  Torta  e  ritorna  per  quella 
dei  Cocchi,  e  osserva,  passando,  se  vedi  chiarore 
nei  palazzo  Cibo.  Ti  aspetterò  nascosto  neiroin- 
bra  di  questo  muro. 

Michele  si  allontanò  col  silenzio  e  la  pre- 
stezza dell'uomo  abituato  alTobbedienza  passiva, 
e  sparve  a  canto  della  via  Torta. 

Frattanto  il  vecchio ,  che  parea  dalla  fisono- 
mia  un  uomo  ragguardevole,  fece  segno  all'al- 
tro che  lo  seguiva^  il  quale  obbedì  colla  rapidità 
del  primo. 

—  Matteo,  gli  disse,  recati  a  mia  sorella  in 
via  degli  Alfani^  annunziale  il  mio  ritorno,  e 
sappi  se  mia  figlia  è  sempre  al  suo  fianco.  Se, 
per  qualsiasi  motivo ,  ella  avesse  dovuto  sepa- 
rarsene^ ti  dica  ove  trovasi  sua  nipote. 

—  La  sorella  di  vostra  eccellenza  è  una  dama 
prudente^  rispose  il  servo.  Vorrà  ella  credermi 
e  acconsentire  a  rispondermi  senza  una  vostra 
parola  ? 
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contarmi^  trentanove  Strozzi,  quindi  trentanove 
porte  che  mi  si  apriranno*^  e^  fossi  anche  co- 
stretto a  ritirarmi  nel  mio  proprio  palazzo,  egli 
è  forte  abbastanza  per  sostenervi  un  assedio 
contro  tutte  le  truppe  del  duca  Alessandro. 

—  Più  la  casa  sarà  umile,  monsignore,  prò 
tì  sarete  al  sicuro.  Ricordale  che  il  vostro  nome 
è  Filippo  Strozzi,  e  che  la  vostra  testa  y»\  dieci 
mila  fiorini  d'oro! 

—  Hai  ragione,  Michele. 

—  Dunque,  Vostra  eccellenza  resta  ? 

—  Sì;  ma  tu  che  non  hai  i  miei  motivi  per 
rimanere,  tu,  puoi  partire.  La  sentinella  che  ci 
ha  lasciati  passare  alla  porta  S.  Gallo  non  dev'es- 
sere ancora  rilevata,  quindi  ti  è  facile  il  ritirarli. 
Va  dunque.  Michele^  io  ti  sciolgo  dalla  tua  pa- 
rola. 

Ma  quegli  cui  parlava  Filippo  Strozzi  scosse 
la  testa  con  aria  tetra. 

—  Monsignore,  diss'egli,  io  credeva  esser  me- 
glio conosciuto  da  vostra  eccellenza.  Se  voi 
avete  delle  ragioni  per  restar  a  Firenze,  io  ìie 
ho  per  non  lasciarla.  Necessità  è  che  la  cosa  per 
cui  sono  venuto,  si  compia. 

Poi ,  con  voce  sorda  ,  e  come  parlando  a  se 
slesso  : 

—  D'  altra  parie,  se  volessi  fuggire,  seguilo 
egli  stendendo  la  mano  verso  Santa  Croce,  usci- 
rebbe da  quel  convento  una  voce  che  mi  trat- 
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t£rrebbe,  gridando  che  io  sono  un  vile.  Grazie 
dunque  della  Tostra  offerta  ^  monsignore  ^  ma 
se  voi  foste  partito,  io  yì  avrei  chiesto  di  ri- 
manere. 

Filippo  Strozzi,  avesse  o  no  inleso  Michele, 
non  rispose^  parca  immerso  in  profonde  me- 
ditazioni. 

Di  fatti,  la  sua  posizione  doveva  dargli  a  pen* 
sere.  Filippo  Strozzi,  dopo  aver  accettata  la  no- 
mina del  ducavAlessandro  senza  opposizione,  si 
era  più  tardi,  quando  avea  meglio  conosciuto 
il  protetto  di  Clemente  YII  e  il  genero  di  Car- 
lo Y ,  allontanato  da  lui.  Poi,  in  esilio,  grazie 
alle  sue  immense  ricchezze  e  alPalta  sua  posi- 
zione, si  era  naturalmente  troTato  a  capo  dei 
proscritti.  Àvea  fatto  accordo  col  partito  repub- 
blicano, ed  ora,  per  adempire  alle  sue  conven- 
zioni, ribellando  tutti  i  guelfi  rimasti  a  Firenze, 
era  rientrato  in  città  col  marchese  Cibo  e  Sel- 
vaggio Aldobrandini,  i  quali  se  ne  erano  espulsi 
volontariamente. 

Ora,  chiudendosi  per  lui  le  due  case  ^  in  cui 
avea  contato  trovare  asilo,  ove  recarsi  ?  Un  capo 
di  parte  non  appartiene  a  sé  solo.  Cadendo  egli 
nelle  mani  del  duca ,  i  repubblicani  erano  de- 
capitati^ giacché  lo  Strozzi  non  ne  era  solo  il 
braccio,  ma  la  testa. 

Stava  egli  immerso  nelle  sue  riflessioni,  quan- 
do la  porta  derconvenlo  di  Santa  Croce  s'aperse 
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dando  il  passo  ad  un  monaco  dell^  ordine  di 
san  Domenico,  il  quale,  tornando  dal  suo  con- 
cento di  S.  Marco ^  traversò  la  piazza  e  venne 
diritto  all'angolo  della  via  Torta,  ove  trovav^nsi 
Filippo  Strozzi  e  Michele  del  Tavolaccino. 

Al  rumore  della  porta  del  convento  e  dei  passi 
del  monaco,  Filippo  Strozzi  rialzò  il  capo. 

—  Chi  è  quel  monaco?  chiese  a  Michele. 

—  Un  Domenicano,  eccellenza. 

—  È  necessario  ch'io  gli  parli.^ 

—  Anch'  io  dovrei  interrogarlo. 

Come  una  statua  di  pietra.  Strozzi  si  staccò 
dal  muro  e  avanzossi  verso  il  monaco,  che,  ve- 
dendo avvicinarsegli  un  uomo^si  fermò. 

— '  Perdono,  padre  mio,  gli  disse  Filippo^  ma 
se  non  erro,  voi  siete  del  convento  di  S.  Marco? 

—  Sì,  figlio,  rispose  il  frate. 

—  Avete  conosciuto  Savonarola  ? 

—  Sono  suo  discepolo. 

—  Vi  è  cara  la  sua  memoria? 

—  La  venero  come  quella  dei  santi  martiri. 

—  Padre,  io  son  proscritto:  l'asilo  sul  quale 
io  fidava  mi  è  interdetto:  lamia  testa  vai  dieci- 
mila fiorini  d'oro  :  mi  chiamo  Filippo  Strozzi. 
Padre,  in  nome  di  Savonarola,  io  vi  chiedo  ospi- 
talità. 

—  Non  ho  che  la  mia  cella,  che  è  quella  d'un 
vero  monaco  :  fratello,  è  vostra. 

—  Padre ,  ricordatelo ,  io  arreco  con  me  la 
proscrizione  senza  dubbio,  la  morte  forse. 
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—  Saranno  le  benvenute,  condotte  dal  dovere. 

—  Quindi,  padre  mio.... 

-—  Ve  r  ho  detto  ^  la  mia  cella  è  la  vostra. 
Quivi  io  vi  precedo  e  vi  attendo. 

—  Questa  notte  stessa  sarò  alla  pprta  dal  con* 
vento. 

—  Chiederete  fra  Leonardo. 

I  due  uomini  si  strinsero  la  mano. 
Fra  Leonardo  stava  per  allontanarsi,  quando 
Michele  lo  fermò  a  sua  volta. 

—  Scusate,  padre,  gli  disse. 

—  Che  volete,  figlio  mio?  chiese  il  monaco. 
Michele  esitò,  passò  la  sua  mano  sulla  fronte 

per  asciugarne     il    sudore,   poi    facendo   uno 
sforzo  : 

—  Fra  le  religiose  che  abitano  il  convento , 
non  ve  n'  è  una  che  si  chiama.... 

—  Avete  dimenticato  il  suo  nome?  chiese  il 
frate. 

Michele  sorrise  melanconicamente. 

—  Obblierei  più  facilmente  il  mio!  diss^egli. 
Che  si  chiama....  Isella?... 

—  Che  eravate  della  povera  fanciulla ,  figlio 
mio?  domandò  il  monaco.  Suo  parente,  suo 
amico.,  o  soltanto  uno  straniero? 

—  Era.... 

Michele  raccolse  tutto  il  suo  coraggio. 

—  Era  suo  fratello,  diss'egli. 

—  Allora  ,  figlio  mio  ,  soggiunse  il  frale  con 
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voce  solenne  e  piena  di  dolcezza  ^  pregate  per 
vostra  sorella  che  è  in  cielo.... 

—  Morta  !  gridò  Michele  con  voce  strozzata. 

—  Stamane  ,  continuò  fra  Leonardo. 
Michele  chinò  il  capo,  come  se  il  colpo  fosse 

stato  di   troppo  superiore  alle  sue   forze:  poco 
dopo  scuotendosi  : 

—  Signore,  Signore,  esclamò,  voi  siete  grande 
e  misericordioso  :  dopo  P  agitazione  della  terra, 
la  tranquillttà  del  cielo  ^  dopo  il  dolore  d'  un 
giorno,  la  beatitudine  eterna!  —  Potrò  io  ve- 
der Nella,  padre  mio?... 

•—  Il  suo  corpo  verrà  portato  stanotte  al  con  - 
vento  della  Santissima  Annunziata^  ove  ella  ha 
chiesto  di  essere  sepolta.  Potrete  vederla  quando 
uscirà  dal  convento. 

—  E  credete  voi  che  ne  sia  vicino  l'istante? 

—  Vedete,  eccola. 

—  Grazie. 

Michele  strinse  la  mano  del  monaco ,  la  ba- 
ciò. Questi,  volto  un  ultimo  sguardo  a  Strozzi, 
come  per  ripetergli  che  lo  attendeva,  si  allon* 
tanò  per  la  via  Torta. 

Come  lo  aveva  detto  fra  Leonardo,  le  porte 
del  convento  di  S.  Croce  si  aprivano  ,  e  una 
lunga  Bla  di  penitenti  portando  le  torcie  ap- 
pariva sotto  le  volte.  Quattro  di  essi  marciando 
per  le  due  schiere  sinistre  e  luminose  ^  soste- 
nevano sulle  loro  spalle  il    corpo^di  una  gio- 


—  47  - 
vinetta  da  diciannove  ai  venti  anni,  coricata  sur 
un  catafalco  seminato  di  fiori:  la  sua  fronte  era 
coronata  di  rose  bianche,  ed  il  suo  viso  sco- 
perto indicala  ^  malgrado  il  suo  patiore^ch^ella 
era  stata  d^una  suprema  bellezza. 

Al  suo  apparire ,  Michele  trasse  un  gemito 
così  profondo  e  cosi  doloroso ,  che  il  corteggio 
si  arrestò. 

—  Fratelli,  disse  Michele,  una  preghiera. 
Successe  un  profondo  silenzio,  che  indicava 

insieme  Pinteresse  e  lo  stupore. 
Michele  continuò: 

—  Deponete  qui  un  istante  il  corpo  di  quella 
fanciulla.  0  miei  fratelli!  egli  racchiude  il  solo 
cuore  che  mi  abbia  amato  mai^  e  vorrei,  ora 
che  ha  cessato  di  battere,  ringraziarlo  un^ultima 
volta  del  suo  amore. 

I  penitenti  deposero  la  bara  alla  porta  del 
convento  e  si  scostarono  perchè  Michele  potes- 
se avvicinarla. 

Egli  si  avanzò  e  inginocchiossi  religiosamente, 
poi  curvandosi  verso  la  defunta: 

—  Non  è  egli  vero,  povera  fanciulla ,  che  la 
tua  agonia  fu  meno  dolorosa  della  tua  esistenza? 
Non  è  egli  vero  che  la  morte,  tanto  temuta 
dagli  uni ,  non  è  per  gli  altri  che  una  pallida 
e  fredda  amica,  che  come  una  buona  madre  ci 
culla  fra  le  sue  braccia,  e  ci  posa  dolcemente 
su  quel  letto  eterno,  che  si  chiama  la  tomba  ? 
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Non  è  egli  vero  che  invece  di. piangerti,  io  devo 
ringraziare  il  Signore,  chea  sé  ti  richiama?... 
Addio  dunque^  Nella!  Addìo  dunque  per  Pultima 
volta.  —  Io  li  amava,  povera  figlia  della  terra! 
li  amo  sempre,  bell'angiolo  del  cielo!  —  Addio, 
Nella  !...  Viva  o  morta,  io  era  venuto  per  ven- 
dicarti .  Dormi  in  pace ,  non  ti  farò  aspettare  la 
mia  vendetta  ! 

Allora,  curvandosi  sempre  più  sul  cadavere. 
Michele  posò  un  bacio  su  quella  fronte  di  ghiac- 
cio; poi,  rialzandosi  : 

—  Ed  ora,  fratelli^  grazie;  voi  potete  rendere 
questo  bel  giglio  alla  terra  di  dove  è  sbocciato. 
Tutto  è  finito,  ed  io  rimetto  il  corpo  e  Tanima 
nelle  mani  del  Signore. 

E  le  braccia  incrocicchiate  sul  petto,  la  testa 
bassa ,  Michele  del  Tavolacciuo  andò  ad  ingi- 
nocchiarsi dinanzi  la  Madonna. 

I  penitenti  ricaricarono  sulle  loro  spalle  il 
corpo  della  fanciulla^  e  il  funebre  corteggio  si 
allontanò  perla  via  dèi  Diluvio,  lasciando  un'al- 
tra volta  la  piazza  immersa  nel  silenzio  e  nel- 
r  oscurità,  se  non  deserta. 

Tre  persone  vi  si  trovavano  ancora:  Filippo 
Strozzi ,  appoggiato  agli  ornamenti  ferrei  del 
pozzo,  Michele  inginocchiato  davanti  la  Madon- 
na, e  Matteo^  che,  attirato  da  quello  strano 
spettacolo,  si  era  fermato  alla  porta  del  con- 
vento, dimentico  un  istante  della  missione  di 
cui  il  suo  signore  lo  avèa  incaricato. 


CAPITOLO  ffl. 


rilippo     StrCMEBi. 


Anche  Filippo  Strozzi  pareva  avesse  obbliata 
celesta  missione,  tanto  lo  avea  commosso  la  scena 
accaduta. 

Di  fatto  ^  quando  Matteo,  dopo  aver  collo 
sguardo  scandagliate  le  tenebre,  ebbe  veduta 
una  forma  umana,  che  riconobbe  per  quella 
del  suo  padrone^  e  che  gli  si  avvicinò^  non  fu 
di  sua  figlia  che  parlò  da  prima  Filippo  Strozzi, 
no..... 

—  Conosci  tu  quella  monaca?  richiese. 

—  Se  la  conosco'?....  Sì ,  eccellenza ,  rispose 
Matteo  con  un  sospiro  ;  è  la  figlia  del  mio  com- 
pare, il  vecchio  Nicola  Lapo,  lo  scardassiere  di 
lana.  Rammento  che  or  fa  un  anno,  corse  voce 
a  Firenze  che  il  duca  Alessandro  l'aveva  "fatta 
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rapire,  e  che  qualche  giorno  dopo  la  sua  scom- 
parsa elPera  entrata  in  un  convento.  Dopo 
d'allora^  a  ciò  che  diceyami  ora  uno  dei  frali, 
ella  non  cessò  dal  piangere  e  del  pregare,  e 
slafnane  è  morta  come  una  santa. 

—  Àncora  una  vittima  che  griderà  vendetta 
contro  te  al  Irono  del  Signore,  duca  Alessan- 
dro!... Faccia  Dio  che  sia  rultimal 

Il  vecchio  fe^l  segno  della  croce,  scosse  il 
capo  come  per  allontanarne  i  pensieri,  poi  vol- 
gendosi verso  Matteo  con  un  accento  più  dolce 
e  quasi  sorridente  : 

—  Ebbene,  ililatteo,  diss^egli,  hai  tu  veduto 
mia  sorella  ? 

—  Si,  eccellenza. 

—  E  che  ti  ha  ella  detto?...  Andiamo,  parla... 
mia  figlia  sta  bene  ?... 

—  Essa  lo  spera  almeno.... 

—  Che!  essa  lo  spera? 

—  Ck)me  vostra  eccellenza  avea  dubitato,  ella 
non  ha  potuto  tener  la  signora  Luisa  al  suo  fian- 
co: quando  vi  vedrà,  ve  ne  dirà  il  motivo. 

—  Ma  allora,  Luisa?.... 

—  E  nascosta  in  questa  "^piazza  stessa,  in  una 
piccola  casa  ch^ella  abita  colla  vecchia  Assunta, 
e  dove  vostra  sorella  non  ha  osalo  venirla  a 
vedere  da  quindici  giorni,  per  tema  di  èssere 
spiata. 

—  E  questa  casa?.  ..  domandò  Filippo  Strozzi 
con  inquietudme.  ^ 
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—  É  posta  Ira  la  via  della  Fogna  e  la  via  del 
Diluvio. 

—  Fra  la  via  Fogna  e  la  vìa  del  Diluvio!.... 
esclamò  il  vecchio,  ricordando  che  appunto  in 
quella  casa  era  entralo  mezz^ora  prima  un  uomo. 
Tinganni^  Matteo^  non  è  quello  Pindirizzo  che 
mia  sorella  ti  ha  dato  !.... 

—  Perdono,  monsignore....  è  proprio  quello 
datomi  dalla  signora  Capponi^  per  tema  chMo 
facessi  errore,  me  lo  ha  dato  anche  per  iscritto. 

—  E  mia  figlia  abita  là,  sola?  chiese  il  vecchio 
Strozzi  asciugandosi  il  sudore  della  fronte. 

—  Sola  colla  vecchia  Assunta. 

—  Senz'altra  donna  che  quella? 

—  Nessuna. 

—  Oh!  mio  Dio!.... 

E  sentendo  piegarsi  le  gambe,  il  vecchio  si 
aggrappò  agli  ornati  ferrei  del  pozzo. 

—  Che  avete,  in  nome  di  Dio!....  Che  avete, 
signor  Filippo? 

Questa  inchiesta  richiamò  a  sé  il  vecchio. 

—  Nuira,  diss'egli,  nulla,  Matteo...  Va  ad  at- 
tendermi sulla  piazza  di  S.  Marco,  di  fronte  al 
convento  dei  Domenicani;  fra  un  quarto  d'ora 
ti  avrò  raggiunto, 

—  Tuttavia,  eccellenza...  obbiettò  il  servo,  che 
intendeva  come  qualche  cosa  di  straordinario 
agitasse  il  suo  signore. 

—  Va,  Matteo,  va!....  ripetè  Filippo  con  tuonor 

DigitizedbyCoOgle 


—  52  — 

tanto  dolce  e  tanto  triste,  che  Matteo  si  allontanò 
senza  più  opporsi. 

Allora  Filippo  Strozzi  si  avanzo  verso  la  casa 
d^un  passo  freddo  e  silenzioso  come  quello  d^  un 
fantasma,  deciso  di  atterrare  la  porta  se  la  non  ^ 
si  apriva^  ma  mentre  egli  stendeva  la  mano  verso 
il  martello,  la  porta  si  aprì  come  per  incanto, 
ed  un   uomo  mascherato  apparve   sulla   soglia. 

Prima  che  quest^uomo  avesse  avuto  tempo 
d^  indietreggiare,  la  mano  di  Filippo  Strozzi  lo 
avea  stretto,  e  queste  due  interrogazioni  s'incro- 
ciavano:. 

—  Che  vuoi  tu?  chiese  l'uomo  mascherato. 

—  Chi  sei?  domandò  Filippo  Strozzi. 

—  Che  l'in) porta  ?  rispose  l' uomo  masoherato 
tentando  svincolarsi  dalla  mano  del  vecchio. 

Ma  questi,  con  uno  sforzo  violento,  traendolo 
nella  via: 

—  Ciò  m'importa  talmente,  gridò,  che  voglio 
saperlo  all'istante. 

E  d'un  movimento  tanto  rapido  che  il  suo 
avversario  non  potè  né  prevederlo,  né  opporvisi, 
gli  strappò  la  maschera. 

Come  per  secondare  il  desiderio  di  quel  padi'e 
oltraggiato,  un  raggio  di  luna  filtrò  fra  le  due 
nuvole  e  rischiarò  la  piazza  di  S.  Croce. 

11  giovane  ed  il  vecchio  si  riconobbero  gettando 
ambedue  un'esclamazione  di  sorpresa. 

—  Filippo  Strozzi!  gridò  il  giovane. 
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—  Lorenzino!  gridò  il  vecchio. 

—  Filippo  Strozzi  !  ripetè  il  giovane  con  un 
accento  di  terrore,  cbe  non  ebbe  terapo  a  com- 
primere. Disgraziato!  A  che  vieni  in  Firenze?.... 
Ignori  tu  dunque  che  il  tuo  capo  è  messo^al 
prezzo  di  diecimila  fiorini?.... 

—  Vengo  per  domandar  conto ^  al  duca, 
della  libertà  di  Firenze,  a  le,  delP  onore  di  mia 
figlia.... 

—  Se  tu  non  fossi  venuto  che  per  Tultima 
cagione^  sarebbe  cosa  -facile  raccomodarla,  caro 
zio ,  giacché  Poiiore  di  tua  figlia  è  illeso  come 
se  sua  madre  gelosa  Pavesse  vegliata  dal  fondo 
del  suo  sepolcro. 

—  Lorenzino  esce  a  due  ore  del  mattino  dalla 
casa  di  mfa  figlia ,  e  Lorenzino  dice  che  mia 
figlia  è  degna  ancora  di  suo  padre?....  Loren- 
zino mente! 

—  Povero  vecchio,  cui  la  sventura  e  P esilio 
hanno  affievolita  la  memoria  I  disse  il  giovine 
con  un  inesprimibile  accento  di  tristezza  e  di 
motteggio.  Ma  hai  tu  dunque  obbliata  una  cosa, 
Strozzi? ..  La  è  che  tu  hai  sposata  Giulia  Sode- 
rini,  la  sorella'  di  mia  madre;  che  Luisa  ed  io 
eravam  destinati  l'uno  per  l'altra*,  che  tua  mo- 
glie, quando  la  santa  donila  viveva,  non  faceva 
differenza  alcuna  fra  me  e  i  tuoi  due  figli  Pie- 
tro e  Tommaso.  Come  dunque  ti  sorprende 
chMo  abbia  continuato    ad  amare  Luisa,  e  che 
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Luisa  abbia  seguitato  ad  amarmi^  poiché  il  no- 
stro amore  era  da  te  stesso  approvato  ? 

Strozzi  si  passò  la  rnano  sul  fronte. 

—  È  vero,  mormorò  egli,  io  aveva  obbliato 
tutto  ciòj  nrà  fadendo  uno  sforzo,  mi  ricorderò 
tutto....  tutto,  non  temere.  Ecco,  la  memoria 
mi  ritorna....  Ascolta....  sì^  tu  sei  mìo  nipote  ^ 
sì,  mia  moglie  ed  io  vi  destinavamo  Pun  l'altro  5 
sì,  noi  non  facevamo  diiferenza  alcuna  fra  te  e 
i  due  nostri  figli.  Ebbene,  Lorenzino,  il  giorno 
promesso  è  giunto*,  tu  hai  venticinque  anni,  e 
Luisa  ne  ha  sedici.  Proscritto  come  io  mi  sono, 
isolata  come  ella  è,  abbisogna  qualcuno  che 
Tami  insieme  di  un  amore  di  padre  e  di  sposo.... 
Il  solo  bene  che  non  m'abbiano  ancora  rapito  né 
la  tirannia  né  T  esilio,  e  il  solo  angelo  che 
preghi  ancora  per  me  sulla  terra,  è  lei....  Eh* 
bene,  il  mio  solo  angelo,  la  mia  sola  speranza,  il 
mio  solo  bene,  io  ti  dò  tutto  ciò,  Lorenzino,  io 
povero  proscritto....  Sposa  mia  figlia,  rendila  fe- 
lice, e  qualunque  sia  il  prezzo  del  tesoro  ch'io 
ti  avrò  dato,  non  solo  crederò  che  noi  siamo 
pari,  ma  mi  dirò  anche  tuo  debitore.... 

Lorenzino  aveva  ascoltato  con  visibile  emo- 
zione tutto  ciò  che  il  vecchio  aveagli  detto.  Al 
sentir  Filippo  Strozzi  offrirgli  la  mano  di  sua 
figlia^  egli  aveva  indietreggiato  d'  un  passo,  e, 
barcollante.,  s'era  appoggiato  a  uno  dei  pilastri 
sostenenti  il  balcone.  Infine,  allorché  il  vecchio 
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ebbe  finito  di  parlare,  egli  stette  un  istante  in 
silenzio ,   come   se   le   parole  ch^  egli  aveva  a 
pronunziare  non    potessero   uscirgli   di  gola^ 
poi,  con  voce  sorda,  rispose  : 

—  Ciò  che  mi  proponi,  Strozzi,  lo  sai  ch^era 
possibile  altra  volta,  lo  sarà  forse  in  avvenire, 
ma  è  impossibile   quest^oggi. 

—  Oh  I  io  sapeva  anticipatamente  la  tua  ri- 
sposta^  Lorenzino  !...  E  perchè  ciò  non  è  pos* 
sibile?  di\..Dio  mi  dà  la  pazienza  di  ascoltarti... 
e  ti  ascolto.... 

—  Come  vuoi  che  io,  il  favorito  del  duca 
Alessandro,  io,  il  confidente  del  duca  Alessan* 
dro^  io,  l'amico  del  duca  Alessandro,  sposi  ap^ 
punto  la  figlia  delFuomo  che,  da  tre  anni,  co* 
spira  apertamente  contro  di  lui^  che  da  sei  anni 
quasi  ch^egli  è  sul  trono,  ha  tentato  due  volte 
di  farlo  assassinare  ^  e  che^  esule  da  Firenze,  la 
testa  messa  a  prezzo,  vi  rientra  stassera  per 
tentare,  probabilmente,  qualche  follia  dello  stes" 
so  genere  7...  Giacché  io  chiamo  follia,  intendi 
bene  Filippo,  qualunque  tentativo  di  cospira- 
zione che  non  riesce^  riesci,,  e  ciò  ch'io  chia^ 
mava  follia,  chiamerò  saggezza....  Sposare-  tu» 
figlia  !  Sposar  Luisa  Strozzi  I...  Oh  ma  bisogne- 
rebbe chMo  fossi  insensato  !... 

—  0  mio  Dio  1  mio  Dio  I  gridò  il  vecchio,  a 
che  mi  hai  tu  riserbato  1...  E  tuttavia  andrò  fino 
al  fine,  Lorenzino:  or  fa  un  istante  tu  hai  in- 
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Tocala  la  mia  memoria^  e,  lo  vedesti,  la  mia  me- 
moria è  stata  fedele  :  lascia  che  a  mia  volta  io 
invochi  la  tua. 

-^  Strozzi,  Strozzi,  ti  preveugo  che  ho  obliate 
molte  cose.... 

—  Oh  1  gridò  il  vecchio,  ve  De  hanno  di  quelle 
che  tu  devi  ricordare.  Sono  i  consigli  che,  giovi-, 
netto,  tu  davi  alla  patria. 

—  Va,   Filippo,  ti  risponderò  fra  poco. 

-^  Lorenzioo^  continuò  il  vecchio,  sei  tu  mu- 
tato in  tal  guisa,  che  non  vi  sia  in  te  più  nulla 
di  ciò  che  eravi  una  volta  ?  Che  il  presente  ab  - 
bia  così  presto  dileguate  le  promesse  del  pas- 
sato? È  egli  possibile  che  Tentusiasta  di  Savo* 
narola  sia  divenuto  Tadulatore,  il  cortigiano, 
d^un  bastardo  dei  Medici  ? 

—  Ya,  va,  ripetè  Lorenzino,  io  studio  ognuna 
delie  tue  parole  per  rispondervi. 

^^  È  egli  possibile,  continuò  Filippo,  che  co- 
lui che  a  diciannove  anni  facea  una  tragedia  sui 
Bruto^  cinque  anni  dopo  reciti  alla  Corte  di 
Nerone  la  parte  di  Narciso  ? 

^  0  d'Ottone.... 

-^  No,  cfò  è  impossibile,  non  è  egli  vero  ?• 

•^  No,  no,  Filippo,  gridò  il  giovine  con  ama- 
rezza, tutto  ciò  è  vero....  Ala,  poiché  siamo  a  ri- 
cordare il  passato,  alla  mia  volta....  — *  Chi  ha 
oppresso  Firenze  ?  Clemente  VII.  Chi  vi  ha  of- 
ferto due   volte  di  assassinare  Clemente   VII  y 
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per  quanto  papa  egli  fosse^,  e  per  quanto  mio 
protettore  si  dicesse?  Io....  Chi  ha  rfiutalo,  di- 
cendomi :  «  Golpiscii,  ma  noi  lasciamo  il  delitto 
a  tuo  conto?»  Voi  !.,.  Quando  Firenze  fu  presa, 
quando  Firenze  fu  assediata^  quando  Firenze 
si  è  arresa,  quando  fu  riconosciuto  che  soltanto 
un  Medici  poteva  regnare,  chi  vi  ha  detto  :  «  Io 
son  figlio  di  Pier  Francesco  dei  Medici,  due 
volte  nipote  di  Lorenzo^  fratello  di  Cosimo^  fi- 
glio di  Maria  Soderini ,  donna  d^  una  saggezza 
esemplare  e  d^una  prudenza  riconosciuta,  ed  io 
ristabilirò  la  repubblica,  lo  giuro  sul  mio  ono- 
re?... Io!...  E,  sul  mio  onore,  l'avrei  fatto.  Ma 
no....  Voi  avete  preferito  il  figlio  d'  una  mora, 
un  bastardo  del  ramo  primogenito ,  e  quando 
dico  ramo  primogenito,  voi  non  sapete  —  e  sua 
roadre  noi  sa  più  di  voi  —  di  chi  è  figlio....  di  Lo- 
renzo duca  d'Urbino,  o  di  Clemente  VII,  o  d'un 
mulattiere.  Voi  l'avete  preferito,  eletto,  corteg- 
gialo, tu  per  il  primo,  o  Strozzi!  e  avete  abban- 
donato me ,  cui  non  avete  rimprovero  alcuno 
da  fare! 

Lorenzino  fissò  un  istante  con  amarezza  il 
suo  sguardo  su  Filippo  Strozzi,  poi  continuò: 

—  Perchè  io  aveva  un  corpo  dilicato  e  fem- 
mineo, voi  mi  avete  chiamato,  gli  uni  Lorenzino, 
gli  altri  Lorenzaccio^  voi  diceste  che  io  aveva 
avuto  delle  infami  compiacenze  pel  papa  Cle- 
mente; voi  m'  avete  calunniato,  non  potendo 
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«Perchè vi  separaste  dal  duca  Alessandro^  ci 
fu  bisogno  che  il  primo  gonfaloniere  Carducci, 
che  Bernardo  Castiglione  e  quattro  altri  magi* 
strati,  fossero  decapitati;  che  il  secondo  gonfa- 
loniere.^ Raffaele  Girolanii,  fosse  rinchiuso  nella 
cittadella  di  Pisa  e  yì  morisse  air?eIenato;  che 
il  predicatore  Benedetto  di  Forano  fosse  dato 
in  potere  di  Clemente  YII^  fosse  da  lui  rio- 
chiuso  in  Castel  San t^ Angelo^  e  y/ì  morisse  di 
fame;  che  fra  Zaccaria,  che  aveva  trovato  mezzo 
di  fuggire  travestito  da  contadino,  morisse  a 
Perugia,  di  qual  morte  non  si  sa,  ma  dopo  es- 
sersi inginocchiato  dinanzi  al  papa.  Abbisognò 
che  centocinquanta  cittadini,  e  dei  primi  e  i  più 
degni  della  città,  fossero  esiliati.  Bisognò  che  do* 
dici  cittadini,  dei  quali  tu  eri  uno^  fossero  inca- 
ricati di  riordinare  lo  Stato  «li  Firenze,  giacché 
della  Repubblica  fiorentina  non  era  più  que- 
stione !...  Bisognò  che  questo  comitato  dei  Dodici 
sopprimesse  il  gonfaloniere  di  giustizia  e  la  si- 
gnoria ,  e  interdicesse  di  mai  ristabilire  questa 
magistratura  ,  che ,  durante  cencinquant'  anni , 
aveva  amministrato  con  tanta  gloriai  Bisognò  che 
il  nuovo  duca  si  circondasse  di  truppe  straniere 
e  nominasse  Alessandro  Vitelli,  uno  straniero, 
loro  capo,  e  Guicciardini,  un  traditore,  governa- 
tore di  Bologna.  Bisognò  che  avvelenasse  a  Uri, 
unitamente  al  papa,  il  cardinale  Ippolito  dei  Me- 
dici, suo  primogenito.  Bisognò  che  sposasse    la 
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figlia  delPimperatore,  Margherita  d^  Austria,  e 
che  malgrado  questo  matrimonio^  egli  continuasse 
ne^suoi  stravizzi  insensati  a  disonorare  i  conventi 
più  santi^  e  le  famiglie  più  nobili  di  Firenze. 
Abbisognò  tulio  questo....  £^  quando  vidi  tutto 
questo^  io:  che  non  si  giungeva  a  qualche  cosa 
che  colla  bassezza^  col  blandimento  e  colia  cor- 
ruzione ^  che  ogni  spirito  grande,  ogni  cuor  np« 
bile  era  obbliato  o  dispregiato,  allora  io  son 
ritornato  a  Firenze,  mi  son  fatto  il  cortigiano, 
Pamico,  lo  schiavo,,  il  compagno  di  crapule  del 
duca  Alessandro*  E  non  avendo  potuto  perve- 
nire ad  essere  il  primo  in  gloria,  son  divenuto 
il  secondo  nel  disonore....  Non  è  questo  un  bel 
calcolo^  dimmi,  Filippo? 

—  Lorenzino  !  Lorenzino  !...  ciò  che  dice 
qualcuno  a  voce  bassa,  sarebbe  egli  v.ero  ?  gridò 
Strozzi  prendendo  il  braccio  del  giovine  e  ten* 
landò  di  leggere  ne' suoi  occhi,  malgrado  To- 
scurità. 

—  E  che  dice  qualcuno!..,  domandò  il  gio- 
vine. 

—  Che,  pari  a  Bruto,  tu  fingi  Pinsensato,  ma 
che  tutte  le  sere ,  simile  a  lui,  tu  baci  la  nostra 
madre  comune,  la  sera,  supplicando  il  tuo  pae- 
se di  perdonarti  V  apparenza  in  grazia  della 
reallà....  Ebbene,  ascolta  ;  se  cosi  è,  Lorenzino, 
l'ora  di  geltar  la  maschera  è  giunta^  l'ora  di 
scambiar  la  veste  del  buffone  col   pugnale  del 
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repubblicano  è  giunta....  Ci  sono  ancora  corone 
per  Armodìo^  palme  per  Aristogitone....  Soltan- 
to, non  v'è  un  istante  da  perdere:  se  vuoi  essere 
a  parte  della  grand-opera  che  si  prepara,  posdo- 
mani, domani,  sarà  forse  troppo  tardi.  Loren- 
zino,  tu  hai  molto  a  fare  per  ridivenire  Loren- 
zo.... Ebbene,  io  prendo  su  me  tutto  il  tuo 
passato,  te  ne  faccio  un'aureola  per  l'avvenire  : 
ti  apro  le  nostre  file,  ti  cedo  il  mio  posto.  Sia- 
mo trecento  che  abbiamo  giurato  morire  per 
rendere  la  libertà  a  Firenze^  marcia  alla  nostra 
lesta,  sii  il  nostro  capo  ^  ed  io  per  il  primo  darò 
agli  altri  l'esempio  dell'ubbidienza. 

Lorenzo  rise  di  quel  riso  stridulo  e  metallico 
che  apparteneva  a  lui  solo. 

—  Sai  tu,  Strozzi,  rispose,  che  la  è  una  magni- 
fica idea  la  tua  ?...  4  me,  Lorenzino,  il  re  delle 
feste,  a  me,  il  principe  dei  giorni  gioiosi  e  delle 
folli  notti,  tu  offri  d'essere  il  capo  d'una  cospi- 
razione tortuosa,  bene  oscura,  ben  romana,  mi- 
steriosamente tramata  nelle  tenebre,  a  guisa  dì 
quella  di  Gatilina,  coi  giuramenti  scambiati  sur 
un  pugnale,  e  il  sangue  bevuto  in  una  coppa?... 
No,  no,  Filippo....  Quando  io  sarò  folle  abba- 
stanza per  cospirare  lo  farò  in  modo  meno  tri- 
sto e  tenebroso,  farò  come  Fiesco,  per  esempio, 
meno  la  corazza  però....  affine  di  non  annegare, 
se  cadessi  nell'acqua.  —  E  poi,  sì,  che  ricom- 
pensa   bene  quelli  che  si   sacrificano  per  essa, 
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la vostra  Repubblica  fiorentina  !...  È  una  ma- 
dre assai  tenera  pe^  suoi  figlioli^  una  amante 
assai  fedele  ai  suoi  amatori!...  Rivale  d^ Atene, 
ella  fu  gelosa  di  tutto^  anche  deiringratitudine 
del  suo  modello  verso  i  suoi  più  i^ustri  citta- 
dini.... Vediamo,  contiamo,  quelli  che  il  suo  ba- 
ratro ha  divorati^  senza  che^  come  il  gorgo  di 
Decio^  ei  si  richiudesse  sul  loro  sacrificio....  I 
Pazzi,  da  prima^  che  prevedendo  l'avvenire,  vo- 
levano troncare  il  male  dalla  radice,  e  che  voi 
avete  lasciati  impiccare  al  balcone  del  Palazzo 
Vecchio^  Savonarola,  Licurgo  cristiano,  che  vo- 
leva fare  una  repubblica,  al  cui  confronto  quel- 
la che  Platone  avea  ideata  non  era  che  una 
scuola  di  corruzione,  e  che  voi  avete  lasciato  ab- 
bruciare sulla  piazza  del  Palazzo  della  Signo- 
ria.... Infine,  Dante  di  Castiglione,  romano  del- 
l'epoca dei  Gracchi,  perduto  in  mezzo  alla  no- 
stra era  moderna,  che  voi  avete  lasciato  avvele- 
nare a  Itri....  Quindi,  corda,  ro^o  e  veleno,  ecco 
la  ricompensa  che  Fiorenza  la  Magnifica  regala 
a  coloro  che  si  sacrificano  per  essa  !...  Grazie.... 
No,  no,  Filippo,  meglio  è  non  cospirare,  cre- 
dimi ^  ma  quando  tu  cospirerai,  ascolta  ciò  :  bi- 
sogna cospirar  solo,  senza  tenerne  parola  ad 
alcuno;  bisogna  cospirare  senza  amici,  senza 
confidenti,  e  se  tuttavia  tu  non  pensi  ad  alta 
voce,  avrai  allora  qualche  speranza  di  veder  riu- 
scire la  tua  cospirazione.  —  Tu  mi  parli  di  pren  » 
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dere  il  tuo  posto^  Strozzi^  di  mettermi  alla 
Tostra  testardi  raccorre  io  solo  l'onore  dell'intra- 
presa.... Insensato!....  vuoi  tu  ch'io  ti  dica  come 
finirà  la  tua  cospirazione  ?  Prima  di  ventiquat- 
tr'ore  voi  sarete  tutti  prigioni....  Siete  appena 
giunti  a  Firenze,  non  è  egli  vero  ?  Ebbene,  uno 
di  voi  è  già  ucciso,  l'altro  ferito,  e  gli  ordini 
sono  già  dati  perchè^  siate  arrestati.  0  Strozzi, 
Strozzi,  segui  un  buon  consiglio....  anche  un 
pazzo  ne  dà  qualche  volta:  riprendi  la  via  che  ti 
ha  qui  condotto,  esci  per  la  porta  da  cui  sei  en- 
trato, ritorna  alla  fortezza  di  Monlereggione, 
chiudi  le  tue  porte,  abbassa  le  tue  saracinesche, 
alza  i  tuoi  ponti  levatoi  e  attendi.... 

—  Che  ?,..  che  vuoi  tu  ch'io  attenda  ?..• 

—  Che  saio!...  Forse  un  giorno,  una  sera, 
una  notte,  al  momento  in  cui  meno  lo  aspette- 
rai, un'eco  ti  porterà  queste  parole  :  «  Il  duca 
Alessandro  è  morto  !»  '  i 

—  Son  disgraziato,  Lorenzo,  rispose  Strozzi. 
Su  tre  domande  che  io  conlava  di  farti,  eccone 
già  due  che  tu  mi  rifiuti....  spero  vorrai  accor- 
darmi la  terza.... 

—  Se  la  è  men  folle  delle  due  prime,  con 
tulio  il  piacere,  Strozzi." 

—  La  è  quella,  disse  il  vecchio  traendo  la 
spada,  di  darmi  ragione  delle  tue  offese,  de^  tuoi 
rifiuti  e  dei  tuoi  consigli.... 

—  Oh!  in  fede  mia,  gridò  Lorenzino^  tu  sei  i 
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decisamente  pazzo  ^  mio  povero  amico  I...  Un 
duello  a  me?...  A  me,  Lorenzino ?...  Forse  che 
lui  batto  io?...  Forse  che  non  è  convenuto,  sta- 
bilito, riconosciuto,  che  io  non  ho  la  forza  di 
alzar  una  spada?...  Ma  non  sai  dunque,  ch^io 
sono  una  femminuccia ,  un  vile  ?...  Oh  I  in  ve- 
rità, credeva  di  esser  meglio  conosciuto  dap- 
poiché Firenze  grida  il  mio  panegirico  a  tutta 
ritalia  e  Tltalia  a  tutta  la  terrà  !... 

«Grazie,  Strozzi!  tu  bai  dubitato  tra  Firenze 
e  me,  grazie,  tu  solo  potevi  ancor  farmi  que- 
st'onore. 

—  Sì^  hai  ragione,  gridò  il  vecchio;  sì,  Lo- 
renzo, tu  sei  un  miserabile....  si,  Lorenzo,  tu 
sei  un  vigliacco,  e  non  meriti  di  morire  per  la 
mano  d'un  mio  pari....  Va  da  te,  non  ispero 
più  che  in  Dio!...  Va!... 

—  Finalmente,  disse  Lorenzino  col  suo  riso 
abituale,  eccoti  ridivenuto  ragionevole....  Addio 
Strozzi  ! 

-^  Addio. 

E  Lorenzino  si  allontanò  per  la  via  del  Dilu- 
vio, e  sparve  bentosto  nell'oscurità. 

Strozzi  guardossi  attorno  vivamente  come  se 
cercasse  qualcuno.  Michele  avea  finita  la  sua 
preghiera,  e  si  teneva  in  piedi  dietro  l'angolo 
della  via  della  Fogna. 

—  Michele  I  Michele  I  gridò  il  veqchio. 
Michele  accorse. 
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—  Eccomi^  eccellenza. 

—  Tedi  tu  queiruomo  che  si  allontana....  là^ 
là  in  fondo....  Lo  vedi  tu?... 

—  Sì. 

—  Ebbene^  se  domani  mattina  quelPuomo 
non  è  morto^  domani  sera  noi  siamo  perduti. 
QuelPuomo  sa  tutto.... 

—  E  quell'uomo  si  chiama  ?... 

—  Lorenzi  no. 

—  Lorenzino  !...  gridò  michele  :  Lorenzino^ 
il  favorito  del  duca  !...  Siate  tranquillo^  signor 
Filippo^  egli  morrà  1... 

—  Sta  bene....  Vanne,  e  che  io  non  ti  riveda 
che  allorquando  potrai  dirmi  :  «  Egli  è  morto  I  » 

E  della  mano  fe^  gesto  allo  sbirro  di  allonta* 
narsi. 

Michele  obbedì. 

Rimasto  solo^  Strozzi^  la  spada  sempre  ignuda^ 
si  avvicinò  alla  casa^  posò  la  mano  sul  martello 
della  porta  semichiusa^  come  per  entrarvi.  Ma, 
ad  un  tratto,  cambiando  ideà^  invece  di  *spin« 
ger  la  porta  ^  la  tirò  a  sé  e  la  chiuse  mormo- 
rando: 

—  TSOy  questa  sera....  domani.  Slassera,  la  uc- 
ciderei. 

E  a  sua  volta^  scomparve  in  quel  dedalo  di 
strade  che  s^incrocicchiano  fra  la  piazza  di  Santa 
Croce  e  quella  delle  Dame. 
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CAPITOLO  IV. 


Il   Palttsso  BiecMPdi. 


Adesso  è  meslieri  che  il  nostro  lettore  scenda 
di  dove  Tabbiamo  fatto  salire,  ci  segua  nella  via 
Larga,  e  entri  con  noi  al  palazzo  di  Cosimo  Pan- 
tico,  conosciuto  a'  dì  nostri  sotto  il  nome  di 
palazzo  Riccardi. 

Diciam  parola  di  colui  che  lo  aveva  fallo  fab- 
bricare, e  gettiamo  uno  sguardo  su  questa  gran 
razza  de' Medici,  divisa  in  due  rami,  ramo  pri- 
mogenito e  ramo  secondogenito,  i  quali  non 
avean  più  che  tre  rappresentanti  a  Firenze. 

Il  duca  Alessandro,  figlio  di  quel  Giuliano  II, 
di  cui  Michela ngiolo  ha  scolpito  il  busto  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Pensieroso,  o  dì  Cle- 
mente VII,  o  di  un  mulattiere  (abbiara  detto  che 
Una  notte  a  F.  r-       t  ^ 
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sua  madre  stessa,  una  cortigiana  mora,  ignorava 
qual  fosse  il  vero  padre  d^ Alessandro),  il  duca 
rappresentava  il  primogenito. 

Il  ramo  secondogenito  era  rappresentato  da 
Lorenzino,  che  abbiam  posto  in  iscena  nel  capi- 
tolo precedente,  e  da  Cosimo  che  fu  poi  il  suc- 
cessore d^ Alessandro,  che  la  storia  ha  sopranno- 
minato il  Tiberio  fiorentino. 

Travolgiamo  l'ordine  di  primogenitura  e  co- 
minciamo da  Cosimo.  Ma  innanzi  tutto  parliamo 
del^alazzo  Riccardi,  e  di  colui  che  l'avea  fatto 
oostrurre. 

Era  questi  Cosimo  P  antico.  Firenze  cominciò 
con  iscacciarlo  due  volte,  e  fini  per  chiamarlo 
il  Padre  della  patria. 

Cosimo  era  figlio  di  quel  Giovanni  de' Medici^ 
sul  quale  Machiavelli  scrisse  le  linee  seguenti  : 

a  Fu  Giovanni  misericordioso,  e  non  solamen- 
«  te  dava  elemosine  a  chi  le  domandava^  ma 
«  molte  volte  al  bisogno  dei  poveri,  senza  essere 
«  domandato,  soccorreva.  Amava  ognuno,  i  buo- 
«  ni  lodava^  e  de' cattivi  avea  compassione.  Non 
«  domandò  mai  onori,  ed  ebbegli  tutti.  Non  an- 
ce dò  mai  in  Palagio  se  non  chiamato.  Amava  la 
«  pace  e  fuggiva  la  guerra.  Alle  avversità  degli 
«  uomini  sovveniva,  le  prosperità  aiutava.  Era 
«  alieno  dalle  rapine  pubbliche,  e  del  bene  comu- 
«  neaugumentatore.  Ne'magistrati  grazioso:  non 
«  di  molta  eloquenza^  ma  di  prudenza  grandis- 
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«  sima.  Mostratasi  nella  presenta  melanconico, 
«  ma  era  poi  nella   conversazione  piacevole  e 
«  faceto.  I» 

Questo  gran  cittadino,  padre  di  Cosimo  e  di 
Lorenzo  l'antico,  era  sialo  eletto  due  volte  priore, 
una  volta  gonfaloniere,  una  volta  dei  Dieci  della 
guerra,  ambasciatore  presso  Ladislao,  re  d'Un- 
gheria, presso  il  papa  Alessandro  Y,  e  presso  la 
la  repubblica  di  Genova  :  avea  menate  a  bene 
tutte  le  missioni  di  cui  lo  avevano  incaricato^ 
e  maneggiali  gli  altri  affari  coli  tanta  prudenza 
e  tale  lealtà  ,  da  aumentare  la  sua  possiinza 
presso  i  grandi  e  la  sua  popolarità  coi  piccoli. 

Era  morto  verso  il  finire  del  mese  di  febbraio 
deiranno  1428,  e  seppellito  nella  basilica  di 
S.  Lorenzo,  uno  dei  capo-lavori  di  Filippo  Bru- 
nelieschi,  il  quale,  treni' anni  dopo,  dovea  im- 
mortalarsi col  duomo  di  Firenze.  Cosimo  e  Lo- 
renzo spesero  pei  suoi  funerali  tremila  fiorini 
d'oro,  equivalenti  a  cento  mila  franchi  dei 
nostri,  e  lo  accompagnarono  all'ultima  dimora, 
con  vent'otto  dei  loro  parenti,  e  tutti  gli  am- 
basciatori dei  vari  potentati  che  si  trovavano 
allora  a  Firenze. 

Gli  è  da  questi  due  figli  —  lo  abbiamo  già 
detto,  ma  lo  ripeliamo  a  maggior  intelligenza  - 
dei  fatti  a  venire —  che  si  opera  nell'albero 
genealogico  dei  Medici  questa  gran  divisione 
che  prepara  protettori  alle  arti  e  sovrani  alla 
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Il  ramo  primogenito,  glorioso  durante  la  B.e« 
pubblica,  seguiterà  a  salire  con  Cosimo  PanlicO) 
e  darà  Lorenzo  il  magnifico  ed  il  duca  Ales- 
Sandro. 

Il  ramo  secondogenito  si  allontanerà  dal  pri- 
mo, e,  glorioso  in  guerra  se  non  nel  principato, 
darà  Giovanni  delle  Bande  Nere  e  Cosimo  1. 

Cosimo  r antico  nacque  in  una  di  quelle  epoche 
felici  ove  tutto  in  una  nazione  tende  a  rassere- 
narsi^  e  ove  Tuomo  di  genio  trova  maggior  felicità 
ad  essere  grande.  Con  essa  si  apriva  V  era  briU 
laute  della  repubblica  fiorentiua^  le  arti  rispon- 
devano da  tutte  le  parli ^  Brunelleschi  costruiva 
le  sue  chiese,  Donatello  scolpiva  le  sue  statue, 
Orgagna  intagliava  i  suoi  portici,  Masaccio  di- 
pingeva le  sue  cappelle.  Infine,  la  prosperità  pub^ 
blica,  marciando  a  pari  passo  col  progresso  delle 
arti^  faceva  della  Toscana,  posta  fra  la  Lombar- 
dia, gli  Stati  della  Chiesa  e  la  Repubblica  vene- 
ta, non  solo  il  paese  più  possente,  ma  eziandio 
il  più  felice  della  terra. 

Cosimo  era  nato  con  immenze  ricchezze,  le 
quali  avea  quasi  raddoppiate,  talché  senza  essere 
più  d^un  cittadino,  egli  aveva  acquistata  una 
straordinaria  influenza.  Posto  fuori  del  governo, 
né  mai  lo  irritava,  né  mai  lo  adulava  ;  quando 
seguiva  una  buona  via,  Cosimo  diceva:  «  Va  be- 
ne ',  »  quando  se  ne  allontava,  Cosimo  diceva  : 
«  Va  male.  »  Ed  il  suo  biasimo  e  la  sua  approva- 
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ztOQe  erano  di  suprema  importanza.  Da  ciò  ri- 
sultana  che  Cosimo  non  era  a  capo  del  governo^ 
ma  era  già  forse  qualche  cosa  di  più:  era  il  suo 
censore. 

Quindi  si  comprende  qual  terribile  bufera  do- 
iresse  ammassarsi  contro  un  simile  uomo.  Co- 
simo  la  Tedeva  apparire    e  la  sentiva  romoreg- 
giare^  ma^  iuttMnteso  ai  grandi  lavori  che  cela- 
vano i  suoi  vasti  progetti^  non  volgeva  il  capo 
dal  lato  ovaia  procella  si  addensava.  Tranquillo, 
invece,  faceva  ultimare  la  cappella  di  S.  Loren- 
zo, iniziata  da    suo  padre,  faceva   innalzare  il 
monastero  di  S.  Frediano,  costruire  la  chiesa  del 
convento  dei    Domenicani  di   S.  Marco,  e  get- 
tare le  fondamenta  di  quel  bel  palazzo  della  via 
Larga,  di  che   noi  ci  occupiamo  al  momento. 
Soltanto,  quando  i  suoi  nemici  lo  minacciavano 
apertamente,  egli  lasciava  Firenze  per  recarsi  nel 
Mugello,  calla  della  sua  famiglia^  vi  edificava, 
per  non  restar  inerte,  i  conventi  di  Bosco  e  di 
San  Francesco^  rientrava   in   città  col   pretesto 
di  dare  un^  occhiata  alla  sua  cappella  del  novi- 
ziato dei  padri  di  Santa  Croce  e  del  convento 
degli  Angeli  dai  Camaldolif,  poi  ne   usciva  di 
nuovo  alla  prima  pietra  scagliatagli  contro,  per 
far  progredire  i  lavori  delle  sue  ville  di  Careggi, 
di  Caffaggiolo,  di  Fresotti  e  di  Trebbio-,  fondava 
a  Grerusalemrae  un  ospizio  per  i  pellegrini  po- 
veri, e  ritornava  per  vedere  a  qual  punto  fosse 
giunto  il  suo  bel  palazzo  della  via  Larga. 
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E  tutte  queste  coslruzioni  occupavano  un 
mondo  di  operai^  d'architetti,  pei  quali  occorre- 
vano cinquecento  mila  scudi,  cioè,  sette  od  otto 
milioni  delta  nostra  presente  moneta,  senza  che 
il  fastoso  cittadino  paresse  menomaniente  impo- 
verito da  questi  dispendi. 

Gli  è  che  di  fattp  Cosimo  era  più  ricco  di 
molti  re  di  quel  tempo.  Suo  padre  Giovanni  gli 
aVea  lasciali,  di  sua  parte,  presso  apocoquattro 
milioni  in  argento  ed  otto  o  dieci  milioni  in 
carta,  che,  cqI  cambio,  egli  avea  piùchequintu* 
plicati.  Contava  nelle  varie  piazze  delPEuropa, 
tanto  a  nome  de'suoi  agenti  che  suo,  sedici  case 
bancarie  in  piena  attività.  A  Firenze  tulli  gli 
dovevano,  perchè  la  sua  borsa  era  a  tutti  aperta. 

Quindi,  allorché  venne  per  Cosimo  l'ora  della 
vera  proscrizione^  quando,  esiliato  a  Savona 
da  Rinaldo  degli  Albizzi,  nella  notte  del  3  ot- 
tobre 4433  egli  lasciò,  colla  sua  famiglia  ed  i 
suoi  clienti,  Firenze,  parve  alla  capitale  della 
Toscana  chele  venisse  strappalo  il  cuore.  L'oro, 
questo  sangue  commerciale  dei  popoli,  pareva 
essersi  inaridito  alla  sua  partenza;  tutti  gli  iny 
raensi  lavori  da  lui  cominciati  eran  rimasti  inter* 
rotti^  villeggiature ,  palazzi ,  chiese  ,  appena 
usciti  di  terra  ,  a  metà  ultimati ,  o  non  ancora 
finiti,  parevano  altrettante  rovine  indicanti  che 
una  sventura  terribile  avea  colpita  la  città. 

Dinanzi  le  fabbriche  interrotte,  jgli  operai  si 
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adunavano  chiedendo  lavor»^  ogni  giorno  igrup- 
pi  erano  più  numerosi,  più  affamali^  più  minac- 
cavoli*,  ed  egli  frattanto^  fedele  al   suo  sistema 
di  condurre  tutto  con  un  fil  d^  oro,  faceva  richie- 
dere ai  suoi  numerosi  debitori,  ma  con  dolcezza, 
piuttosto  come  un  amico  in  bisogno,  che  com« 
creditore  esigente,  le  somme  prestate^  dicendo  che 
Tesiliolo  costringeva  a  far  ciò  che  non  avrebbe 
mai  fatto  se  fosse  rimasto  a  proseguire  i  suoi  im- 
mensi   lavori  in   Firenze.  Molti  non   potevano 
pagarlo,  altri  lo  facevano,  ma  con  grave  molestia^ 
tamiè  il  malcontento,    salendo  dagli  operai  ai 
cittadini,  Cosimo  fu   richiamato  dopo  quindici 
mesi,  per  desiderio  della  democrazia  ch^era  salita 
al  potere.  Ma  T  esule  trionfatore  era,  per  la  sua 
fortuna  e  le  sue  ricchezze,  troppo  al  disopra  di 
coloro  che  lo  innalzavano  perchè  ei  li  riguardasse 
lungo  tempo,  non  che  come  eguali,  comecittadini. 
Dal  ritorno  di  Cosimo,  Firenze,  che  a vea  sempre 
appartenuto  a  sé  stessa,  stava  per  divenire  prò- 
prietà  di  una  famiglia,  che,  tre  volte  scacciata,  do- 
vea  ritornare  Ire  volte,  recandole  la  prima  volla 
catene  d'oro,   catene   d'argento  alla  seconda, 
ed  alla  terza  catene  di  ferro. 

Cosimo  rientrò  in  mezzo  alle  feste  ed  alle 
luminarie,  e,  il  giorno  stesso  del  suo  ritorno,  ri- 
tornò al  suo  commercio,  alle  sue  costruzioni 
ed  a^suoi  traffici,  lasciando  al  suoi  partigiani 
la  cura  di  proseguire  le  sue  vendette.  Le  prò- 

Digitizedby  Google 


—  74  — 
unti  delle  sue  imprese  famigliari  ^  sulla  piazza 
di  Sauta  Croce. 

Per  qual  modo  era  egli  giunto  al  sovrano  po- 
tere? Ecco  ciò  che  stiamo  per  dire. 

Una  volta  salito  al  trono  pontificio^  gli  sguardi 
di  Clemente  VII  si  erano  fissati  sui  due  suoi  ni- 
poti Ippolito  ed  Alessandro,  e  ciò  tanto  più  natu- 
ralmente in  quanto  che  quest'  ultimo  conosciuto 
in  apparenza  pel  figlio  di  Lorenzo  li,  stimavasi 
fosse  quello  di  Clemente  YII^  del  tempo  in  cui 
non  era  che  cavaliere  di  Rodi. 

Ogni  suo  potere  fu  dunque  da  principio  Im- 
piegato a  reggere  i  resti  illegittimi  dei  ramo 
primogenito  nelPalta  posizione  che  i  Medici 
avean  sempre  occupata  a  Firenze. 

Disgraziatamente  Clemente  VII  s^  era  alleato 
alla  Francia^  questa  alleanza  avea  portato  11 
saccheggio  di  Roma  per  gli  Spagnuoh\  coman- 
dati dal  contestabile  di  Borbone,  e  la  carcerazione 
del  papa.  Ma  Cleaiente  VII  era  un  uomo  da 
ripieghi.  Vendette  sette  cappelli  rossi,  mise  in 
pegno  cinque  cardinali ^  ed  ottenne  la  somma 
necessaria  al  suo  riscatto. 

Mediante  sì  fatte  guarentigie,  fu  lasciata  un 
po'  più  di  libertà  a  Clemente  VII,  il  quale  ne 
trasse  utile  per  fuggire  da  Roma  cogli  abiti  d^uu 
paggio,  e  si  condusse  ad  Orvieto. 

Ora  i  Fiorentini,  che  avevano  per  la  terza 
volta  scacciati  i  Medici^  si  credevano  quieti,  ve- 
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dendo  Carlo  V  vincitore  ed  il  papa    fuggiasco. 
Ma  r interesse  può  riavyicinare   ciò  che  Tìnte- 
resse  ha  disgiunto. 

Carlo  V,  eletto  imperatore  nel  4519,  non  era 
ancora  coronato  dal  papa^  e  questa  solennità, 
air  epoca  delio  scisma  di  Lutero,  di  Zuinglio  e 
di  Eurico  Vili,  diveniva  della  più  alta  impor- 
tanza per  i  progetti  di  sua  maestà  cattolica.  Fu 
dunque  pattuito  fra  la  corona  e  la  tiara  che 
Clemente  VII  consacrerebbe  V  imperatore^  ma 
che  P imperatore  prenderebbe  Firenze,  e,  Fi- 
renze presa,  la  darebbe  a  duca  al  bastardo  Ales- 
sandro, che  sposerebbe  la  sua  figlia  bastarda, 
Margherita  d^  Austria.  Degli  interessi  di  sei  mi' 
lioni  denomini  non  fu  altrimenti  quistione.  Che 
valgono  gP  in  (eressi  d^un  popolo,  quando  trat- 
tasi del  bastardo  d^  un  papa  e  della  bastarda 
d'un  imperatore! 

Tolto  avvenne  come  era  stato  convenuto. 
Carlo  quinto  pigliò  Firenze,  vi  intronizzò  Ales- 
sandro, al  quale  die  in  isposa  sua  figlia,  il  28 
febbrajo  1535,  vecchio  stile. 

Air  epoca  cui  siam  giunti,  il  duca  Alessan- 
dro regnava^  abbiam  veduto  in  qual  modo^  da 
cinque  anni,  in  Firenze.  Però  il  suo  gran  pro- 
tettore, papa  Clemente  VII,  era  morto  da  due 
anui. 

Abbiaui  detto  che  due  membri  del  ramo  se- 
condogenito dei  Aledici  vivevano  al  tempo  stesso 
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che  il   rappresentante   del   ramo   primogenito. 
Questi  due  membri  erano  Lorenzino  e  Cosimo. 
Cosimo  avea  diciassette  anni,  era  figlio  di  Gio- 
vanni delle  Bande  Nere. 

Una  parola  su  questo  Giovanni  delle  Bande 
Nere,  uno  dei  più  celebri  condottieri    d' Italia. 

Era  figlio  di  un  altro  Giovanni  dei  Medici  e  di 
Caterina^  figlia  di  Galeazzo,  duca  di  Milano.  Suo 
padre  era  morto  assai  giovine,  e  sua  madre,  ri- 
masta vedova,  sul  fiore  dell'esser  suo,  mutò  il 
nome  del  fanciullo,  che  era  Luigi,  in  quello  di 
Giovanni^  affine  di  fare  in  lui  rivivere,  per 
quanto  le  era  possibile,  il  morto  sposo.  Ma  ben 
presto  v'  ebbe  tanto  a  temere  per  questo  figlio 
sì  caro,  ch'ella  lo  vestì  d' abiti  femminili^  e, 
come  Teti  aveva  celato  Achille  alla  Córte  di 
Deidamia,  ella  lo  nascose  nel  monastero  d'An- 
nalena. 

Ma  né  la  dea  né  la  donna  riescirono  ad  in- 
gannare il  destino.  I  due  fanciulli  erano  desti- 
nali a  divenire  eroi  ed  a  morir  giovani. 

Quando  il  bambino  ebbe  12  anni,  fu  necessità 
farlo  uscire  di  convento.  Ogni  parola,  ogni  gesto 
svelava  la  menzogna  dei  suoi  vestimenti.  Egli 
tornò  dunque  alla  casa  materna  e  die  principio 
alle  prime  sue  armi  in  Lombardia,  ove  consegnai 
di  buon'ora  il  sopranome  d'invincibile.  In  breve, 
grazie  alla  fama  acquistata,  venne  eletto  a  capi- 
tano della  Repubblica  ;  infine,   tornava  egli  di 
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Lombardia   come  capo  della  Lega  pel   re   di 
Francia^  quando  .  appressandosi  a  Borgoforte,  £>.  ^^ 
Y^fine  ferito  al  di  sopra  del  ginocchio,  da  uo 
colpo  dw falconetto^  d'una  ferita   si  grave,  che  ' 
bisognò  tagliarli  la  coscia.  E  siccome  era  notte, 
Giovanni  non  volle  permettere  che  alcuno  te« 
Desse  la  fiaccola  per  far  lume  ai  chirurghi^  —  e 
la  tenne  egli  stesso  fin  che  durò  T  amputazione, 
senza  che  un  momento  solo  la  sua  mano  tre* 
masse  pur  tanto  da  far  oscillare  la  fiamma*  Ma, 
0  che  fosse  mortale  la  ferita,  o  che  Foperazione 
fosse  stata  mal  fatta,  il  posdomani  Giovanni  dei 
Sedici  spirò  in  età  di  ventinove  anni. 

I  suoi  soldati  lo  amavano  cosi  teneramente^ 
che  alla  sua  morte  vestirono  tutti  il  lutto,  di- 
chiarando che  non  avrebbero  mai  lasciato  si 
fatte  colore.  Da  ciò  il  sopranome  di  Giovanni 
delle  Bande  Nere,  col  quale  fu  conosciuto  dal[a 
posterità. 

Suo  figlio  Cosimo  si  era  perseverantemente 
tenuto^  non  soltanto  lungi  dagli  affari,  ma  anche 
lungi  dalla  città.  Abitava  il  suo  palazzo  di 
Trebbio,  ove  tutte  le  cure  di  sua  madre,  che  lo 
adorava ,  erano  volte  a  far  obliare  eh'  egli 
esistesse. 

Inoltre  viveva  un  primogenito  in  quel  ramo: 
era  questi  Lorenzo^  che  noi  abbiaaio,  dal 
principio  del  nostro  racconto,  presentato  ai 
nostri  lettori  sotto   il  nome  di  Lorenzino. 
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Lorenzo  era  nato  a  Firenze  il  23  marzo  15^4^ 
da  Pier  Francesco  de^  Medici^  due  volte  bisnipote 
di  Lorenzo^  fratello  di  Cosimo  e  di  Maria  Socie- 
rini,  di  cui  abbiam  già  pronunciato  il  nome. 

ià.veva  egli  nove  anni  appena^  quando  perdette 
il  padre.  La  sua  prima  educazione  si  fe^ dunque 
sotto  la  direzione  di  sua  madre,  ma^  air  età  di 
dodici  anni,  entrò  in  tutela  di  suo  zio  Filippo 
Strozzi. 

Là^  il  suo  carattere  strano  si  era  sviluppato  : 
era  una  bizzarra  mistura  di  motteggio,  di  dub- 
biezza^ d^nquieludine,  d^ empietà,  di  desiderio^ 
d^ ambizione,  d^  umiltà  e  di  alterigia.  Di  tanto 
in  tanto  scaturiva  da  questa  unione  di  cosi  op- 
posti elementi  un  voto  ardente  dì  gloria^  tanto 
più  inaspettato,  perchè  parlivasi  da  un  corpo 
cosi  gracile  e  femminino.  I  suoi  più  famigliari 
non  Tavean  mai  veduto  né  piangere,  né  ridere, 
ma  sempre  bestemmiare  e  schernire.  Allora  il 
suo  viso,  più  grazioso  che  bello,  giacché  era 
bruno  e  melanconico,  prendeva  un^  espressione 
così  terribile,  che,  per  quanto  passasse  sul  suo 
volto  rapida  come  lampo,  i  più  bravi  ne  erano 
impauriti.  A  quindici  anni  era  stalo  straordina  • 
riamente  prediletto  da  Clemente  VII,  che  Io 
avea  fatto  venire  a  Roma^  si  fu  allora  ch'egli 
offerse  ai  repubblicani  di  Firenze  d'assassinar- 
lo, ciò  che  li  avea  tanto  impauriti^  per  parte 
d'un  fanciullo,  ch'essi  avean    risposto  con  un 
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Allora  egli  era  tornalo  a  Firenze,  ove  si  era 
posto  a  corteggiare  il  duca  Alessa ndro^  con  tanta 
scaltrezza  ed  umiltà,  che  era  addivenuto,  non 
UDO  dei  suoi  amici,  ma  il  solo  suo  amico^  e  ciò 
spassandosi  a  fare  cosa  di  cui  lo  burlavano  spesso, 
una  tragedia  su  Bruto,  che  fe^  recitare  due  volte. 

Dal  lato  suo,  il  duca  Alessandro  riponeva  in 
lui  una  strana  fiducia^  e  la  prova  più  certa  che 
gliene  dava,  si  era  quella  di  farlo  il  mezzano 
dei  suoi  intrighi  amorosi.  Qualunque  si  fosse  il 
desiderio  del  duca,  sia  che  salisse  al  più  alto  o 
scendesse  al  più  basso,  sia  ch^ei  perseguisse  una 
beltà  profana  o  penetrasse  in  qualche  santo  mo« 
nastero,  sia  che  avesse  per  iscopo  Parmore  d^una 
moglie  adultera  o  d^una  casta  fanciulla,  Lorenzo 
intraprendea  tutto,  Lorenzo  menava  tutto  a 
buon  fine.  Era  Tuomo  il  più  possente  ed  il  più 
odiato  di  Firenze  dopo  il  duca  Alessandro. 

Quindi,  i  nostri  lettori,  dopo  averci  seguiti 
nella  nostra  digressione  storica,  non  saranno 
sorpresi,  ora  che  li  riconduciamo  al  palazzo  del 
duca,  di  trovare  nella  stessa  camera  Alessandro 
de' Medici  e  il  suo  favorito  Lorenzino. 
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CAPITOLO  V. 


I  sospetti  dell  Unghero. 


Di  fatto,,  il  duca,  che  avea  lasciato  Lorenzo 
il  giorno  innanzi  poco  prima  di  rientrare  a 
palazzo^  giunto  appena  il  mattino,  non  potè 
star  più  a  lungo  lontano  dal  suo  inseparabile^ 
e  mandò  V  Unghero  a  chiamarlo.  Lorenzo,  si 
affrettò  di  arrendersi  agli  ordini  del  duca,  rac- 
comandando ai  suoi  di  avvisarlo  se  si  presen  - 
tasse  qualcuno  dei  commedianti  cb^  egli  avea 
fatto  cercare. 

Del  resto,  tanta  era  T amicizia  del  duca  per 
Lorenzino,  ch^ei  non  avea  voluto  permettergli 
di  viver  lungi  da  lui,  e  gli  avea  fatto  assestare 
una  casa  attinente  alla  sua  e  che  era  situata  ove 
sono  oggi  le  scuderie  del  palazzo  Riccardi.  Ales- 
sandro era  perfino  giunto  a  voler  far  aprire  una 
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porta  di  comunicazione  fra  il  suo  appartamento 
e  quello  di  Lorenzino^  ma  questi  vi  si  era  fer- 
maniepte  opposto,  dicendo  che.  per  tal  modo, 
il  duca  sarebbe  sempre  da  lui^  e  che,  in  conae- 
guenza,  egli  non  gusterebbe  mai  un  pò*  di  li* 
berta.  Alessandro  lo  disse  ingrato^  ma  acoon- 
discese  al  suo  desiderio,  come  cedeva  sempre  ai 
suoi  capricci. 

Lorenzino  trovò  il  duca  occupato  a  tirar  di 
scherma  con  un  nuovo  maestro  d^armi  che  avea 
fatto  venir  da  Napoli.  Stava  egli  meravigliato 
dalia  valentia  del  suo  nuovo  professore,  e  sic* 
come  Lorenzino^  dal  tempo  in  cui  si  chiamava 
Lorenzo,  avea  ottenuta  una  certa  riputazione  in 
tali  esercizi,  egli  vólea  porgli  In  mano  il  sno 
fioretto;  ma  Loi^nzino  rifiutò  positivamente, 
dicendo  che  gii  esercizi  da  spadaccino  lo  afiati  • 
cavano;  e^^  sdraiatosi  siir  un  canapè,  si  fé*  por- 
tar dei  biscotti  e  una  bottiglia  di  vino  di  Spa- 
gna; rosicchiando  gli  uni,  vuotando  Taltra  a 
piccoli-  sorsij  applaudiva  o  criticava  i  colpi,  come 
uomo  provetto  nelParte  che  più  non  eserciva. 

La  lezione  finita,  il  duca  licenziò  il  maestro, 
e  Tenne  a  Lòren'zinó  che  si  trastullava  a  forare 
degli  zecchini  di  oro  coti  un  coltello  da  donna 
acato  e  affilato,  la  cui  tempra  superiore  gli  per- 
metteva di  provare ,  su  due  o  tre  monete  alla 
volta,  la  sua  destrezza  —  diremtno  anche  la  sua 
forza^  se  questa  parola  non  fosse  ridicola  ap- 
Una  notte  a  F.  .6 


pllcata  ad  una  créatura  esile  e  snervata  come 
Lorenzo. 

—  Che  diavolo  fai  tu  là?  chiese  il  duca  dopo 
averlo  osservato  un  istante. 

*—  Lo  vedete,  altezza^  mi  esercitolo  pure  alle 
armi. 

—  Come,  alle  armi  ? 

—  Senza  dubbio,  sono  queste  le  mie  armi* 
questo  piccolo  coltello  è  la  mia  spada  :  credeie 
voi  che  il  giorno  in  cui  avrò  a  lagnarmi  di  quaU 
cuno,  andrò  stoltamente  a  muovergli  querela  e 
ai&darlo  alla  punta  della  mia  spada,  mentr^  io 
mi  affiderò  alla  punta  della  sua?...  Ohi  non  sono 
sì  sciocco^  altezza  !  quando  si  ha  la  disgrazia  di 
essere  il  favorito  del  duca  Alessandro*  bisogna 
ritrarre  da  questa  posizione  tutto  ciò  disella  ha 
di  benefico.  —  Aspetterò  il  mio  uomo  fra  due 
porte  e  gli  immergerò  il  mio  piccolo  coltello 
nella  gola....  Guardatelo,  altezza^  il  mio  piccolo 
coltello^  non  è  egli  vero  che  è  grazioso? 

Il  duca  lo  prese,  e  ne  esaminò  il  manico  co^ 
me  conoscitore:  —  era  di  fatto  un  maraviglioso 
lavoro  di  cesello. 

—  Oh!  non  è  il  manico  che  dovete  ammirare, 
disse  Lorenzo,  si  è  la  lama....  Vedete,  puntata 
cerne  un  ago  e  forte  come  la  spada  a  due  mani  . 
del  nostro  nemico  il  re  Francesco  !• 

*—  E  dóve  hai  tu  compralo  questo  capolavoro  ? 
chiese  il  duca.  ^       , 
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—  Comprato?  rispose  Lorenzo;  forse  che  si 
comprano  sì  fatte  meraviglie?  E  mio  cugino  Co- 
simo delle  Bande  Nere  che  me  né  ha  fatto  re« 
gaio.  Figuratevi  che  il  povero  fanciullo  si  an« 
noiava  tanto  nel  suo  castello  di  Trebbio  y  che 
studiava  la  chimica,  ed  ha  inventato  un  modo 
di  avvelenare  i  gatti  e  temprare  V  acciaio.  Gol 
suo  veleno  i  gatti  muoiono  in  cinque  secondi  ; 
col  suo  acciaio^  si  taglia  il  porfido.  1/ ultima 
volta  che  io  fui  a  .visitarlo ,  indovinate  cki  ho . 
trovato  da  lui?  Benvenuto  Gellini,  che  rifiuta 
di  lavorare  con  voi.  Era  là  che  si  vantava  ,  il 
terrìbile  uomo,  di  avere  tirato  il  colpo  d^archi- 
bugio  che  ha  ucciso  il  contestabile  di  Borbone. 
Arrecava  questo  coltello  a  Cosimo,  il  quale  me 
Io  ha  donato.  Ecco  la  ragione  per  cui  non  ve 
Toffro,  altezza;  ciò  che  vien  dato,  si  conserva.... 
E  poi  he  ho  bisogno....  Ho  qualcheduno  da  uc^; 
cidere  ! 

—  Sei  ben   buono  di  darli    questa  briga  tu . 
stesso.  Dimmi  chi  ti  dà  fastidio,  e  te   ne  sbri- 
gherò. ^ 

—  Oh  !  come  siete  delicato  in  materia  di  ven- 
detta ,  monsignore!  Voi  me  ne  sbrigherete  per 
mano  di  qualche  birro,  non  è  egli  vero  ?  Ali. 
che!  non  contate  per  nulla  il  piacere  di  vendi\ 
carsi  da  sé  stessi  ?  di  sentire  strisciare  una  pic- 
cola lama  sottile  e  ben  arrotala  fra  le  due  coste, 
e  di  lambire  il  cuore  del  proprio  nemico   cori 
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questa  fina  lingua  d'acciaio?  Cosi,  per  esempio, 
questa  notte  non  avete  avuto  più  piacere  ad 
uccidere  il  marchese  Cibo  voi  stesso  con  quel 
bel  colpo  di  spada  con  cui  gli  avete^  à  qUel  che 
pare,  destramente  perforali  i  due  polmoni,  anzi 
che  farlo  assassinare  da  Jacopo,  il  quale  gli  avreb- 
be brutalmente  tagliata  la  gola,  o  dall'Uàghero, 
che  gli  avrebbe  bestialmente  fesso  il  ventre? 

•—  Perdio!  tu  mi  vi  fai  giusto  pensare.  Sai 
tu  ch#  Paltro  non  era  morto? 

—  Come  ? 

-^  No;  fu  seguita  la  traccia  del  suo  sangue 
dalla  casa  Cibo  alla  casa  di  Bernardo  Corsini, 
ove  lo  hanno  arrestato,  e  con  lui  il  Corsini. 

—  E  chi  era  egli? 

— -  Selvaggio  Àldobrandini.  In  verità  che  è 
un  uomo  assai  valente  quel  Alaurizio,  il  cancel- 
liere degli  Otto.  Confessalo,  carino  ! 

—  Sì',  ma  senza  dubbio  quest^abile uofcno  vi 
avrà  detto  ancora  altra  cosa  ? 

—  Non  gli  ho  chiesto  di  più. 

—  Davvero,  ciò  è  grazioso!  Come  se  un  can* 
celliere  di  polizia  non  dovesse  rispondere  che  a 
ciò  che  gli  si  domanda  !  Dunque  egli  pensa  che 
il  marchese  Cibo  e  Selvaggio  Àldobrandini  siano 
rientrati  soli  a  Firenze? 

1 —  liO  crede,  sì.... 

—  E  non  ha  detto  a  vostra  altezza  la  men 
(cbe  menoma  parola  di  nessun  altro? 
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—  No. 

—  Non  vi  ba^  per  caso ,  parlato  di  Filippo 
Strozzi  ? 

—  Si^  gli  ho  anzi  chiesto  ove  fosse  positiva- 
mente Strozzi. 

—  E  vi  ha  risposto? 

—  Senza  dubbio;  un  cancelliere  di  polizia  ri- 
sponde sempre. 

—  E  dov'è  il  mio  caro  zio  ? 

—  Nella  sua  fortezza  di  Monte  Reggtone. 

—  Andiamo^  vedo  che  mi  era  ingannato  sul 
conto  delPamico  Maurizio.... 

—  In  che  ? 

—  In  quanto  che  lo  giudicava  per  uno  stollo, 
e  vedo  che  invece  egli  noii  è  che  un  imbe- 
cille.... 

—  E  chi  ti  fa  mutar  d'avviso? 

—  Il  modo  con  cui  egli  è  informato. 

—  Come  !  Filippo  Strozzi.... 

—  Ha  lasciato  Monte  Reggione  ieri  a  Ire  ore 
dopo  il  mezzogiorno. 

—  Ed  ora  si  trova...? 

—  A  Firenze. 

—  Strozzi  a  Firenze?...  gridò  il  duca.  Impos- 
sibile!... 

—  Il  fallo  sta,  continuò  Lorenzìno  con  quel- 
l'accento motteggiatore  che  gli  era  abituale, 
ch'egli  è  un  personaggio  tanto  poco  imporlaiile 
da  lasciarlo  andare  e    venire  senza    inquielar- 
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sene;  non  è  che  il  capo  dei  màlcontenli....  Non 
ha  che  tentato  due  Tolte  d^  assassinare  vostra 
altezza  \  una  Tolta  empiendo  di  pplvere  uu  for- 
tiere sul  quale  avevate  abitudine  d^  assidervi^ 
perchè  era  prevenuto  che  vostra  altezza  portava 
una  colta  di  maglia....  E^  a  proposito^  la  vostra 
cotta  di  piaglia?... 

—  Ebbene  ? 

—  Si  è  ella  ritrovala? 

-^  Impossibile  di  rimettervi  sopra  la  mano. 

—  Bisogna  incaricare  Maurizio  di  ricercarla  ; 
con  lui  nulla  si  perde,  eccettuati  i  proscritti.... 
Per  fortuna  che  io  li  ritrovo,  io.... 

—  Che  diavolo  vai  tu  dicendomi  ? 

«—  Dico ,  monsignore,  che  se  voi  non  aveste 
il  vostro  povero  Lorenzino  per  vegliare  su  voi 
succederebbero  di  belle  cose! 

—  E  io  ti  son  tanto  più  grato  del  tuo  vegliare 
su  me,  il  mio  prediletto,  in  quanto  che  s^  il 
irono  rimanesse  sgombro^  toccherebbe  a  te  il 
possederlo. 

—  Monsignore.»  io  non  ambirò  un  trono  che 
allorquando  si  potrà^  non  assidervisi,  ma  cori- 

•carvisi. 

—  Prendi,  Lorenzino,  disse  il  duca,  renden- 
dogli il  piccolo  coltello,  col  quale  erasi  sollaz- 
zato fin  là,  e  che  egli  riprese  con  sollecitudine 
e  si  affrettò  dMutrodurre  nel  fodero;  bisogna 
ctìMo  ti  dica  una  cosa....  Tu  sei  il  mio  solo  amico, 
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—  Son  felice  di  essere  della  vostra  stessa  opi- 

Tìiane^  monsignore^  ripigliò  LorenziBo. 

—  £  se.  fossi  uomo  da  fidarmi  in  qualcuno, 
gli  è  a  te  chMo  mi  fiderei^  ma,  per  questo,  ne* 
cessiterebbe  che  tu  mi  servissi  in  amore  come 
in  politica. 

—  £  se  io  servissi  vostra,  altezza  in  an>ore 
come  in  politica  ? 

—  Allora  saresti  un  uomo  prezioso,  incoili* 
parabile,  inestimabile;  un  uomo  che  io  non 
cambierei,  dovesse  egli  darmi  Napoli  in  cambio, 
col  primo  ministro  di  mio  suocero  imperatore 
Carlo  V,  per  quanto  ei  pretenda  avere  i  mi- 
gliori ministri  del  mondo. 

—  Buono!...  Ecco  ch^to  servo  male  monsi- 
gnore in  amore? 

—  Ah!  sì,  vantali!.... Da  quasi  un  mese  ti  ho 
incaricato  di  scoprirmi  la  dimora. di  quella  pic- 
cola Luisa^  che  mi  è  sfuggila  non  so  come,  e 
chMo  amo  follemente,  non  so  il  perchè.:*,  e  iu 
uè  sei  istrutto  come  il  primo  giorno;  ma  li  pre* 
vengo  che  ho  slanciala  il  mio  miglior  levriere 
sulle  sue  orme. 

~  In  verità,  monsignore,  bisogna  ch'io  con- 
venga d^essere  un  gran  baggeo.... 

—  Tu  ?... 

—  Sì,  io....  Come!  non  vi  ho  date  sue  no^- 
tizie? 

~  HiJxi  me  ne  bai  della  parola,  traditore  1 
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vostri  amori,  potrebbe  darsi  ch^  egli  sposasse  la 
causa  di  sua  figlia^  madama  Margherita  d^  Au- 
stria, la  quale  comincia  a  dolersi  d^esser   qosì 
trascurata  dopo  dieci  lóesi  di  matrimonio. 

—  Llil...  fece  il  duca.  Sai- tu  che,  su  tal  rap- 
porto, tu  non  manchi  di  riagione,  figlio  mio  ? 

—  Perdio!  sono  il  solo  ragionevole  alla  vostri) 
corte,  monsignóre.  Ecco  perchè  si  dice  ch'aio  mi 
son  pazzo. 

•—  Ah  !  disse  il  duca  dopo  un  istante  di  ri- 
flessione, e  come  arrendendosi  al  consiglio  di 
Lorenziuo^  così  dunque,  al  mio  posto^  tu  se- 
durresti Luisa? 

—  In  fede  mia,  sì,  monsignore,  non  foss^altro, 
per  mutar  metodo. 

—  Sai  tu,  disse  il  duca  sbadigliando,  che  è 
assai  lungo  e  noioso  ciò  che  tu  mi  proponi  7 

—  Che!...  un  affare  di  cinque  o  sei  giorni. 

—  li  come  faresti  tu,  il  gran  seduttore,  Ve- 
dian#!... 

—  Gomincierei  coiraspellardi  sapere  ov^è  na- 
scosto Strozzi. 

—  Come,  disgraziato  !  gridò  il  duca,  non  sai 
dunque? 

—  Oh!  monsignore,  voi  siete  di  troppo  esi- 
gente.... Vi  do  rindirizzo  della  figlia,  accorda- 
temi qualche  giorno  per  saper  quello  del  padre. 
Non  si  può  far  tutto  in  una  Tolta. 

—  £  quando  lu  atessi  l'indirizzo  del  padre? 
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—  Ebbene,  Io  farei  arrestare,  e  gli  farei  fare 
il  suo  processo  in  tulle  le  regole. 

—  Ah  !  ina  tu  non  m'^avevi  detto  che  discen- 
devi  dal  console  Fabio?...  Sei  per  gl'indugi^ 
oggi!... 

—  Vediamo^  avete  voi  qualche  cosa  di  meglio 
a  proporre,  monsignore  ? 

—  Strozzi  è  proscritto,  Strozzi  rientra  a  Fi- 
renze, Strozzi  è  in  contravvenzione  alle  leggi  ^  la 
sua  testa  è  messa  al  prezzo  di  diecimila  fiorini  ^  si 
porta  la  sua  testa  al  mio  tesoriere,  ed  il  mio  te- 
soriere paga....  ecco  tutto.  Ifon  lio  ad  occupar- 
ini  d^altro,  io. 

—  Ebbene,  ecco  proprio  ciò  ch'io  temeva. 

—  E  perchè? 

—  Ma  perchè  di  tal  aiodo  voi  guastate  lutto. 
Come  è  possibile  che  Luisa  appartenga  mai  al- 
Tuccìsore  di  suo  padre!  Seguendo  invece  la  via 
ch'io  vi  propongo,  voi  fate  arrestare  Strozzi,  lo 
fate  condannare  dagli  Otto,  ciò  che  vi  dà^ju'ap- 
parenza  di  giustizia  di  cui  non  vi  curate  punto, 
lo  so....  Ma  diavolo!  una  tenera  figlia  qual  si  è 
Luisa  non  lascia  condannare  suo  padre  quando 
con  una  sola  parola  ella  può  salvarlo....  Tutto 
Todioso  della  condanna  ricade  sui  giudici^  voi, 
al  contrario,  raggiante  come  il  Giove  antico  in- 
caricato di  fare  lo  scioglimento,  voi  uscite  dalla 
macchia....  La  prova  è  certa. 

—  Ma  assai  vecchia,  carino  ! 
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-^  Ah!  perdio!  meUeresle  delPimpìaginazione 
nella  lìrannia,)  adesso?  Dopo  Paiaride,  ch&avea 
inventalo  il  famoso  toro  dì  rame,  e  Procusle, 
che  avea  inventali  i  letti  quamio  troppo  corti, 
quando  troppo  lunghi,  non  fuvvi  che  un  uomo 
veramente  di  genio  nel  genere  :  si  è  il  divino 
Nerone.  Ebbene,  io  vel  domando,  in  qual  mocto 
ne  lo  ha  ricompensato  la  posterità  ?  Sulla  fede 
di  Tacito,  gli  uni  han  preteso  clipei  si  fosse  uu 
pazzo  ^  e,  sulla  fede  di  Svelonio,  gli  altri  han 
detto  cli'ei  si  era  una  bestia  feroce.  Andate  a 
farvi  tiranno,  dopo  ciò!... 

—  Cinque  o  sei  giorni  1...  ripigliò  il  duca. 

—  Vediamo,  non  vMmpazientate.  Conoscete  la 
mia  debolezza  per  voi;  ebbene,  durante  questi 
sei  giorni,  io  farò  d^  accomodare  le  vostre  fac- 
cende con  mia  zia  Caterina  Ginori. 

—  A  proposito!... 

—  Ebbene,  Tho  veduta  ieri^  si  fu  appunto 
per  incontrarla  chMo  vi  ho  lanciato  ieri  dopo  la 
vostra  impresa  di  Santa  Croce. 

—  £  ti  ha  ella  promessa  qualche  <;osa7 

—  Suo  marito  farà  una  piccola  corsa,  domani 
o  posdomani,  nelle  vicinanze  di  Firenze,  e.,.. 

—  E  che?... 

—  Si  procurerà  d^utilizzare  l'assenza  di  quel 
buon  marito.... 

—  Lascio  a  te  il.  condurre  questo  doppio  af- 
fare. Ma  mi  abbisogna  oggi  stesso  Tindirizzo  di 
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—  Chiedetelo  al  vostro  cancelliere  ser  Mau- 
rizio....  E  aflfar  suo,  non  mio! 

—  Lorenzino,  tu  me  l'hai  promesso.... 

—  Ve  l'ho  promesso?  In  tal  caso  Tavrele.  Ma 
osservale,  ecco  la  i  nostri  due  servi  che  ci  at- 
tendono: rUnghero  che  vuol  parlarvi^  e  Bir- 
bante che  vuol  dirmi  una  parola.  Non  indugia- 
mo, monsignore;  amendue  vengono  probabil- 
mente per  parte  dei  demonio. 

—  Andiamo,  vieni,  PUnghero,  disse  il  duca. 

—  Andiamo,  entra,  Birbante,  disse  Lorenziuo. 
I  due  birri  parlarono  un  istante  a  voce  bassa 

coi  loro  padroni. 

—  Giungi  troppo  tarili^  l'Unghero,  per  aver 
la  ricompensa,  disse  il  duca  ridendo.  Fra  la  via 
Fogna  e  la  via  del  Diluvio....  conosciuto! 

—  £  chi  dunque  vi  ha  dato  l'indirizzo,  mon- 
signore ? 

—  Uno  più  scaltro  di  le,  mio  povero  amico. 
E  gli  addilo  Lorenzino. 

—  Ah!  il  demonio!  mormorò  TUnghero;  egli 
non  sa  che  far  torto  alla  povera  gente  ! 

—  E  per  le,  Lorenzino,  che  c'è? 

—  Una  dama  mascherata,  la  quale  mi  doman« 
da,  monsignore ,  e  non  vuol  torsi  la  maschera 
che  pel  vostro  servo. 

—  Felice  furbo! 

—  Ah!  sì....  forse  che  viene  per  me,  la  bella 
incognita!  ^       t 
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Poi,  avvicinandosi  al  duca  : 

—  Non  mi  Iralteriele,  monsignore,  ciò  mi  sa 
della  Ginori  da  una  lega. 

—  Davvero? 

—  Zino!... 

—  Ho -ben  voglia  d'una  cosa,  carino.... 

—  Dite. 

—  Si  è  di  venir  con  le, 

—  La  fareste  bella  !  Perchè  non  vi  andate 
anzi  solo  ? 

—  Non  chiedo  di.  meglio. 

—  Allora,  io,  me  ne  sto  qui  e  non  ra'  inte- 
resso più  in  nulla'. 

—  Andiamo,  va,  poiché  bisogna  lasciarli  fare 
a  tuo  modo. 

Poi,  sotto  voce: 

r—  Falle  ogni  sorta  di  promesse,  sai,  a  tua 
zia  I  .     < 

—  Le  promelterò  che  vi  tingerete  per  essa 
la  barba  e  i  capelli. 

Il  birro  s^appressò  al  suo  signore,  colla  fa* 
migliarità  che  il  duca  permetteva  agli  agenti  dei 
suoi  delitti. 

—  Perchè? 

—  Perch'ella  mi  ha  confessalo  non  piacerle 
che  i  bruni. 

—  Balordo! 

Il  duca  spinse  per  la  spalla  Lorenzino,  il  cui 
occhio  fulminò  d'uno  sguardo  d'odio  e  di  mi- 
nacciache  fé'  trasalire  TUnghero. 
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Di  faltoV  mentre  Loreuzioo  3cendeTa  a  passi 
lenti  ed  effemminati  la  magnifica  scala  del  pa<* 
lazzo  : 

—  Monsignore^  disse,  la  prima  volta  che  quel 
dannato  vostro  cugino  scenderà  da  un  secondo 
piano  con  una  òorda^  lasciate  che  io  tagli  la  cor* 
da,  lasciale  !... 

—  E  perchè  ciò,  besliaccia? 

—  Perchè  io  ho  fissa  in  capo  Tidea  che  quel* 
Tuomo  vi  tradisca. 

—  Taglia  la  corda,  J*Uoghero,  te  ne  lascio  pa- 
drone. 

L^occhio  del  birro  brillò  di  gioia. 

—  Soltanto^  se  lo  fai,  continuò  il  duca,  or- 
dina al  boia  di  riannodare  i  due  capi,  e  dimet- 
lerli  il  collo  nel  nodo....  Ti  terrai  per  avver- 
tilo ? 

—  Sì,  monsignore,  mormorò  l'Onghero  indie- 
treggiando. 

—  Andiamo,  falli  in  qua,  disse  il  duca. 
L^Unghero  si  volse  facendo  una  smorfia. 

—  Avevo  promesso  cento  fiorini  d'oro  a  chi 
rui  darebbe  pel  primo  Tindirizzo  della  Luisa. 

—  Lo  so,  monsignore,  e  io  sperava  d'averli 
guadagnali. 

—  Itfa  avevo  aggiunto  che  ne  darei  cinquanta 
al  secondo....  Prendi,  eccoli. 

E  il  duca  gittò  una  borsa  allo  sbirro,  come 
avrebbe  frittalo  un  osso  ad  un  cane.^       , 
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L^Cngheró  colse  la  borsa  borbottando*,  la  pesò 
nella  sua  mano  per  vedere  se  conteneva  presso 
a  poco  la  somma  promessa  ,  poi ,  tornando  ai 
sUoi  sospetti: 

-r-  È  lo  stesso,  monsignore,  diss^egli,  più  voi 
sarete  buono  per  me,  e  più  vi  dirò:  Diffidate 
di  queiruomo! 

E  si  allontanò,  lasciando  il  duca  pensieroso, 
contro  la  sua  abitudine. 
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I^a  eolomba  dell'ai 


Mentre  rUngbero  esponeva,  inutilmente  come 
s^è  veduto,  le  sue  paure  al  duca  Alessandro^  Lo* 
reozino  esciva  dal  palazzo  Riccardi,  e  non  pò* 
tendo  più  essere  osservalo^  superava  a  gran  passi 
la  distanza  che  lo  disgiungeva  dalla  sua  piccola 
casa,  prodigio  di  gusto  e  delega nza<,  gabinetto 
degno  d^Alcibiade  e  di  Fiesco. 

Chiusa  la  porla  di  strada^  egli  sali  rapidamente 
le  scale,  e,  assai  prima  del  Birbante,  giunse  nella 
stanza  ove  lo  attendeva  la  pei'sona  annunziata, 
che  non  avea  voluto  farsi  conoscere. 

Ma^  al  rumore  dei  passi  di  Lorenzo,  i  quali 
senza  dubbio  le  erano. familiari,  ella  sì  tolse  la 
maschera,  ed  alzandosi,  si  slanciò  ad  incontrarlo. 
Vna  notte  a  F.  .-vGoc      7 
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*—  Luisa!...  gridò  Lorenzo  con  sorpresa  mista 
a  terrore. 
Luisa  si  gettò  fra  le  braccia  del  suo  fidanzato. 

—  Luisa  !  ripetè  Lorenzino,  guardandosi  at- 
torno con  grande  inquietudine,  e  facendo  segno 
al  Birbante  di  Tegliare  alla  porta.  Mio  Dio!  che 
ha  dunque  potuto  farti  commettere  l'impru- 
denza di  recarti  così  da  me  in  pieno  giorno? 

—  Lorenzo,  gridò  la  fanciulla,  il  duca  sa  dove 
io  abito 

—  Non  è  che  ciò  ?  chiese  ridendo  Lorenzino. 

—  Giusto  cielo!  non  ti  par  questa  la  mag- 
giore delle  disgrazie  che  potesse  avvenirmi  ? 

—  Io  Tavea  preveduto,  fanciulla  mia,  ed  avea 
prese  da  prima  le  mie  precauzioni.  Ora  dimmì^ 
giacché  io  devo  lutto  sapere,  com'è  accaduto? 

'  —  Stamane,   uscendo  dalla  Santissima    An- 
nunziata, ove  era  andata  ad  udir  la  messa,  fui 
seguita  da  un  uomo. 
Lorenzino  fé'  un  moto  delle  spalle. 

'  —  Ti  avevo  però  raccomandato,  'ragazza^  le 
dìss'egli,  di  non  uscir  mai  senza  maschera. 

^  E  l'aveva,  Lorenzino  mio;  ma,  ignorando 
che  un  uomo  fosse  là  per  ispiarmi ,  mi  era  un 
istante  smascherata  per  fare  il  segno  della  croce 
coll'acqua  benedetta  :  l'uomo  era  nascosto  dietro 
là  pila. 

—  Sicché  fosti  riconosciuta,  e  per  conseguenza 
inseguita. 
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•*"  Fino  a  casa.... 

—  Bisognava  entrare  da  qualche    amica  per 
ingannarto^  ed  uscir  per  una  porta  di  dietro. 

—  Che  vuoi,  Lorenzo  !  non  vi  ho  pensalo  : 
vedendomi  inseguita,  ho  smarrita  la  testa. 

—  E  quest'uomo,  era  ITnghero? 

—  Sì,  l'ho  fatto  osservare  all'Assunta,  la  quale 
lo  ha  riconosciuto. 

—  Io  sapeva  tutto  ciò. 

—  Cornei...  tu  sapevi  lutto  ciò?...  e  in  qual 
modo?... 

—  Esco  adesso  dal  duca. 

—  Ebbene?... 

—  Ebbene,  non  devi  inquietarti,  Tanciulla  del 
mio  cuore. 

—  Non  inquietarmi!..  E  come? 

—  Hai  almeno  tre  giorni  e  tre  notti  innanzi  . 
a  le.... 

—  Tre  giorni  e  tre  notti  ? 

—  In  tre  giorni  e  Ire  notti  ponno  accadere 
di  molte  cose,  disse  Lorenzo. 

—  Ma,  raccomandandomi  le  precauzioni  che 
potevano  celare  la  mia  dimora,  non  mi  hai  tu 
detto  le  mille  volte  che  ameresti  meglio  morire 
anzi  che  vederla  scoperta  ? 

—  Si,  perchè  allora  eravi  un  pericolo  enorme. 

—  Adesso  non  ve  n'è  dunque  più  ?... 

—  Minore,  almeno. 

—  Così  dunque,  non  lì  spaventa  che  il  duca 
sappia  dove  io  abito  ?     ^      4  u  o  J  O  J 
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—  GII  aVea  palesalo  io  slesso  il  ttio  indtriaso 
prima  che  rUnghero  glielo  desse. 

La  giovinella  resiò  un  istante  sbigoUila. 

—  Lorenzo,  dissocila,  ti  guardo,  li  ascolto.... 
e  non  li  comprendo. 

—  Credi  111  in  me,  Luisa? 

—  Oh!  sì.... 

—  Ebbene,  allora  qual  bisogno  hai  lu  dì  coiti* 
prendermi? 

—  Verrei  pur  leggere  nel  tuo  cuore.... 

—  Domanda  lullo  a  Dio,  ad  eccezione  di  ciò) 
povera  fanciulla  ! 

—  E  perchè? 

-—  Tanlo  varrebbe  curvarti  sur  un  abisso. 
E  ridendo  d^el  suo  riso  strano  : 

—  Ciò  che  tu  Tedresli,  continuò,  li  darebbe 
Ì3  vertìgine. 

—  Lorenzino! 

—  Anche  tu  ?... 

—  So,  Lorenzino,  mio  amalo  Lorenzo! 

—  Non  hai  lu  dunque  che  questa  notizia  ad 
apprendermi  ?  domandò  Lorenzo  guardandola 
fissamente. 

—  Sapresti  già  Tallra  ? 

—  Che  tuo  padre  è  a  Firenze  ,  non  è  egli 
vero  ? 

—  Mio  Dio  ! 

—  Lo  vedi,  io  lo  so  ... 

—  Ma  sai  dunque  tulio?. .  gridò  spaventala 
•la  fanciulla.  g.  ed  by Google 


—  So  che  tu  sei  un  angelo,  uiiaLuisa)  e  che 
io  li  amo,  rispose  Lorenzo. 

—  Sì^  questa  tnallina  uh  frate  è  venuto  ad 
annunziarmi  questa  lieta  e  terribile  novella,  e 
lui  ha  parlato  a  lungo  di  te  e  del  nostro  amore. 

—  Tu  non  gli  hai  nulla  confessato?  domandò 
Lorenzi  no. 

—  Si,  ma  sotto  il  suggello  della  confessione. 

—  Luisa,  Luisa  ! 

—  Non  v'ha  nulla  a  temere,  egli  è  fra'  Leo- 
nardo, il  discepolo  di  Savonarola. 

—  Luisa ,  Luisa,  io  temo  di  me  stesso....  E 
tu  hai  veduto  tuo  padre  ? 

—  No,  il  monaco  mi  ha  detto  che  mio  padre 
non  voleva  vedermi  ancora. 

—  Ebbene ,  io  fui  più  fortunato  di  te,  giac- 
ché Tho  veduto,  io. 

—  Quando? 

—  ler  sera. 

—  Qui,  in  casa  tua  ? 

—  Ho,  alla  porta  della  tua,  ove  egli  mi  avea 
veduto  entrain  e  da  dove  al  tende  va  ch'io  escissi. 

— r  E  gli  bai  parlato  ? 
.     —  Si. 

—  Che  li  ha  egli  dello,  mio  Dio  ? 

—  Mi  ha  proposto  di  essere  tuo  sposo.... 

—  E  tu? 

—  Io  ho  rifiatalo,  Luisa. 

—  fiifiulalo,  Lorenzo?... 
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-*-  Biiiutato. 

—  Tu  dici  però  di  ainarnii? 

—  Gli  è  perchè  li  amo,  Luisa,  che  ho  rifiu- 
tato. 

-^  Mio  Dio!  ma  tu  sarai  dunque  per  me  un 
eterno  mistero,  Lorenzo?  Hai  rifiutato!... 

—  Sì,  perchè  l'ora  non  è  ancor  giunta.  Ascol- 
tami^ Luisa....  Tu  sai  tutto  ciò  che  si  dice  di  me 
a  Firenze  ? 

^—  Oh!  sì,  gridò  vivamente  la  giovinetta^  ma 
ti  giuro  che  io  non  ne  ho  mai  creduto  nulla^ 
Lorenzo. 

—  Non  farti  più  forte  di  quel  che  non  sei, 
Luisa  ^  più  d^una  volta  tu  hai  dubitalo. 

—  Quando  tu  non  eri  là,  sì,  è  vero,  Loi^eiizo^ 
ma  appena  io  ti  scorgeva,  appena  udiva  il  suono 
della  tua  voce,  appena  vedeva  i  tuoi  occhi  fissi 
su  i  miei,  come  lo  sono  in  quésto  mon>ento, 
che  io  mi  diceva:  il  mondo  s^ inganna,  ma  il 
mio  Lorenzo  non  può  ingannarnìi  1 

-»  £  tu  avevi  ragione,  Luisa.  Giudica  quindi 
se  io  ho  sofferto  quando,  vedendo  ofierirsi  a  iMe 
il  tesoro  di  tutte  le  mie  speranze^  quando,  non 
avendo  che  a  far  un  segno  del  capo  perchè  ei 
fosse  mio;  quando,  non  avendo  chea  stender  la 
mano  per  prenderlo,  ho  ritiutato,  sì,  rifiutato 
ciò  che  in  un  altro  tempo  avrei  pagato  della  mia 
vita  !...  ciò  che  ho  sofl'erto^  questa  notte,  Luisa, 
quante  lacrime  amare  io  ho  divorate^  quanti  do^ 
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lori  incomprési  io  ho  dissimulati^  tu  noli  lo  sài, 
tu  noi  saptai  gìamoiaiU..  Povera  fanciulla  I  Di« 
scacci  dalia  tua  fronte  benedetta  T  ombra  delle 
calamità^  delie  miserie  e  delle  vergogne  cb'e^i 
ha  accumulate  sulla  mia  !... 

E  Lorenzioo,  con  un  sospiro,  lasciò  caderci 
il  capo  fra  le  mani.  ; 

—  Ma  perchè  bai  tu  rifiutalo?  domandò-  ih 
giovinetta.  i 

—  Perchè ,  rispose  Lorenzo  prendendo  con 
moto  convulso  le  mani  della  fanciulla  e  strin- 
gendole fra  le  sue,  perchè  io  ho  la  forza  di  sop- 
portare ruminazione  che  pesa  soltanto  su  mOì^ 
ma  ciò  cb^  io  posso  soifrire  per  me,  io.  noi 
soffrirei  mai  per  quella  che  amo.  A  colei  cheip 
amo  ahbisogtia  una  fronte  casta,  pura  ,  sorri' 
dente  ^  questa  castità  virginea,  questa  purezza 
angelica,  questa  serenità  inalterabile^  io  le.  ho 
trovale  in  te! 

E  trasse  un  sospiro. 

—  Ebbene,  continuò  egli,  divenendo  la  mo- 
glie di  Lorenzo,  tu  perderesti  tutto  ciò.  * , 

—  Ma,  chiese  timidamente  la  giovinetta,  un 
giorno  verrà,  non  è  egli  vero,  Lorenzo,  un  giocnp 
in  cui  non  vi  saranno  più  per  noi  né  ostacoli  né 
misteri?...  un  giorno  verrà,  in  cui,  alla  facete 
dell'universo,  noi  potremo  confessare  il  nostro 
amore?... 

—  Oh!  si,  gridò  Lorenzo    alzando  un  brac- 
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do  al  delo,  é  coll'allro  slriogendola  al  suo  seno, 
e,  Ip  spero,  qu€slo  giorno  non  sarà  lontano!... 

—  Oh!  sarà  un  bel  giorno  per  me,  amico  mio  ! 
disse  la  fanciuUa. 

—  E  un  gran  gibrno  per  Firenze!  ripigliò 
Lorenzo,  abbandonandosi,  per  la  prima  Tolta 
forse,  al  suo  entusiasmo.  Giammai  duchessa  sa- 
lente ad  un  trono  non  a^rà  corteggio  di  gioia  e 
di  acclamazioni  simile  al  tuo  !  Dio  e  il  tuo  amore 
non  mi  manchino,  Luisa,  ed  i  sogni  di  gioia, 
te  lo  giuro,  saranno  minori  ancora  della  realtà  !.. 

—  Cosi  dunque^  Lurenzo,  se  mio  padre  mi 
chiama.... 

—  Vanne  a  lui  arditamente;  digli  del  Imo 
amore  casto  e  puro,  digli  del  mio,  profondo  ed 
eterno. 

—  E  il  duca  ? 

—  Non  inquietartene,  ciò  mi  concerne. 

—  Monsignore....  disse  un  servo  dalla  porta. 

—  Chi  è  là?  chiese  Lorenzo. 

—  Un  commediante,  il  quale  avendo  saputo 
che  volete  far  rappresentare  una  tragedia  pei 
piaceri  del  duca  Alessandro,  domanda  di  essere 
ammesso  nella  vostra  compagnia. 

—  Sta  bene,  disse  Lorenzo^  ch'egli  aspetti. 
Sto  lavorando*,  fra  un  istante  aprirò  la  porta,  ed 
6i  potrà  entrare. 

Poi,  volgendosi  a  Luisa  : 

—  E  tu.  l'aiiciulla  mia,  metti  la  tua  maschera, 
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affinchè  niuno  sappia  che  sei  qui  venuta.  Esci 
per  questo  gabinetlo*,  questa  scala  secreta  ti  con- 
durrà nella  corte. 

—  Addio,  mio  Lorenzo!  Quando  ti  rivedrò? 

—  Stanotte  probabilmente.  A  proposito,  Luisa, 
OT^è  tuo  padre?  Tu  esiti?...  Intendo,  non  è  tuo 
il  secreto  ;  serbalo.... 

—  Oh  !  no,  niun  secreto  per  le,  mio  Lorenzo! 
esclamò  Luisa  gettandosi  fra  le  braccia  del  suo 
amante.  Mio  padre  è  al  convento  di  San  Marco, 
nella  cella  di  fra^  Leonardo.  Addio. 

E  leggiera  come  colomba  che  spiega  le  sue 
ali,  ella  si  slanciò  nella  scala,  non  voltandosi  che 
per  inviare  con  la  mano  e  le  labbra  un  ultimo 
bacio  a  Lorenzo. 

Questi  restò  appoggiato  alla  balaustrata  fin- 
ché potè  scorgerla;  quando  fu  scomparsa,  andò 
ad  aprire  la  porta  ,  poi  sedette  vicino  ad  una 
tavola,  ove  frovavasi  a  portata  della  sua  mano 
una  ricca  pistola  varieggiala  d'oro. 

L^uomo  che  il  servo  aveva  annunziato  entra. 
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CAPITOLO  VII. 


t'na  scena  del  Bini  Co. 


Era  egli  un  uomo  dai  Ireiila  ai  trentacinque 
anni)  che,  nella  sua  prima  giovinezza,  avea  do- 
Tuto  appartenere  ad  una  di  quelle  grandi  e  se- 
vere bellezze  del  mezzogiorno  d^^Italia}  ma  senza 
dubbio  Tabiludine  del  teatro  avea  dalo  alla  sua 
barba  ed  ai  suoi  capelli  un  sì  precoce  riflesso 
d'argentO)  ch^  era  assai  difiicile  di  riU^ovare  il 
primo  uomo  sotto  la  maschera  del  commediante 
senza  eia  vera  che  si  presentava  a  Lorenzino. 

Loreuzino  lo  guardò  un  minuto  col  suo  oc- 
chio penetrante  che  parea  avesse  il  dono  di  leg- 
gere nel  più  profondo  dei  cuori  ^  poi  rompendo 
primo  il  silenzio  che  Fattore  serbava  senza  dub- 
bio per  rispetto: 

—  Sei   tu  che  mi  hai  domandato  ?  diss'  egli. 
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—  Sì,  monsignore,  rispose  il  commediante 
inoltrando  di  un  qualche  passo. 

Ma  liOrenzino  lo  arrestò  con  un  gesto  sten- 
dendo la  mano  verso  di  luì. 

—  Un  istante, amico, diss^egli.  Ho  persisterne 
che  persone^  le  quali  non  si  conoscono  più  di 
quello  che  noi  ci  conosciamo,  debbano  sempre 
parlarsi  ad  una  certa  distanza. 

—  Prego  monsignore  a  credere  che  io  co- 
nosco troppo  quella  che  da  lui  mi  separa  per 
oltrepassarla  il  primo. 

—  Come  è  astuto  !  disse  Lorenzino  mostrando 
con  una  specie  di  sorriso  i  suoi  denti  bianchi 
ed  acuii  come  quelli  della  Tolpe:  forse  che  (i  av- 
viseresti d^aver  dello  spirito? 

—  In  fede  mia,  monsignore,  rispose  il  com- 
mediante, me  ne  è  passato  tanto  per  la^bocca, 
dacché  ho  recitato  la  vostra  commedia  delP.i^rt- 
dosio^  che  non  vi  sarebbe  nulla  di  strano  me  ne 
fosse  rimasto  alcun  poco  sulla  cima  della  lingua. 

—  Oh  !  oh  !  deir  adulazione  !  Ti  prevengo, 
mio  caro,  continuò  Lorenzino^  che  la  parte  di 
adulatore  è  presa  qui  in  doppio  ed  in  triplo^ 
quindi,  nel  caso  che  tu  avessi  intenzione  di  esor- 
dire con  quella,  puoi  tornartene  donde  sei  ve- 
nuto. 

—  Monsignore,  siate  tranquillo,  eontinuò  Tim- 
{ìerturbabile  attore*,  so  troppo  ciò  che  devo  ai 
miei  confratelli,  i  corligiaui,  per  camminar  cori 
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sulle  loro  pedale....  No,  io  recito  le  priiiìe  parti 
e  lascio  i  valletti  a  chi  li  vuole. 

—  Le  prime  parti  tragiche  o  comiche  ?  chiese 
Lorenzo. 

—  Tragiche  e  comiche. 

—  E  quali  sono  quelle  che  tu  hai  rappresene 
tate?  Vediamo...» 

—  Ho  recitato  alla  Gorté^di  quel  buon  papa 
Clemente  VII  che  aveva  una  così  strana  ami- 
cizia per  voi,  monsignore,  la  parte  di  Gallimaoo 
nella  Mandragora ,  e  Benvenuto  CelHni ,  che 
trova  vasi  a  quella  recita,  potrà  durvi  test  imo- 
Dìanza  deirapprovazione  che  ottenni^  poi  a  Ve- 
nezia ho  rappresentato  il  personaggio  di  elenco 
Parabolano  nella  Ojrtiglana^  e,  se  Tillustre  Mi- 
chelangiolo  trova  giammai  tanto  coraggio  da 
rientrare  in  Firenze,  vi  dirà  che  poco  uìancò 
noi  facessi  morir  dalle  risa,  talmente  che  fu  tre 
giorni  malato  dal  piacere^  a  Ferrara  ho  vestito 
nella  tragedia  Sofonisba  il  carattere  di  tiranno, 
e  con  tanta  naturalezza,  che  il  principe  Ercole 
d^Esle  mi  ha  cacciato  la  seta  stessa  da  isuoi  Stati 
sotto  pretesto  che  io  aveva  cercato  un  successo 
d'allusione,  che  si  era  trovato  senza  che  io  lo 
cercassi,  in  parola  d'onore  ! 

—  Oh!  a  prestarti  fede,  disse  Lorenzino  che 
cominciava  a  prendere  interesse  al  cicalio  del 
comaiediante,  tu  saresti  un  artista  di  primo  or- 
dine ! 
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—  Metfetenii  alla  prova^  monsignore;  ma  se 
Tolete  veramenle  vedermi  nel  mio  sommo^  per* 
mettete  che  vi  dica  un  frammento  del  vostro 
Bruto \  superbo  lavoro^  in  fede  mia!  ma  che 
disgraziatamente  è  proibito  in  quasi  tutti  i  paesi 
ove  si  parla  la  lingua  in  cui  è  scritto. 

—  E  qual  è  la  parte  che  tu  avevi  scelta  ia 
quel  capolavoro?  domandò  Lorenzo. 

—  Per  bacco!  occorre  domandarlo?...  Quella 
di  Bruto. 

—  Oh  !  tu  Io  dici  con  un  certo  tuono  che  sa 
di  repubblicano  da  una  lega....  Forse  che  per 
caso  parteggeresti  per  Bruto? 

—  Io  non  tengo  né  da  Bruto  né  da  Cesare; 
sono  uomo  di  teatro  e  nulla  più.  EvviTano  le 
belle  parti!  Con  vostra  pertnissione,  dunque^ 
io  mi  farò  udire  da  vostra  eccellenza^  se  ella  mi 
fa  Ponore  d^asco] tarmi,  nella  parte  di  Bruto. 

—  Ebbene,  vediamo;  che  me  ne  dirai? 

-^  La  splendida  scena  delPatto  quinto:  lo  vo* 
lete? 

—  Quella  in  cui  Bruto  ferisce  Cesare?  do- 
mandò Lorenzino  con  un  impercettibile  sorriso. 

—  Appunto. 

—  Yada  per  la  grande  scena. 

—  Solo,  disse  il  commediante,  se  vostra  ec- 
cellenza vuole  che  io  spieghi  tutta  la  mia  abi- 
lità, bisogna  ch'ella  mi  faccia  dir  le  risposte,  o 
che  sia  tanto  buona  da  dirmele  ella  stessa. 
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—  Val€nlieri,  disse  Lorenziiio  ^^qùamunque 
io  abbia  unpo^  obbliate  le  tragedie  che  ho  fatte 
pensando  a  quella  che  sto  per  fare....  Ah!  gli  è 
per  questa^  seguitò  sospirando^  che  mi  abbiso- 
gnerebbe un  attore! 

—  Ebbene,  son  qua  io^  disse  il  commediante. 
Ascoltatemi  da  prima  e  vedrete  di  che  san  ca- 
pace. 

—  Ascolto. 

—  A  noi.  Siamo  dunque  nelP atrio  del  Se- 
nato;; ecco  la  statua  di  Pompeo;  voi  siete  Co- 
sare, io  sono  Bruto;  voi  venite  dalla  piazim,  io 
vi  attendo  qui.  La  decorazione  vi  piace,  mon- 
signore ? 

—  Perfettamente. 

—  E  adesso  aspeMte  ch'io  mi  panneggi  nella 
mia  toga. 

Il  coscienzioso  commediante  s'  avviluppò  nel 
suo  mantello,  e,  facendo  un  passo  verso  Loren- 
zino,  cominciò  : 

V  attoven 

Salve,  Cesare,  un  detto.... 

Lorenzino. 

Parla,  Bruto. 
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V  attore. 
Ad  aspettarli  io  venni  sulla  via, 

Lorenzìno. 
Somma  gloria  è  per  me  tanto  cliente! 

U  attore. .   - 
No,  Gt^re^  a  te  ?engo  supplicando. 

Lorenzino, 
Tu,  supplicante  ? 

1/  attore. 

'       Sai  che  ogni  destino, 
Da  un  duplice  principio  dominato, 
Vede  il  bene  ed  il  mal  partir  lor  corso, 
E  i  tristi  giorni  avvicendarsi  ai  lieti, 
Come  tu  vedi  con  alterno  moto, 
Seguir  la  notte  il  giorno  e  il  giorno  l'ombra. 
Gli  è  che  Tuonio,  coU'invide  sue  piante^ 
Vuole  il  varco  passar  (isso  dai  Numi, 
Ed  oltre  appena,  qual  che  sia  suo  genio. 
Quella  fiaccola,  in  cui  parve  infinita 
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La  luce,  spira  nel  suo  debil  pugno, 

E  cieco  il  lascia  del  camniin  sul  niargo^ 

Tal,  che  inciampando  su  quelPalta  cima, 

Al  muover  primo,  nelPabisso  ei  piomba.  — 

Cesare,  per  gli  Dei!  Cesare,  m'odi!... 

Che  Puom  tu  se'  dalla  morente  fiamma  I... 

Lorenzino, 

Si-,  Bruto,  è  ver,*  questa  è  universa  legge, 
Ala  egual  fortuna  non  dà  a  tutti  ì\  fato  \ 
Secondo  il  core,  fa  ciascun  sua  sorte  ; 
E  ove  s'adima  Tun,  Taltro  grandeggia. 
Il  tutto  sta  neiPascollar  la  voce    (all'aquila.) 
Che  dice  airangue:  «  Striscia!  »  e  «  Vola  » 
Or,  questo  suon  ripete  a  me  :  «t  Cammina^ 
Cesar,  cammina!  Il  tuo  edificio  attende 
Kuovo  filar  di  pietre,  e  nulla  hai  fatto 
Fin  ch'altro  ti  riman.  Cesare,  a  fare.  » 

V  attore. 

E  ch'altro  vuole  Cesare  compire?... 
Son  vinti  i  Galli,  i  Bretoni  sommessi^ 
Col  bavaglio  Carlago  in  ceppi  rugge  ^ 
Sanguina  Egitto  sotto  il  fero  dente 
Della  lupa  romana,  e  l'Eufrate, 
Più  non  è  omai,  sen^a  poter  sull'acque, 
Che  l'un  dei  fonti  u'bevon  nostri  armenti. 
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WuIIa  resiste:  ed  ogni  ostacol  fugge. 

Chi  .ribelle  fu  ieri,  oggi  vuol  grazia, 

E  sia  speranza  od  arie,  amore  o  tema. 

Tutto  piega  a  tue  leggi,  e  tua  pittrice 

Àquila,  dominando  il  nugol  dove 

Più  roraoreggia  il  tuon,  cogli  occhi  al  Sole 

Sovra  il  mondo  si  libra.  — •  E  ch^altro  aneli  ? 

Che  Tuoi  tu  dunque  alfine,  o  tu,  che  ancora 

Vivo  fra  noi,  già  chiamano  divino?  — 

E  ciò  non  basta  ?  —  E  dei  punir  tu  Roma 

Che  te  creando  più  di  uà  uom  creava  ?.., 

Lorenzino. 

Roma,  onde  troppo  difensòr  tu  sorgi, 
Bruto,  ben  sai  ch^mqua  parlò  in  tal  guisa; 
No,  sol  parla  così  la  nobiitate 
Cui  mio  nome  abbarbaglia,  e  la  mia  gloria 
Fere,  dal  giorno,  alle  sue  mire  infesto. 
In  che,  avvinghiando  il  mio  rivai  Titano, 
Percossa  in  volto,  sui  Parsagli  campi. 
Io,  con  Pompeo  la  rovesciai  d'  un  colpo.  — 
Oh!  Brulo,  il  sai,  che  il  popolo  son  io. 
Lo  decretar  gli  Dei. 

L'  attore. 

Cesare,  taci  ! 
Religioni  e  recfuie  alla  gran  vittima. 
Una  notte  a  F.  — -Googl^ 


—  Hi  — 
Che  lua  vitloiìa  ben  un  dì  polrciibe 
Farsi  deliUo....  Oh  !  d^iiisultar  dùnetli 
Con  ironico  riso  a  quei  fiaccato 
Che  schiaccia  io  sua  caduta  il  vincitore  : 
Fantasma,  che  farà  grande  la  sloi'ia 
Onde  col  sangue  suo  lordi  tua  fama.  — 
Sta  dubbia  ancor  la  vostra  causa  in  oggi  : 
Furon  per  te  gli  Dei^  per  lui  Catone. 

Lorenzino. 

Sembra  che  Bruto,  nel  suo  odio  eterno, 
Il  loco  prenda  del  tonante  schiavo 
Che  siegue  il  carro  trionfale,  e  viene 
Siccom'esso  a  gridar  coiitro  ad  Angusto 
In  mezzo  agli  urli  che  scoppiar  fa  Roma  : 
«  Cesar,  ricorda,  che  sol  uomo  è  Cesare.  » 

V  attore. 

No,  Cesare  è  un  I^dio,  scegli  ai  Romani 
Rende  intatto  il  deposito,  che  in  pugno 
Ei  gli  poneau.  Ma,  se  al  consìglio  è  sordo, 
Se  è  traditor  di  Roma^  obl.allor  più  Dio 
Cesar  non  è,  che  raen  d^m  uomo  è  Cesare; 
Solo  un  tiranno  egli  è.... 
(supplicando) 

Ma,  quando  appiedi 
Io  ti  cadrò,  quando  m^udrai  mandarti 
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Con  SUOI]  finale  di  supremo  grido: 
«  Obi  per  Koraa  pietà,  per  te  pietà  lo  !...  » 
Àllor  proposto  cangerai....  Ma  oh  !  rabbia  ! 
Rulla  rispondi  ?... 

Lorenzìno, 

....  Al  tuo  signor  fa  loco.  — 

L*  attore. 

Ebben^  tiranno,  abbiti  morte!... 

Pronunziando  queste  ultime  parole,  il  coni-' 
mediante,  che  poco  a  poco  s^era  avvicinato  a  Lo- 
reuzino,  trasse  un  ferro  dal  petto,  e  scostando 
il  suo  n^antello,  colpì  Lorenzino  d^un  colpo  che 
senza  dubbio  sarebbe  stato  mortale,  se  la  ^unta 
del  pugnale  non  avesse  incontrato,  sotto  Tahito 
deU'amico  del  duca^  una  colta  dj  maglia  la  quale 
si  rintuzzò. 

Tuttavia,  il  colpo  fu  si  violento,  che  il  ^gio- 
vine  barcollò. 

—  Ah!  esclamò  l'attore  indielreggiamlp  d'un 
passo,  avea  la  corazza,  il  demouiol... 

Perla  prima  volta,  forse,  Lorenzi^io  fé'  udirei 
un  franco  scroscio  di  risa,  ,e^  slanciaudost  d'ui.1) 
balzo  alla  gola  del  commediante,  cominciò  una 
lotta  tanto  più  terribile  perchè  mula,«fihe^  eri) 
facile  di  scorgerlo,  doveva  esser  mortale. 
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A.  prima  vlsla,  airaspeflo  di  quei  due  uomini, 
Puno  dalle  membra  robuste  e  muscolose,  Taltro 
dai  corpo  gracile  femmineo,  non  si  sarebbe  du- 
bitato che  la  TÌttoria  non  fosse  a  colui  che  avea 
tutte  le  apparenze  della  forza.  Ma  in  capo  d\in 
minuto,  si  fu  P  atleta  che  cominciò  a  piegare 
sulle  reni,  e  che,  cadendo  al  suolo  con  un  grido 
strozzato^  si  trovò  in  balìa  del  suo  debole  av- 
versario, 

ÀI  momento  stesso,  brillò  tra  le  mani  di  Lo- 
renzino  quel  meraviglioso  pugnale,  acuto  come 
la  lingua  d^una  vipera,  col  quale,  un^ora  prima, 
ei  forava  gli  zecchini  del  duca. 

Poi,  con  voce  cupa  e  beffarda: 

—  Àh1  ahi  diss^  egli  accostando  il  ferro  alla 
gola  del  commediante,  pare  che  le  parti  siano 
cambiate,  e  che  Cesare  stia  per  uccider  Bruto  ... 

—  Duca  Alessandro,  ringrazia  Dio  !  mormorò 
il  vinto  con  voce  strozzata. 

—  Ehi  disse  Lorenzino  scostando  un  po^  il 
pugnale,  un  istante....  Che  hai  tu  detto! 

—  Nulla,  rispose  il  falso  attore  con  voce  cupa. 

—  Sì ,  sì ,  insistè  Lorenzino.  Tu  hai  detto 
certo  qualche  cosa. 

—  Dissi,  ripigliò  il  birro,  che  il  cielo  non 
vuole  che  Firenze  sia  libera,  giacché  fa  di  te 
uno  scudo  al  duca  Alessandro. 

—  Ah  !  disse  Lorenzino,  tu  volevi  dunque  uc- 
cidere il  duca  Alessandro? 

Oigitizedby  Google 


-  U7  - 

—  A?eva  fatto  giuraroento  ch'ei  non  morrebbe 
che  di  mia  mano. 

•*  Diavolo!  ecco  che  le  cose  mutano  total- 
mente  d^aspetto,  disse  Lorenzino  lasciando  libero 
il  suo  a^Tersario.  Rialzati,  siedi,  e  racconta.  Ti 
ascolto. 

Lo  sbirro  sì  rialzò  su  d^un  ginocchio  \  poi,  con 
un  accento  in  cui  si  confondevano  Todio  e  la 
disperazione  : 

—  Lorenzino^  diss^egli,  non  ti  beffare  di  me. 
Ho  voluto  ucciderti,  non  sono  riuscito^  sei  il  più 
forte.  Chiama  i  tuoi  servi,  mandami  al  patibolo 
e  che  tutto  sia  detto. 

—  Ti  trovo  assai  piacevole  di  parlare  come 
se  tu  fossi  il  padrone  qui  1  disse  Lorenzino  con 
quel  tuono  motteggiatore  che  gli  era  abituale. 
£  se  io  avessi  il  capriccio  di  lasciarti  vivere,  chi 
potrebbe  impedirmelo,  dì^? 

—  Lasciarmi  vivere!  gridò  lo  sbirro  tendendo 
le  due  mani  verso  il  giovine.  Tu  potresti  lasciar- 
mi vivere? 

—  Forse,  o  Michele  del  Tavolaccino,  disse  Lo- 
renzo fermandosi  sul  nome  di  lui  che  avea  ten- 
tato d^assassinarlo. 

—  Tu  sai  il  mio  nome?  gridò  il  birro  sorpreso. 

—  E  fors'anche  la  tua  storia,  mio  povero  Sco- 
ronconcolo  ! 

—  Ebbene^  allora,  tu  comprendi? 

—  Difatto,  ho  inteso  leggermente  parlare  d'una 

DigtzedbyCoOgle 


celia  istoria,  giacché  a  quelPepoca  io  era  a  Roroa. 
Su  dunque^  raccontami. 

—  Poiché  mi  hai  riconosciuto,  disse  Slfchele, 
sai  chi  io  mi  fossi. 

—  Perdio!  disse  Lorenzino  accomodandosi 
per  ascoltare  a  suo  belPagìo^  tu  eri  il  buffone  deh 
duca  Alessandro. 

—  Hai  tu  amato  mai,  Lorenzino? 

—  Io?  disse  il  giovine  con  voce  fredda  ed  acuta 
come  Tacciaio.  Giammai  !... 

—  Ebbene,  io  amata^  era  abbastanza  insen- 
sato per  farlo.  —  Ohi  tu  non  sai  ciò  che  è  il 
trovarsi  solo,  infelice,  dispregiato,  vituperato, 
come  un  povero  buffone  cui  il  principe,  cfuando 
ne  é  sazio,  spigne  ai  suoi  cortigiani  peròhè  a 
lor  volfa  se  ne  soffazzino!  Tu  non  sai  ciò  chef 
vuol  dire  cessare  d^ésser  uóitjfó  per  divenire  tìn'rf 
cosa  che  ride,  che  piange,  che  si  contorce....  tina 
cosa  sulla  quale  ogrturio  percWóle  pùt  trarrne  il 
suono  che  più  git  contiene,  un  fantoccia  che 
tutti  fanno  muovere  a  lor  voglia....  Ecco  ciò  che 
era  io!...  Ebbene,  in  questo  cupo  avvilimento, 
in  mezzo  a  questa  notte  oscura,  io  vidi  brillare 
un  giorno  un  raggio  di  sole;  Una  giovinetta  ùii 
amò.  Era  una  bella  e  soave  fanciulla,  pura  e 
sorridente^  il  più  casto  giglio  era  men  bianco 
della  sua  fronte^  la  foglia  svelta  dal  mezzo  dVfid 
rosa  é  men  vivace  di  quel  che  fosse  la  sua  guan- 
cia. Ed  ella  mi  amò?...  Comprend^gQVo|,  mon- 
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signore?  amò  me  povero  buffone,  povero  otiore 
isolalo,  povero  capo  scarico!...  Allora  io  ebbi 
lotte  le  speranze  degli  altri  uomini,  sognai  Teb* 
brezza  deiramore^  divinai  le  gioie  della  forni* 
glia.  Mi  condussi  dal  duca  e  gli  chiesi  il  permesso 
di  ammogliarmi.  Egli  scoppiò  dalle  risa.  «  Am- 
mogliarti tu!  esclamò  egli,  ammogliarti!...  Ma 
diventi  dunque  realmente  pazzo,  mio  povero 
huffone?  Non  sai  tu  ciò  che  è  il  matrimonio? 
Non  ti  sei  addato  che  dopo  il  mio,  egli  è  più 
difficile  ch^io  mi  distragga?  Appena  saresti  am« 
mogliato,  mio  povero  Scopronconcok),  e  tu  diver* 
resti  mesto,  cupo  e  pensieroso^  appena  ammo«- 
gliato,  e  non  mi  faresti  più  ridere.  Andiamo,  yia^ 
buffone,  basti  di  ciò,  o,  la  prima  volta  che  me 
ne  parlerai,  ti  farò  dare  venti  colpi  di  verghe  ». 
Il  domani  gliene  riparlai,  ed  ei  mantenne  la  sua 
parola....  fui  sferzalo  fino  al  sangue  da  Jacopo 
e  dairUnghero.  Il  posdomani  gliene  riparlai  an* 
Cora.  «Andiamo,  diss^egli,  ben  m'accorgo  che  la 
malattia  è  radicata  e  che  è  mestieri  di  grandi 
mezzi  per  guarirti.  »  Allora,  col  tuono  del  pa- 
drone che  s'interessa  ai  dolori  del  suo  servo, 
mi  chiese  del  nome  di  quella  che  io  amava,  d^t 
suo  indirizzo,  della  sua  famiglia.  Credetti  di'egli 
aderisse,  mi  gellai  ai  suoi  piedi,  baciai  le  sue  gi- 
nocchia, poi  corsi  dalla  Nella,  e  passammo  una 
giornata  d'indicibile  felicità.  La  sera  vi  fu  orgia 
a  palazzo^  eravi  il  duca,  eravi  Francesco  Guio* 
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ciardinì,  eravi  Alessandro  Vitelli,  eravi  Andrea 
SaUiali,  e  i^i  era  io  infine  ^  ero  di  tutte  le  feste, 
io.  Quand^essi  furono  riscaldati  dalle  parole j 
dalla  musica,  dal  vino,  una  porla  si  apri,  e  venne 
gettala  in  mezzo  ad  essi  una  fanciulla.,..  Questa 
Tergine,  questa  martire,  monsignore,  era  colei 
che  io  araava^  per  la  quale  avrei  dato  la  mia 
vita,  Panima  mia....  Era  Nella!...  Ohi  gridò  il 
birro  trascinandosi  appiè  di  Lorenzino,  lascia- 
temi vivere,  monsignore,  lasciate  ch'io  mi  ven- 
dichi, e^  sul  mio  onore,  quand'io  avrò  stroz- 
iato  quel  ligre,  verrò  a  coricarmi  ai  vostri  piedi.... 
vi  accosterò  la  gola  e  dirò  :  Alla  tua  volta,  Lo- 
renzino, alla  tua  volta  1  Vendicati  di  me  «ome 
io  mi  son  vendicato  dì  lui!... 

—  Non  è  tutto,  Michele,  disse  Lorenzino  senza 
che  un  sol  moto  del  suo  viso  lasciasse  trapelare 
Timpressione  fatta  al  suo  cuore  dal  racconto 
che  aveva  udito. 

—  Che  volete  ch'io  vi  dica,  e  che  importa  il 
resto?  riprese  lo  sbirro.  Io  mi  salvai  da  quella 
Corte  maledetta*,  corsi  come  un  insensato  finché 
avessi  oltrepassale  le  frontiere  della  Toscana.  A 
Bologna  trovai  Filippo  Strozzi.  Lo  conosceva 
per  uno  dei  più  terribili  nemici  del  duca^  mi 
posi  al  suo  servigio,  alla  sola  condizione  che 
quando  rientreremmo  a  Firenze,  sarei  io  che 
ucciderei  il  duca.  Jer  sera  rientrammo;  al  mo- 
mento in  cui  passavamo  davanti  il  convento  di 
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Santa  Croce,  veniva  Irasporlalo  il  corpo  della 
Nella,  moria  dalla  onta,  dal  dolore,  dalla  dispe- 
razione  1...  Oh!  questa  voUa   vi  ho  detto  tutto! 

--  Sì?  E  quanto  al  resto^  quanto  alPordine 
che  ti  fu  dato  da  Filippo  Strozzi  dì  assassinarmi 
perchè  non  ho  voluto  sposare  sua  figlia,  quanto 
al  suo  tentativo  fallito,  quanto  a  ciò  che  è  qui 
ayfenuto,  non  vai  la  pena  di  parlarne,  com- 
prendo. 

Lorenzino  fermossi   un  istante^  poi  ripigliò: 

—  Ebbene,  rispondimi,  Michele....  Se  invece 
di  chiamar  la  mia  gente  e  di  farli  impiccare,  come 
poco  fa  me  lo  consigliavi  tu  stesso,  io  li  donassi 
la  vita,  ti  rendessi  la  libertà,  ma  ad  un  sol  patto?... 

—  Io  raccelto, monsignore,  senza  sapere  quale 
ei  si  sia!  esclamò  il  birro^  lo  segno  col  miosan'* 
gue,  lo  garantisco  sulla  mia  vita! 

—  Michele,  disse  Lorenzino  con  voce  cupa,  io 
pure  ho  a  vendicarmi  di  qualcuno.... 

—  Oh!  gridò  Io  sbirro,  la  vi  è  facile  la  ven- 
detta, a  voi  gran  signori!... 

—  Ecco  ciò  che  tMnganna,  Michele,  giacché 
quest^uomo  è  uno  de^  più  famigliari  del  duca, 
uno  di  coloro  che  si  trovavano  all'orgia  di  Nella. 

—  Oh!  io  sono  tutto  luo,  Lorenzino,  tutto 
tuo!...  E  se  hai  paura  chMo  mi  salvi,  se  temi 
ch'io  ti  sfugga,  rinchiudimi  ìu  una  segreta  di 
cui  tu  solo  avrai  la  chiave,  non  lasciarmene 
uscire  che  per  ferire  il  tuo  nemico.  .  Ma  poi,  oh! 
poi  serbami  il  duca!  d gzedby Google 
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—  Sia  ;  ma  chi  mi  risponderà  della  tua  fe- 
deltà? 

—  Sulla  eterna  salute  di  Nella!...  disse  il  birro 
stendendo  la  mane.  —  Ed  ora,  che  mi  ordini  tu? 
Che  deggio  io  fare? 

—  Nulla....  o  ciò  che  vorrai....  Ritorna  a  Stroz- 
zi, che  deve  allenderli  con  inipazienzo^  digli  che 
ti  fu  impossibile  di  penetrar  fino  a  me,  che  non 
mi  hai  ucciso  oggi,  ma  che  mi  ucciderai  domani. 

—  E  dopo? 

—  Dopo  ?...  Passeggerai  tulle  le  notti,  dalle 
undici  della  sera  ad  un^ora  del  malliuo,  nella 
Vìa  Larga^  e  nulla  più. 

—  Gli  è  tutto  ciò  che  avete  ad  ordinarmi  ? 

—  S^,  va.  A  proposilo,  hai  tu  forse  bisogno 
di  denaro  ? 

E  Lorenzino  porse  a  Michele  una  borsa  piena 
d'oro. 

—  Grazie ,  disse  lo  sbirro   rifiutandola  ,    ma 
-   voi  potete  farmi  un  regalo  d'assai  più  prezioso. 

—  Volonlieri. 

—  Permeitele  ch'io  prenda  una  spada  in  quel 
trofeo  ? 

—  Scegli. 

Michele  esaminò  ad  una  ad  una  le  cinque  o 
sei  spade  sospese  al  muro,  e  si  fermò  ad  una 
lama  di  Brescia,  montata  alla  spagnola. 

—  Questa,  monsignore,  diss'egli,  ' 

—  Prendi,  disse  Lorenzino.    r-       t  ' 
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Poi,  fra  sé: 

—  Eh  I  il  furbo  se  ne  intende. 

—  Quindi?  chiese  Michele. 

~  Nella  via  Larga,  dalle  undici  alPuna  del 
roaltino. 

—  Questa  notte? 

—  Questa  notte  e  tutte  le  notti. 

—  È  convenuto,  monsignore,  disse  il  birro 
affibbiando  la  cintura  della  sua  spada  ^  contate 
su  me. 

—  Perdio!  disse  Lorenzino,  ci  conto  assai. 
Poi,  quand^ei  -fu  scomparso  nell'anticamera. 

—  In  verità,  seguitò  col  suo  sorriso  abituale, 
credo  di  esser  più  fortunato  di  Diogene,  e  di 
aver  trovato  il  mio  uomo. 

Allora  restò  immerso  un  istante  nei  suoi  pen- 
sieri, e  come  cercando  di  rammentarsi  qual  cosa 
^'essenziale  gli  restasse  a  fare. 

Ad  un  tratto,  battendosi  la  fronte: 

—  Ed  io  che  dimenticava  il  più  importante! 
E,  sedendosi  ad  una  tavola,  scrisse  : 

«  Filippo  Strozzi  è  al  convento  di  San  Marco, 
ndla  cella  di  fra'  Leonardo.  » 
E  con  un  fischio  chiamò  il  Birbante. 

—  Al  duca  Alessandro,  gli  disse:  e  avverti, 
scendendo,  ch'io  non  sono  in  casa  per  alcuno, 
tranne  per  monsignore  il  duca,  pel  quale  ci 
son  sempre. 

Digitizedby  Google 


CAPITOLO  YIIL 


La  cella  di  fra    Leonardo. 


Il  convento  di  San  Marco,  ove  Filippo  Strozzi 
avea  trovato  rifugio,  è  situalo  fra  la  via  Larga 
e  la  via  del  Cocomero,  le  due  più  belle  strade 
di  Firenze.  É  ancora  oggi  un  luogo  di  pelle- 
grinaggio peri  viaggiatori  attirati  da  un  ricordo 
d^arte  e  da  un  ricordo  religioso:  per  i  quadri 
o  piuttosto  gli  affreschi  di  beato  Angelico,  e  pel 
martirio  di  Savonarola. 

Gli  è  nella  cella  d^uno  dei  discepoli  di  questo 
uomo,  la  cui  memoria  è  in  tal  venerazione  a  Fi- 
renze, che  si  raccontano  i  suoi  ultimi  monieDli, 
si  citano  le  sue  ultime  parole  come  fossero  d^ieri^ 
che  tutti  gli  anni,  infine,  il  luogo  del  suo  sup- 
plizio viene  sparso  di  fiori^  gli  è  in  quella  cella, 
diciamo,  che  Filippo  Strozzi  slava  rinchiuso. 

Il  proscritto  era  più  calmo.  Al  mattino  avea 
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mandalo  il  suo  ospite  da  Luisa.  Fra'  Leonardo, 
latore  dei  paterni  rimproveri,  avea  ricevuto  la 
confessione  della  fanciulla,  ed  era  tornato  a  Fi- 
lippo Strozzi,  dicendogli  : 

—  Voi  potete  sempre  benedire,  amare ,  ab- 
bracciare vostra  figlia,  e  perdonare  a  Lorenzino. 

—  Ma  se  vi  dico  ch'essa  lo  ama  !  esclamò  il 
vecchio^  vi  dico  che  io  V  ho  veduto  escire  ad 
ungerà  del  mattino  da  casa  di  lei  !  vi  dico  che 
egli  è  un  miserabile  ! 

—  Si  !  insistè  il  monaco  ^  sì,  essa  lo  ama,  ma 
d'un  amore  puro  e  fraterno. 

—  L'amore  d'  nn  Lorenzino,  amore  puro  e 
fraterno  !  E  siete  voi  che  me  lo  dite,  padre  mio, 
voi,  avvezzo  a  leggere  nel  più  profondo  del 
cuore  umano!  Slete  voi  che. prendete  la  difesa 
di  quell'infame! 

Il  monaco  restò  pensieroso,  e,  posando  la  sua 
mano  sulla  spalla  di  Filippo  Strozzi  : 

—  Sì,  figlio  mio,  ripigliò,  sì,  tu  lo  hai  detto, 
sì,  vi  hanno  poche  anime  che  io  non  abbia  scru- 
tale^ pochi  di  quegli  oscuri  abissi  ove  si  agi- 
tano le  umane  passioni,  di  cui  io  non  abbia  mi- 
surata la  profoi^dilà.  E!>bene ,  te  lo  dirò  io, 
Strozzi  ?  Lorenzino  è  uno  dei  pochi,  i  cui  pen- 
sieri mi  sian  sempre  rimasti  sconosciuti.  Ep- 
pure, più  di  ogni  altro,  io  l'ho  seguito  cogli  oc- 
chi, perchè,  tu  lo  sai,  la  speme  dei  repubblicani 
ha  posato  lungo    tempo  su  lui.  Ma,  niù  mi  son 
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curvato  sugli  uomini,  meno  bo  veduto  chiaro 
nelPinlime  làtèbre  del  suo  cuore.  Dopo  il  suo 
ritorno  da  Roma^  e  ciò  data  da  un  anno^  egli  è 
divenuto  impenetrabile  a  tutti  gli  occhi^  anche 
ai  nostri^  giacché,  dopo  il  suo  ritorno,  non  una 
volta  egli  si  è  avvicinato  al  tribunale  della  pe- 
nitenza.... Oh  !  gridò  il  monaco  con  terrore,  oh  ! 
colui  che  per  la  prima  volta  udrà  la  confessione 
di  quel^uomol... 

—  Sì,  disse  Filippo  Strozzi,  se  pure  egli  non 
muore  senza  confessione  ! 

Fra^  Leonardo  scosse  il  capo. 

—  Non  monta  ,  diss^  egli ,  non  monta  ^  tutto 
non  è  perduto  per  quelPuomo,  poiché  egli  ama. 
L^amore  è  una  credenza,  ed  il  cuore,  ove  esiste 
un  raggio  d'amore,  non  è  mai  interamente  rin- 
negalo da  Dio  ! 

—  Sono  io  infelice  abbastanza!  gridò  Stroz- 
zi :  e  bisognava,  per  infiacchire  di  più  il  mio 
cuore  già  così  pieno  di  dubbi,  che  Tamore  di 
un  Lorenzino  si  fermasse  su  Luisa,  e  che  Luis9 
glielo  ricambiasse  ! 

—  Strozzi,  Strozzi,  disse  il  monaco,  invece 
di  accusare  il  cielo,  ringrazialo  di  ciò,  cìn^  la 
povera  fanciulla,  abbandonata  com'ella  è,  cre- 
dendo obbedire  airaifetto  paterno,  amando  co- 
me una  donna,  è  rimasta  pura  come  un  angelo. 

—  Oh  1...  se  potessi  crederlo  1...  mormorò 
Strozzi. 
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—  Gre  li  5  poiclic  io  lo  affermo,  rispose  fra' 
Leonardo. 

—  Ma  allora  ,  gridò  il  povero  padre,  perchè 
non  viene  ella  slessa  ad  accertarmeue  ?  Parrai 
che,  se  foss^ella  che  aie  Io  dicesse,  io  non  du- 
biterei più. 

—  Non  dubitare,  perchè  eccomi  !  gridò  Luisa, 
la  quale  condotla  da  fra^  Leonardo  nella  cella 
attigua  ^  aveva  tutto  ascoltato  e  non  attendeva 
che  una  parola  affettuosa  di  suo  padre  perget- 
tersegli  fra  le  braccia. 

Mentre  la  fanciulla  entrava  per  una  porla^  il 
frale^  che  non  voleva  essere  d^ostacolo  alla  loro 
effusione,  esci  va  per  Taltra. 

Fuvvi  un  istante  in  cui  le  parole  ed  i  baci  si 
confusero,  ed  in  cui  Dio  solo  potè  udire  i  rin- 
graziamenti che  il  padre  e  la  figlia  gli  rivol- 
gevano singhiozzando. 

Allora  Strozzi  cercò  collo  sguardo  fra^  Leo- 
nardo^ e  lo  vide  chiuder  la  porta. 

—  Vi  allontanale,  padre  mio?  gli  chiese. 

—  La  gioia  dilegua  sì  ratta,  rispose  il  mo- 
naco, che  quando  un  uomo  è  felice^  sta  bene  sia 
a  lui  vicino  un  uomo  che  preghi. 

£  la  porta  si  racchiuse  su  fra""  Leonardo. 

Strozzi,  più  debole  contro  la  felicità  di  quel 
che  non  era  stato  control  dolori,  cadde  sur  uno 
degli  sgabelli  che  servivano  di  sedia  alPauslero 
domenicano. 
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Luisa  sedetle  ai  suoi  piedi. 

—  Padre  mio,  diss'ella,  quanto  avete  dovulo 
soffrire  se  è  vero  che  abbiale  dubitalo  di  me  ! 

—  Oh  !  sì,  esclamò  Strozzi,  oh  !  sì,  io  ho  molto 
sofferto,  giacché  tu  ignorerai  sempre  quanto  io 
ti  ami,  Luisa!  L'amore  dei  genitori  è  un  secreto 
fra  loro  e  Dio.  Da  tre  anni  ch'io  ho  lasciato  Fi- 
renze, non  ho  potuto  avere  tue  nuove  che  a 
lontani  intervalli.  Tu  e  Firenze  siete  i  miei  due 
soli  amori,  e,  che  Iddio  mi  perdoni,  ma  credo 
che  fra  voi  due  povere  oppresse,  ella  mia  ma- 
dre, tu  mia  figlia ,  sii  tu  quella  che  io  ami  di 
più... 

—  I  miei  fratelli  erano  con  voi,  padre  mio, 
ed  io  era  felice  all'idea  ch'essi  vi  consolavano. 

—  I  tuoi  fratelli  sono  uomini  forti,  fatti  per 
lottare,  fatti  per  soffrire.  Quando  un  padre  ge- 
nera un  figlio,  egli  sa  di  dover  questo  figlio  alla 
patria  ^  ma  una  figlia  appartiene  più  strettamente 
a  suo  padre.  Una  figlia,  è  l'angelo  del  cristiano 
focolare,  è  la  statua  dell'amore  virgineo  che  ha 
surrogato  gli  antichi  penati.  Giudica  dunque  di 
ciò  che  io  ho  sofferto,  fanciulla  mia,  pensando 
ai  pericoli  che  ti  minacciavano  in  questa  disgra- 
ziata città,  mentre  sapeva  di  essere  insufficiente 
a  proteggerti  ^  ma  tu ,  tu.  figlia  mìa ,  che  hai 
fallo  in  questo  tempo? 

—  Questo  tempo,  padre  mio,  io  l'ho  trascorso 
fra  la  preghiera  e  l'amore.  —  Hq    pregato  per 
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—  Dunque^  tu  Tarai  ?  chiese  Strozzi  con  oa 

profondo  sospiro. 

—  Tanto  da  non  comprendere ,  s' io  lo  per- 
dessi, come  Dio  slesso  potrebbe  supplirlo  nel 
mio  cuore. 

—  Ma,  domandò  esitando  il  vecchio,  nessuno 
sa  del  vostro  amore,  non  è  egli  vero  7 

—  Nessuno,  padre  mio. 

—  Dove  e  come  lo  vedi  ? 

—  Fino  al  momento  in  cui  egli  mi  ha  detto 
(li  lasciarlo,  io  Tho  veduto  in  casa  di  mia  zia, 
e,  dopo  d^allora,  il  vedo  nella  piccola  casa  della 
piazza  Santa  Croce ^  là,  egli  viene  quando  tra- 
Testito  in  un  niodOi,  quando  in  un  allro^  ma 
sempre  mascherato.  Bisogna  che  vi  sia  nella  sua 
Tila  un  gran  secreto  che  io  ignori.  Qualche  volta 
è  gioioso  e  trionfante,  altra  volta  cupo  e  smar- 
rito ^  qualche  volta  ride  come  un  fanciullo,  tal- 
l'altra  piange  come  una  donna. 

-E  tu? 

—  Io  sono  lieta  o  triste,  a  seconda  ch^egli  è 
triste  o  lieto. 

—  E  del  matrimonio  stabilito  altra  volta  fra 
yoi,  te  ne  parla  egli  ancora? 

--  Oh!  sì,  assai  soventi,  padre  mio;  ed  allora 
egli  sì  esalta,  allora  ei  parla  d'avvenire,  di  po- 
tenza, di  corona,  ed  io  noi  comprendo  più  di 
quanto  ei  si  tace^  giacché  tutto  in  lui  è  mistero. 

—  Figlia  mia....  (Iglia  mia!      ....edby Google 
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^"  —  Rincoratevi^  non  è  Lorenzo  che  voi  avele 
a  lemere. 

"  -^  Sì,  è  vero;  lu  riii  ranimenli  che  un  altro 
pericolo  ti  minaccia. ..  Ti  ama  dunque,  quello 
scelleralo  d''un  duca  ? 

*  ^—  Nessuno  me  lo  ha  detto; ma  varie  volte,  e 
stamane  ancora,  fui  seguita  da  uomini  masche- 
rati, ed  ho  sentito  ai  battili  del  mio  cuòre  che 
io  era  in  pericolo? 

*  — ^  Ignoi'a  egli  dove  lu  abiti? 
-'  —  Da  qualche  ora  lo  sa. 

'  —  0  mio  Dio! 

—  Fui  assai  spaventala  da  prima,  ma  poi  Lo- 
l'enzo  mi  ha  detto  ch'io  non  avea  nulla   a  te- 
mere, e  fui  rassicurata. 
'  —  Lorenzo!  lu  l'hai  dunque  veduto? 

—  Slamane,  padre  mio. 

—  E  li  bar  egli  detto  che  ier  sera  ci  eravamo 
scontrali? 

-^  Sì. 

-*-  Ti  ha  egli  detto  ch'io  gli  aveva  offerto  di 
farli  sua  sposa? 

—  Sì,  padre  mio. 

—  E  ti  ha  detto  d'aver  rifiutato? 

—  Mi  ha  dello  tutto. 

—  Che  hai  tu  pensato,  allora? 

—  Io  l'ho  compianto. 

—  Lo  hai  compianto? 

—  Sì,  perchè  so  ch'egli  ha  dovuto  soffrire. 
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—  Ma  dove  Tbai  ta  veduto? 

—  In  sua  casa. 

— •  Fosti  da  luì,  in  tla  Larga,  nella  sua  infame 
dimora  ? 

—  Credeva  imminente  il  pericolo. 

—  E  tu  per  la  prima  gli  bai  parlato  di  me? 

—  No,  egli  primo  mi  ha  parlato  di  voi. 

—  Ignora  ove  io  mi  sono,  non  è  vero? 

—  Scusatemi,  padre  mio,  egli  lo  sa. 

—  Chi  glielo  ha  detto? 
-Io. 

—  Disgraziata  !  tu  mi  perdi,  e  ti  perdi  con 
me!... 

—  O  padre  mio!  come  mai  potete  supporre?... 

—  E  tu,  come  puoi  esser  credula  e  cieca  a 
tal  punto?  À  quest^ora,  Luisa,  ii  duca  sa  tutto. 
A  quest^ora,  io,  tu;  i  miei  amici,  siamo  in  suo 
potere^  egli  è  il  tuo  folle  amore,  si  è  la  tua  con- 
fidenza insensata  che  ci  ha  perduti  I  0  disgra- 
ziata! che  Iddio  ti  perdoni  come  ioti  perdono  I 
ma  che  bai  tu  fatto!... 

E  Strozzi,  che  si  era  alzato,  si  lasciò  ricadere 
sullo  sgabello  torcendosi  le  braccia. 

In  questo  momento  vari  colpi  rimbombarono 
violentemente  alla  porta  del  convento. 

—  Ascolta!  disse  Strozzi  stendendo  la  mano 
dalla  parte  ove  si  udiva  lo  strepito. 

—  Ebbene?  domandò  Luisa  trepidante. 

—  Odi  ?  Guarda,  e^ dubita  ancora  ! 
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E^  prendendo  sua  figlia  pel  braccio^  Strozzi 
la  trascinò  fino  alla  finestra  della  cella^  da  dove 
ella   \i(le   a  scintillar   delle  armi  a  traverso  la 
porla  scriii-ckiusa. 

—  Degli  sbirri!...  dei  soldati!...  il  duca!  gridò 
Luisa.  Padre  niio^  padre  mio,  uccidetemi!...  Ala 
no,  è  impossibile!  Oh!  voi  sarete  stalo  tradito  ! 

—  Sì,  fui  tradito^  e  ciò  che  v'ha  di  più  ter- 
ribile, si  è  che  lo  fui  da  mia  figlia  I 

—  Oh  !  aspettate ,  aspettate,  padre  mio,  pri- 
ma di  condannarmi  in  tal  guisa. 

Non  fu  lungo  Tattendere.  Fra'  Leonardo  ap- 
parve alla  porta  della  cella. 

—  Fratello ,  diss'  egli  rivolgendosi  a  Strozzi^ 
siete  presto  pel  martirio? 

~  Si,  rispose  freddamente  il  vecchio. 

—  Sta  bene,  continuò  il  monaco,  dacché  si 
avvicinano  i  carnefici. 

Al  momento  stesso,  si  udiva  la  voce  del  duca 
Alessandro  che  diceva: 

—  Custodite  quella  porla  e  non  permettete 
ad  alcuno  d'uscire.  Voi  altri,  seguitemi. 

Ed  apparve,  seguito  da  Jacopo  e  dall' Un- 
ghero. 

—  Ah!  ah!  diss'^egli  ridendo,  mi  han  dunque 
detto  il  vero,  ed  il  lupo  è  preso  all'agguato. 

—  Chi  sei,  e  che  vuoi?  gridò  fra'  Leonardo 
interponendosi  fra  il  duca  e  Stròzzi. 

—  Chi  sono?  disse  il  duca  dileggiando.  Sono, 
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come  tu  vcdi^  mio  degno  padre,  un  pio  pelle- 
grino che  visita  la  casa  del  Signore  |>er  ricom^ 
pensare  o  punire  quelli  che,  nel  loro  orgoglio, 
si  stimano  al  di  sopra  delle  ricompense  e  delle 
punizioni.  Ciò  che  io  voglio? 
E  scostando  con  violenza  il  monaco: 

—  Voglio  che  tu  mi  lasci  libero  il  passo,  per* 
che  ho  a  parlare  con  quel P uomo. 

Me  fra^  Leonardo  si  slanciò  un^altra  volta  di- 
nanzi a  Strozzi,  esponendosi  primo  alla  collera 
del  duca. 

—  Quest^  uomo  è  ^ospite  del  Signore,  dis- 
scegli ^  quesl^uoino  è  sacro,  e  niuno  giungerà  a 
lui  che  passandomi  sul  corpo. 

—  Sia  bene,  disse  il  duca  il  cui  occhio  iìani* 
meggiò  d-uu  lampo,  vi  si  passerà.  Credi  tu  che 
colui,  il  quale  per  salire  al  trono  ha  calpestato 
il  cadavere  d^  una  città,  indietreggerebbe  per 
tema  di  pigiar  coi  piedi  quello  d^un  miserabile 
monaco  ? 

—  Andiamo,  disse  TUnghero  avvicinandoai  e 
portando  la  mano  al  pugnale,  devo?... 

—  No, non  adesso,  più  tardi  forse;  sei  sempre 
sollecito,  tu!...  Suvvia,  disse  Alessandro  diri- 
gendosi di  nuovo  a  fra^  Leonardo,  largo  al  tuo 
duca! 

—  Mio  duca?  rispose  il  domenicano^  io  non 
conosco  questo  nome.  So  ciò  che  è  un  gonfais* 
niere,  so  ciò  che  è  un  priore;  ma  non  so  ciò 
che  sia  un  duca,  non  so  ciò  che  sia  un  ducalo. 
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—  Allora,  ripete  il  duca  Alessandro  coi  denti 
stretti  per  rabbia,  largo  al  tuo  padrone  ! 

—  Mio  padrone!  interruppe  fra'  Leonardo, 
colla  stessa  fermezza  ^  il  mio  padrone  è  Dio  ! 
Non  ho  altro  Signore  che  quello  che  è  in  cielo, 
e  mentre  la  voce  terrena  mi  dice  :  «  Vanne  !  » 
io  odo  una  voce  di  lassù  che  mi  f^rida  :  «  Bésta  !  » 

—  Ebbene,  attendi,  ripetè  rOngliero. 

Ma  il  duca  battè  violentemente  col  piede^ 
slanciando  al  birro  uno  sguardo  che  lo  fé'  in* 
dietreggiare. 

*—  Aspetta  dunque,  diss'egli;  quando  per  caso 
io  sono  paziente,  siilo  anche  tu.  Vedi  purecb^io 
non  voglio  spaventar  quella  fanciulla.  Ebbene^ 
monaco,  continuò ,  giacché  tu  non  conosci  né 
duca,  né  signore,  largo  al  più  forte  I 

E  ad  un  suo  segno,  l'Unghero  e  Jacopo  al* 
lontanarono  il  monaco,  che,  scoprendo  Strozzi^ 
lo  lasciò  faccia  a  faccia  col  duca. 

—  Duca  Alessandro,  disse  il  vecchio  proleg- 
gendo ancora  colle  braccia  la  figlia,  mentre  in- 
sultava il  duca  :  credeva  che  ti  bastassero  ii  tuo 
cancelliere,  il  tuo  bargello,  le  tue  guardie,  senza 
che  tu  stesso  dovessi  rappresentare  la  parte  dello 
sbirro.  M'ingannai. 

Il  duca  scoppiò  in  rìsa. 

—  E  conti  tu  per  nulla,  ripres'egli,  il  piacere 
d'incontrare  il  proprio  nemico  faccia  a  faccia? 
Mi  prendi  forse  per  uno  di  quelli  che  canimi* 
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uano  pian  piano  la  notte  in  una  citià,  che  si 
celano  il  giorno  in  un  antro,  che  aspettano  pa« 
zienteniente  l'ora  di  protendere  a  IradimjentQ  il 
braccio  nelP  coìbra ,  e  di  colpir  per  di  dietro? 
1^0,  io  camtiiino  ai  chiarore  dei  sole,  e  vengo 
a  dirli  in  pien  meriggio:  Strozzi,  nor  abbiau^ 
giuocato  Fano  contro  Taltro  una  parlila  lerrn 
bile  la  cui  posta  era  la  vita^.  tu  hai  pe;:du,lo« 
Strozzi,  paga! 

—  Sì,  rispose  Strozzi  ^  e  ammiro  insieme,  la 
prudenza  del  giuocatore  che  viene  a  reclamare^ 
il  suo  debito  così  bene  accompagnato!  , 

—  Credi  tu  che  io  avessi  paura^  forse?  credi 
tu  che  io  non  mi  sarei  recato  solo  dovunqDue^ 
avessi  avuto  speranza  d'incontrarti?  Oh!  tu  sei 
in  uno  strano  errore,  e  mi  prendi  per  qualcua. 
altro. 

Allora,  volgendosi  ai  due  birri  :  y 

—  Jacopo  e  rUngbero,  diss'egli^  chiudete  la 
porla,  e,  qualsiasi  cosa  vi  giunga  all'  orecchio,, 
non  venite  che  quando  vi  chiamerò. 

I  due  birri  vollero  opporsi ,  ma  Alessandro 
balle  il  piede  con  violenza,  ed  ambedue  usci- 
vano richiudendo  la  porta.  Fra'  Leonardo  si 
prostrò  dinanzi  un  inginocchiatoio. 

—  Ebbene,  disse  il  duca  con  suprema  alte- 
rigia, eccomi  solo,  Strozzi,  solo  contro  voi  due. 
Ab!  comprendo;  io  sono  armato,  e  voi  siete 
senz'armi.  Aspetlate.  Vedi,  Strozzi,  io  getto  la 
mia  spada.  ^gtzedby Google 
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E  (tifatto,  trasse  ia  spada  e  la   cacciò  dielro 

—  Tieni,  Strozzi,  io  l'offro  il  mio  pugnale. 
E  tese  il  suo  pugnale  a  Strozzi. 

—  Accorri,  veccliio  Romano....  Hon  vi  fanel- 
Fantichità  un  Virginio  che  uccise  la  figlia,  un 
Bruto  che  uccise  il  suo  re?  Scegli  fra  ì  due. 
Ferisci ,  fatti  immortale  com'  essi  !...  Andiamo, 
ferisci,  ma  ferisci  adunque!  Che  arrischi  tu? 
Heppur  la  tua  testa  ^  sai  bene  ch'ella  è  del  car- 
nefice. E  a  te,  monaco,  che  ti  trattiene?  Alza 
da  terra  quella  spada  e  vieumi  a  colpir  per  di 
dietro,  se  la  tua   mano  trema  nel  fissarmi  in 

Tolto. 

—  Il  mio  Dio  proibisce  ai  suoi  ministri  di 
spargere  il  sangue,  rispose  fra'  Leonardo  con 
Toce  calma  ma  ferma*,  se  ciò  non  fosse,  duca 
Alessandro,  io  non  avrei  serbata  la  causa  della 
patria  ad  altro  braccio  che  al  mio,  e  da  lungo 
tempo  tu  saresti  morto  e  Firenze  sarebbe  libera. 

—  Ebbene,  Strozzi,  chiese  il  duca,  credi  tu 
ancora  ch'io  abbia  paura? 

Fuvvi  un  istante  di  silenzio.  Luisa  ne  profittò. 

—  No,  monsignore,  no,  diss'ella  con  voce  tre- 
mante, tutti  sanno  che  voi  siete  prode.  Ebbene, 
siale  buono  quanto  siete  coraggioso. 

—  Silenzio  ,  fanciulla  !  gridò  Strozzi  ;  credo 
che  tu  lo  preghi  ! 

—  Padre  mio,  insistè  Luisa  mentre  Alessan- 
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dro  riineneva  la  spnda  nel  fodero  e  il  pugnale 
nella  guaina^  padre  mio,  lasciatemi  dire,  Dio 
darà  forza  alle  mie  parole.  Monsignore  !...  con- 
tinuò ella  prosternandosi. 

Ha  fra^  Leonardo,  slanciandosi  dal  suo  in- 
ginocchiatoio : 

—  Alzati ,  fanciulla ,  rialzati  !  gridò.  Nessun 
patto  fra  Tinnocenza  e  il  delitto!  nessun  patto 
fra  Pangelo  e  il  demonio  1  Rialzati. 

—  Hai  torto!  disse  il  duca,  ridendo  del  suo 
riso  più  terribile  ancora  della  sua  collera^  ella 
è  tanto  bella  cosi,  ch^io  slava  per  obbliar  la  mia 
offesa,  e  non  ricordarmi  che  delPamore. 

—  Figlia  mia  !  figlia  mia  !  gridò  Strozzi,  affer- 
rando sua  figlia,  e  avviluppandola  colle  sue 
braccia. 

—  0  mio  Dio!  0  mio  Dio!  gridò  fra'  Leo- 
nardo scongiurando  il  cielo  collo  sguardo,  se  tu 
vedi  simili  cose  senza  tuonare,  io  dirò  che  la  tua 
misericoMia  è  più  grande  ancora  della  tua  giu- 
stizia. 

—  Jacopo  !  rUnghero  !  gridò  il  duca  dopo 
aver  atteso  un  istante,  come  per  lasciar  a  Dio  il 
tempo  di  colpire. 

I  due  birri  entrarono. 

—  Ai  vostri  ordini,  altezza,  disse  PUnghero. 

—  Consegnate  quei  due  uomini  alle  guardie, 
disse  il  duca  indicando  fra' Leonardo  e  Strozzi, 
e  che  sìau  condotti  al  bargello. 
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—  Monsignore!  monsignore!  gridò  Luisa^  in 
noixie  del  cielo,  non  separale  il  padre  dalla  figlia^ 
non  istrappale  il  prete  al  suo  Dio  ! 

—  Taci,  e  resta!  gridò  Strozzi.  Non  una  pa- 
rola di  più,  non  un  passo  innanzi,  o  io  ti  ma- 
ledico! 

—  Ob  !  mormorò  Luisa  cadendo  intìacchita 
sui  suoi  ginocchi. 

—  Addio,  figlia  mia,  le  disse  Strozzi^  Iddio 
solo  veglierà  ora  su  le^  ma  non  obbliare  giam- 
mai che  Lorenzi  no  è  quegli  che  mi  uccide. 

—  Padre,  padre  mio  !  gridò  Luisa  stendendo 
le  sue  mani  verso  il  vecchio. 

Ma  questi,  senza  pietà  alle  sue  preghiere,  le 
mandò  un  ultimo  addio  più  ripieno  forse  di  col- 
lera che  di  tenerezza,  ed  uscì. 

—  0  monsignore!  monsignore!...  disse  la  fan- 
ciulla sempre  in  ginocchio  e  trascinandosi  al  duca^ 
non  posso  dunque  nulla  per  salvar  mio  padre? 

11  duca,  che  già  slava  per  uscire,  tornò  alla 
giovanelta  : 

—  Sì,  fanciulla,  diss^egli,  lu  sola  al  contrario 
puoi  salvarlo. 

—  E  che  deggio  fare  a  tal  uopo,  monsignore? 

—  Lorenzino  le  lo  dirà,  rispose  il  duca. 
Ed  uscì. 
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CAPITOLO  IX. 


Il   Bttrsrello. 


Il  Bargello,  yaslo  edificio  costrutto  da  Arnolfo 
di  Lapo  per  servir  insieme  di  corte  criiuinalee 
di  prigione,  e  sui  muri  del  quale  fu  ultima- 
menie  scoperto  un  ritratto  di  Dante,  opera  del 
Giotto^  è  ancora  oggidì,  col  suo  gigantesco  sca- 
lone guardato  da  un  leone,  uno  dei  aionunienti 
di  Firenze  che  ricordano  colla  maggior  gran- 
deiiza  ed  originalità  le  epoche  terribili  di  cui 
ifide  compiere  gli  avvenimenti* 

Al  Bargello  erano  stati  condotti  non  solo  Fi- 
lippo Strozzi  e  fra^  Leonardo,  ma  anche  Sei* 
vaggio  Aldobrandini ,  quantunque  ferito^  Ber- 
nardo Corsini,  che  gli  avea  dato  as;ilo,  e  gli  al- 
tri patrioti,  che  il  duca  stimava  facesser  parte 
della  cospirazione,  alla  quale  avean  cooperato, 
diceva  egli,  se  non  coll'opera,  almeno  col  cuore. 
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Erano  stati  tulli  rinchiusi  nella  stessa  camera^ 
Tasta  sala  dalle  finestre  grigliale  e  dai  muri  co- 
perti di  iscrizioni  scolpile  dai  molli  marliri  della 
stessa  causa  che  avean  preceduto  gli  eroi  di 
questo  racconto. 

Al  momento  che  introduciamo  il  lellore  in 
mezzo  a  queste  nobili  vittime  della  tirannia  del 
granduca^  fra^  Leonardo  è  appoggiato  ad  una 
delle  colonne  che  sorreggono  la  volta  ^  Strozzi 
è  seduto^  vicino  a  lui  Selvaggio  Aldobrandini, 
coricato  sur  un  banco,  la  testa  adagiata  sul  suo 
mantello  avvoltolato^  gli  altri  circondano  Ber- 
nardo Corsini^  il  quale  sta  in  piedi  sur  uno  sga- 
bello, intento  a  scrivere  sul  muro  con  un  chiodo. 

•—  Che  fai  tu  là,  Bernardo?  chiese  il  monaco. 

—  Lo  vedij  padre  mio,  rispos'  egli,  scrivo  il 
mio  indegno  nome  accanto  a  quello  dei  mar- 
tiri che  mi  han  preceduto   quaggiù,  e  che  mi 

.  attendono  in  cielo. 

E  passò  il  chiodo  a  Vittorio  dei  Pazzi. 

—  Alla  mia  volta,  disse  Vittorio.  Per  il  Cristo 
nostro^  ultimo  principe  eletto  dalla  nazione! 
questi  muri  saranno  un  giorno  il  libro  d^oro  di 
Firenze.  Vedete,  ecco  il  nome  del  vecchio  Gia- 
cobbe dei  Pazzi,  mio  avo;  ecco  quello  di  Gero* 
Idmo  Savonarola;  ecco  quello  di  Nicolò  Carducci, 
di  Dante  da  Castiglione....  Vìva  Dio  !  che  bella 
guardia  di  nobili  fantasmi  deve  avere  colasse  la 
libertà  ! 
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—  Scrifi  aDcbe  il  mio^  Pazzi,  gridò  Selvaggio, 
scrivi  il  mio  fra  il  tuo  e  quello  di  Strozzi.  Voglio 
che  la  posterità  sappia  ch^io  era  con  voi;  e,  se 
la  muraglia  è  troppo  dura,  vieni  a  prendere  del 
mio  sangue,  e  scrivi  invece  di  scolpire....  La 
mia  ferita  è  ancor  fresca  e  non  te  ne  rifiuterà. 
Scrivi,  scrivi  :  Selvaggio  Aldobrandini,  morto  per 
la  libertà. 

—  A  te.  Strozzi!  disse  Vittorio,  dopo  avere 
scolpito  il  nome  di  Selvaggio  sotto  il  suo. 

E  gli  porse  quelPignobile  chiodo,  addivenuto 
fra  le  mani  di  tanti  illustri  personaggi  il  bulino 
della  storia. 

Filippo  Strozzi  prese  il  chiodo,  e,  alPaltezza 
della  sua  mano,  scrisse  : 

Dagli  amici  salvimi  Iddìo 
Che  dai  nemici  mi  salvo  io. 

Vittorio  sorrise. 

—  La  preghiera  è  buona^  diss^egli^  ma  dai 
muri  d^una  prigione ,  ha  il  difetto  di  giungere 
un  po^  tardi. 

Gli  altri  seguitarono  ad  iscrivere  i  loro  nomi. 
In  quel  momento  apparve    un  famiglio  del- 
Pinquisizione  di  Stato. 

—  Filippo  Strozzi  è  di  ritorno  dalP  interro- 
gatorio ?  chiestegli. 

—  Si,  chi  domanda  di  lui?  chiese  Filippo 
Strozzi.  ....e..vGoogIe 
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—  Una  glovanelta  che  ha  facoltà  di  passare 
una  riipzz^ora  con  lui,  rispose  il  lamiglio. 

—  Una  giovinetta  !  disse  Strozzi  con  sorpresa. 
Se  non  è  Luisa.... 

—  É  dessa,  padre  mio  !  gridò  dalla  porta  la 
figlia  di  Strozzi. 

—  Yieni,  figlia  mia,  disse  Filippo  aprendo  le 
braccia.  Ti  ho  perdonalo*,  gli  altri  perdoneran* 
no,  spero. 

Poi  ad  un  tratto,  tornando  a  tutta  la  sua  te* 
nerezza  paterna  e  serrandola  al  suo  seno  con 
terrore  : 

—  Oh  !  fanciulla  mia,  esclamò,  tu  mi  fai  tre- 
mare.... Da  chi  hai  avuto  il  permesso  di  ve- 
dermi ? 

—  Dal  duca  stesso,  rispose  Luisa. 

—  Come  lo  hai  ottenuto? 

—  Fui  a  richiederlo. 

—  Dove? 

—  A  palazzo. 

—  Al  palazzo  del  duca?...  gridò  Strozzi.  Ti 
recasti  da  quell'infame  ?...  La  figlia  di  Strozzi 
a  casa  di  quel  bastardo  dei  Siedici ?..«  Oh!  mi 
saria  stato  men  doloroso  di  non  più  rivederli, 
anzi  che  rivederti  a  tal  condizione...»  Vanne, 
vanne!... 

E  respinse  sua  figlia. 

—  Strozzi ,  sii  uomo....  disse  fra'  Leonardo 
accogliendo  la  giovinetta  fra  le  sue  braccia. 
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Ma  il  vecchio  si  alzò,  e  mentre  la  povera 
Tanciulla  Io  guardava  sorpresa  e  impaurita: 

—  Ella  fu  in  sua  casa  !...  seguilo  cacciandosi 
le  mani  n^i  capelli.  Ella  è  entrala  in  quella  ca- 
Terna  di  depravazione,  in  quelP  antro  di  lus- 
suria!... E  di  quanli  anni  dMnnocenza  hai  tu 
pagalo  la  grazia  di  vedermi  una.  mezz^  ora?... 
Rispondi,  Luisa,  rispondi  !... 

—  Padre  mio,  rispose  la  giovinetta  con  umile 
affetto.  Dio  sa  che  non  merito  ciò  che  mi  avete 
detto.  E  poi,  io  non  era  sola  ;  Lorenzo  era  presso 
il  duca,  Lorenzo  non  ci  ha  lasciati. 

—  Così,  Luisa,  nessun  patto  infame? 

—  Nulla  ,  padre  mio,  nulla,  sull'onore  della 
mia  famiglia.  Io  mi  son  gettata  ai  suoi  piedi^  ho 
chiesto  di  vedervi.  Egli  scambiò  qualche  parola 
a  voce  sommessa  con  Lorenzo,  poi  firmò  una 
carta,  me  la  consegnò,  ed  io  uscii  senza  avere  ad 
arrossire  d'altro  che  delle  sue  occhiate. 

—  Non  monta,  riprese  Strozzi  scuotendo  il 
capo,  havvi  sotto  questa  clemenza,  Luisa,  qual- 
che mistero  terribile.  Ora,  giacché  mezz'ora  ti 
fu  conceduta,  mettiamola  a  profitto.  Questi  istanti 
sono  probabilmente  gli  ultimi  che  noi  trascor- 
riamo insieme. 

—  Padre  mio!...  esclamò  Luisa. 

—  Dio  ti  ha  dato  la  forza,  figlia  mia,  disse  il 
vecchio,  e  posso  parlarli  non  come  ad  una  fan- 
ciulla, ma  come  ad  una  donna.       q^^^I^ 
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—  Ohi  mio  Dio!  Voi  mi  fate  tremare^ padre 
mio  I  mormorò  la  giovinelta. 

-^  Tu  conosci  Puonio  che  vuole  la  mia  fesla  ! 
conosci  il  Iribunale  che  mi  giudica  !... 

—  Sareste  voi  condannato^  padre  mio?... 

—  No....  non  ancora....  ma  posso  esserlo,... 
lo  sarò  certamente....  Rispondimi  dunque  come 
se  lo  fossi  di  già.  Pensa  che  si  è  la  tranquillità 
delie  mie  ultime  ore  chMo  sto  per  domandarti. 
Pensa  che  al  condannato  non  resla  soltanto  a 
morire^  ma  che  è  necessario  ch^ei  muoia  da  cri- 
stiano, vale  a  dire ,  senza  mafedizioni)  senza 
bestemmie.... 

—  Grazie  a  voi,  mio  Dio,  mormorò  fra'  Leo- 
nardo, a  voi  che  avete  qui  condotto  quest'an- 
gelo per  rendergli  la  fede  eh'  egli  avea  quasi 
perduta. 

—  Che  deggio  fare,  padre  mio,  per  darvi  la 
tranquillità?  Ditemelo  e  vi  obbedirò  all'istante. 

—  Luisa ,  disse  Strozzi  con  voce  solenne^ 
quando  tu  vedrai  rizzare  il  mio  palco,  quando 
saprai  che  io  vado  al  supplizio,  giurami  che  non 
farai  un  passo  verso  quell'  uomo  per  salvarmi, 
dovesse  la  mia  vita  esserne*il  prezzo!....  Giura- 
mi che  non  sarà  mai  alcun  palio  fra  la  tua  in- 
nocenza e  la  sua  infamia!...  Giacché,  per  l'a- 
nima di  tua  madre,  per  il  mio  amore  infinito 
come  se  fosse  divino,  Luisa^  io  ti  giuro  che  non 
mi  salveresti....  che  io  morrei  disperalo....  e  che 


dopo  avermi  perduto  sulla  terra,  non  ti  rimar- 
rebbe speranza  di  ritroyarini  in  cielo  I 

A  render  più  solenne  la  sua  promessa^  Luisa 
si  lasciò  cadere  sui  suoi  ginocchi^  e,  poste  le 
mani  in  quelle  del  vecchio: 

—  Padre  mio, padre  mio!  ve  lo  giuro, diss^ella, 
e  Iddio  mi  punisca  se  manco  al  mio  giuramento! 

—  ]!Ton  è  tutto  ancora,  continuò  Strozzi  po- 
sando le  sue  mani  sulla  testa  della  fanciulla  e 
guardandola  con  suprema  tenerezza,  il  pericolo 
che  ti  perseguita  durante  la  mia  agonia  può  so- 
pravvivere alla  mia  morte.  Ciò  che  il  duca  non 
ha  potuto  ottenere  dalla  paura,  ei  può  cercar 
d'ottenerlo  colla  violenza. 

—  Padre  mio  !...  esclamò  Luisa. 

—  Ei  può  tutto!...  Egli  osa  tutto !...  prosegui 
vivamente  il  vecchio.  E  un  infame! 

—  Mìo  Dio!  mormorò  la  fanciulla  celando 
colle  mani  il  rossore  del  suo  volto. 

—  Luisa ^  insistè  Filippo,  ami  meglio  morir 
giovane  e  pura,  non  è  egli  vero,  anziché  vivere 
nelPonta  e  nel  disonore?... 

—  Oh  !  sì....  cento  volte  sì....  mille  volte  si..t. 
Dio  ne  è  testimonio  ! 

—  Ebbene,  disse  Strozzi  con  voce ^ che  co- 
minciava a  tremar  suo  malgrado,  se  tu  cadessi 
mai  in  potere  di  quell'  uomo....  se  tu  non  ve- 
dessi altro  scampo....  se  la  misericordia  slessa  di 
Dio  non  ti  offerisse  alcuna  via  di  speranza.... 

Una  notte  a  F.  'gzed by Googtó* 


—  li   — 

—  Continuate....  dite,  dite,  padre  mio.... 

—  Ebbene,  un  sol  tesoro  mi  rimaneva,  che  io 
ayea  sottratto  agli  occhi  di  tutti....  un  ultimo 
consolatore,  un  amico  supremo  che  doveva  ac- 
corciarmi la  tortura  ed  esimermi  dal  patibolo. 
Si  è  questo  veleno.... 

—  Datemelo,  padre  miol  gridò  Luisa,  indovi- 
nando l'intenzione  del  vecchio. 

—  Bene,  bene,  Luisa!  disse  Filippo,  grazie! 
Questo  veleno  è  la  libertà,  è  Ponore:  prendilo., 
Luisa,  io  te  lo  do....  Rammenta  che  sei  figlia  di 
Strozzi  ! 

—  Sarà  fatto  come  voi  desiderate,  padre  mio, 
ve  lo  giuro  I 

E  stese  il  bracci  j  a  coiì  fermar  colla  voce  e 
col  gesto  il  giuramento. 

—  Grazie,  disse  Filippo  5  ora  morrò  in  pace. 
E  tu,  mio  Dio,  tu  che  odi  un  tal  giuramento, 
non  è  egli  vero,  mio  Dio,  che  non  permetterai 
elìcei  si  compia? 

In  quel  momento  la  porta  della  prigione  si 
aprì,  ed  il  famigliare  che  aveva  accompagnato 
Luis.-)  riapparve:  questa  volta  era  seguito  da  un 
uomo  mascherato. 

L\iomo  mascherato  entrò  con  lui.,  ma  si  fermò 
alla  porta. 

'  — '  La  mezz'  ora  è  trascorsa,  disse  il   famiglio 
rivolgendosi  alla  giovinetta,  bisogna  seguirmi. 

—  Oh!  di  già!  di  già!  gridò  la  fanciulla. 
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—  Ya^  figlia  naia,  e  sii  benedetta  I  disse  Strozzi. 

—  Un  istante  ancorai  ancora  un  secondo! 
insistè  Luisa. 

—  No,  va,  va!  Addio,  figlia  mia,  nessuna 
grazia  da  questi  uomini. 

—  Addio,  padre  mio! 

—  Ci  rivedremo  in  cielo,  disse  fra^  Leonanlo. 

—  Oh!  mormorò  Strozzi  torcendosi  le  mani. 

—  Coraggio,  coraggio,  povero  padre!  disse 
fra^  Leonardo  serrandolo  al  suo  cuore. 

Frattanto  Luisa,  trascinata  dal  Tamiglio,  si  al- 
lontanava. 

Mentr^ella  passava  vicino  all'uomo  mascke* 
rato  : 

—  Luisa  !...  disse  questi  a  voce  sommessa. 
Al  suono  della  voce,  la  fanciulla  si  scosse. 

—  Lorenzo!...  dissocila  sospirando. 

—  Fidi  sempre  in  me?  chiese  V  uomo  ma- 
scherato. 

—  Più  che  mai. 

—  Ebbene,  allora,  a  stasera. 

—  A  questa  sera,  ripetè  la  fanciulla. 

E,  fieno  il  cuore  di  speranza  e  di  gioia,  ella 
uscì. 

La  porta  si  rinchiuse,  e  V  uomo  mascherato 
restò  solo  coi  prigionieri,  gli  sguardi  dei  quali 
si  fissarono  su  lui  con  sorpresa  mista  a  mi- 
naccia. 

Solo  e  immerso  nel  suo  dolore,  Filippo  Strozzi, 
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Delle  braccia  di   fra^  Leonardo ,  non  se.  ne  oc- 
cupava. 

Vittorio  dei  Pazzi,  movendo  un  passo  al  suo 
incontro^  fu  il  primo  a  volgergli  la  parola. 

—  Chi  sei  tu,  che  tMntroduci  mascherato  fra 
noi?  chies'egli  ;  qualche  spia  di  Maurizio?  qual- 
che sbirro  del  duca? 

—  Sei  tu  il  tortore?  Siamo  presti  ai  tormenti! 
disse  Corsini. 

—  Sei  tu  il  carnefice?  continuò  Selvaggio 
Aldobrandini  facendo  nno  sforzo  per  reggersi 
in  piedi.  Siamo  presti  alla  morte! 

-—  Andiamo,  parla,  uccello  del  malaugurio! 
riprese  Vittorio  dei  Pazzi.  Qual  nuova  ci  ar- 
rechi ? 

—  Vi  arreco  la  nuova,  disse  Lorenzino  sma- 
scherandosi, che  siete  tutti  condannati  a  morte, 
e  che  sarete  tutti  giustiziati  domani  mattina  al 
primo  albore  ! 

—  Lorenzino  l'esclamarono  tutti  i  prigionieri. 

—  Che  cerchi  tu  ?  chiesegli  Vittorio. 

—  Che  domandi  ?  insistè  Bernardo  Corsini. 

—  Che  importa  a  voi,  rispose  Locenzino,  a 
voi,  cui  altro  più  non  resta  che  pregare  e  mo- 
rire ?... 

Allora  fra*  Leonardo  s^innoltrò  a  sua  volta. 

—  Lorenzo,  diss'egli,  scendi  tu  nelle  Cata- 
combe per  insultare  ai  martiri?  A  che  vieni  tu 
qui  ? 
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—  Fra  breve  il  saprai,  monaco,  perchè  gii  è 
a  le  che  io  deggio  parlare. 

—  Che  vuoi  da  rae? 

—  DV  a  tutti  quegli  uomini  di  aliontanani 
e  di  lasciarci  soli  quanto  è  possibile. 

—  A  che  7 

—  Perchè  ho  un  secreto  a  rivelarti^  e  che  sic- 
come io  pure  sono  in  pericolo  di  morte,  voglio 
che  tu  odi  la  mia  confessione. 

—  La  tua  confessione  !  esclamò  fra^  Leonardo 
indietreggiando  di  un  passo. 

~  Sì. 

—  lo^  udir  la  tua  confessione!  disse  il  mo- 
naco spaventato^  e  perchè  io  più  di  un  altro? 

—  Perchè  la  tua  vita  è  condannata,  perchè  la 
tua  vita  dipende  dal  mio  secreto;  perchè  infine, 
di  tutta  Firenze,  io  non  mi  fido  ad  altro  con- 
fessore che  a  le. 

—  Miei  fratelli^  indietro  tutti  !  disse  fra^  Leo- 
nardo,  pallida  la  fronte,  perchè,  come  lo  avea 
detto  a  Strozzi,  dubitava  avere  ad  udire  quaN 
che  cosa  di  ben  terribile. 

I  prigionieri  obbedirono.  Fra^  Leonardo  se- 
dette  appiè  della  colonna^  e  Lorenzino  s'ingi- 
nocchiò innanzi  a  lui. 

~  Padre  mio,  disse  il  giovine,  glie  un  anno 
ch'io  son  tornato  a  Firenze,  maturando  già  nel 
mio  cuore  il  progetto  che  sto  oggi  per  compiere. 
Beduce  appena  nella    mia  città  natia,  siccome 
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temeva  di  infondere  negli  altri  i  sentimenti  che 
io  stesso  nutriva ,  percorsi  i  diversi  quartieri 
della  cittcì  ;  interrogai  le  case  dei  poveri  e  i  pa- 
lazzi dei  ricchi.  lU immischiai  agli  umili  operai 
ed  agli  orgogliosi  patrizi.  Una  sola  voce,  simile 
ad  un  gemito  immenso  .  s^  innalzava  da  ogni 
parte  accusando  il  duca  Alessandro.  L'anno  gli 
ridomandava  il  suo  onore,  Paltro  il  suo  denato^ 
questi  un  padre,  quegli  un  figlio.  Tutti  pian* 
gevano,  tutti  si  lagnavano^  tutti  accusavano*,  ed 
io  dissi  a  me  stesso:  No,  none  giusto  che  un  po- 
polo intero  soffra  in  tal  modo  per  la  tirannia 
di  un  sol  uomo. 

—  Ah!  disse  fra'  Leonardo,  ciò  che  noi  ave* 
vamo  sperato  era  dunque  vero  ! 

—  Allora,  ripigliò  Lorenzino,  io  mi  guardai 
attorno.  Vidi  la  vergogna  su  tulli  i  voltici  ter- 
rore in  tutti  gli  spirili,  la  corruzione  in  tutte 
le  anime.  Cercai  chi  potesse  sorreggermi,  e  sentii 
tutto  a  piegar  sotto  le  mie  mani.  La  delazione 
era  dovunque,  alPInterno  e  alPesterno^  pencr 
tra  va  nel  seno  delle  famiglie*,  correva  e  discu- 
teva sulle  pubbliche  piazze;  sedeva  al  focolare 
coujugale  e  si  rizzava  ad  ogni  crocicchio!  Al- 
lora io  compresi  che  chiunque  volesse  cospi- 
rare a  tai  giorni  non  doveva  eleggersi  a  conti- 
dente  che  il  solo  suo  pensiero,  a  complice  che 
il  proprio  suo  braccio.  Compresi  che,  simile  al 
primo  Bruto,  ei  doveva  coprire  il  suo  volto  d'un 
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velo  lanto    filto   da  renderlo  impenetrabile  ad 
ogni  sguardo.  Lorenzo  divenne  Lorenzino. 

—  Seguila,  figlio  mio,  seguila,  disse  fra^  Leo- 
nardo trepidante. 

—  Bisognava  giungere  al  duca ,  continuò  il 
giovane.  Bisognava  ch'ei  diffidasse  di  tutti,  bi- 
sognava ch^egli  fidasse  in  me  solo.  Mi  feci  il  suo 
cortigiano,  il  suo  servo,  il  suo  buffone.  Non  solo  • 
obbedii  ai  suoi  ordini,  ma  prevenni  le  sue  vo- 
lontà, precessi  i  suoi  desiderii....  Durante  un 
anno,  Firenze  mi  chiamò  vile,  traditore,  infame! 
Durante  un  anno,  il  disprezzo  dei  miei  concit- 
tadini pesò  su  me ,  piò  grave  della  pietra  se- 
polcrale; durante  un  anno  tutti  i  cuori  dubita- 
rono di  me,  ad  eccezione  d^un  solo....  Ola,  al- 
fine, ho  riuscito:  alfine.,  son  giunto  al  termine 
del  mio  lungo  e  penoso  cammino....  Padre  mio, 
questa  notte  io  uccido  il  duca  Alessandro. 

—  Parla  piano,  parla  piano,  mormorò  fra^ 
Leonardo. 

—  Ma,  riprese  Lorenzo,  il  duca  è  scaltro,  il 
duca  è  forte,  il  duca  è  bravo.  Tentando  di  sal- 
var Firenze,  posso  soccombere  a  mia  volla.  Mi 
abbisogna  dunque  Tassoluzione  in  articulo  mor- 
^/j.  Datemela,  padre  mio,  datemela  senza  esitare, 
ch^io  abbastanza  ho  sofferto  sulla  terra  perchè 
non  mi  mercanteggiate  il  cielol 

—  Lorenzino,  disse  il  frate,  è  un  delitto  Tas- 
solvertì,  il  so;  ma  questo  delitto  io  lo  prendo 
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su  me.  E  quando  Dio  ti  chiamerà  per  chiederti 
conto  del  sangue  che  avrai  versato,  io  mi  pre- 
senterò al  tuo  posto  dicendo:  Signore,  non  cer- 
cate il  colpevole....  Signore,  il  colpevole  vi  sta 
dinanzi. 

—  Sta  bene,  tutto  è  detto^  rispose  Lorenzi  no. 
Ora  egli,  al  par  di  voi ,  è  condannato  e  non 
trattasi  più  che  di  tempo....  Padre  mio,  domani, 
quando  si  verrà  a  cercarvi^  gridate  tutti:  «  Il 
duca  Alessandro  è  morto!  Il  duca  Alessandro  fu 
ucciso  da  Lorenzinol  Aprite  la  casa  di  Loren- 
zino  e  troverete  il  suo  cadavere  !...  »  Ed  il  car- 
nefice stesso  tremerà,  e  il  popolo  correrà  alla 
mia  casa  in  via  Larga,  e  il  popolo  rinverrà  il 
corpo;  e  invece  di  esser  condotti  al  patibolo, 
sarete  portati  in  trionfo. 

—  E  tu? 

—  Io?  Io  aprirò  al  popolo  la  porla  della  stanza 
ove  sarà  il  cadavere  del  duca.  Ed  ora  che  vi  ho 
detto  lutto  ciò  chMo  ho  a  dirvi,  addio,  padre 
mio  ! 

Poi,  avanzandosi  verso  gli  altri  prigionieri 
che  aggruppati  teneansi  fermi  alla  porta  : 

—  Largo,  signori,  diss'egli. 

—  E  se  noi  non  volessimo  sgombrarti  il  passo? 
disse  Vittorio  dei  Pazzi. 

—  E  se  ci  prendesse  desiderio  di  vendicarci 
prima  di  morire?  disse  Bernardo  Corsini. 

— -  Se  avessimo  deciso  di  soffocarti  fra  le  no- 
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stre  mani,   di  strangolarti  colle  nostre  catene? 
disse  Filippo  Strozzi. 

^  E  tulli  uniti,  perfino  Selvaggio  Aldobrandini, 
che  tentava  trascinarsi  presso  a  Lorenzino,  gri- 
darono : 

—  Gh^ei  muoia^  colui  che  ci  ha  tutti  yeu- 
duliì  ch'ei  muoia  j  il  traditore!  ch^ei  muoia, 
rinfamel 

Lorenzino,  aggrottando  le  sopracciglia,  portò 
la  mano  alla  spada  ;  ma  udì  la  voce  di  fra^  Leo- 
nardo che  diceva  piano  al  suo  orecchio: 

—  Arresta,  Lorenzo!  è  P  ultima  sofferenza 
della  tua  passione,  è  l'ultima  spina  della  tua  co- 
rona ! 

Poi^  ad  alta  voce  e  dirigendosi  ai  prigionieri  : 

—  Fratelli,  disse,  lasciate  passare  quelPuomo; 
egli  è  il  più  grande  di  noi  tutti! 

E  Lorenzino  esci  in  mezzo  allo  stupore  dei 
prigionieri,  che  obbedendo  alPordine  dì  fra^  Leo  - 
nardo,  non  fecero  un  moto  per  impedirglielo. 
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CAPITOLO  X. 


Gli    ajtparccehi. 


Era  in  quella  sera^rau  festa  al  Palazzo  della 
\ia  Larga  ^  il  duca  Alessandro  avea  riuniti  i  più 
intimi  a  festeggiare  con  lui  il  suo  trionfo  sui 
repubblicani:  solo  un  posto  era  rimasto  vacante 
alla  sua  tavola. 

Era  quello  di  Lorenzino. 

Già  varie  volte  eran  corse  domande  sulla  sua 
assenza,  ma  ad  ogni  interrogazione^  il. duca  ri- 
spondeva sorridendo  : 

—  Non  vi  preoccupate  della  lontananza  di 
Lino,  so  dove  egli  è. 

A  niezzanolte  Lorenzo  entrò,  s^assise  vicino 
al  duca,  riempì  di  vino  la  sua  coppa  e  l'alzò 
dicendo: 

—  Alla  prosperità^  alla  gioia,  ai  piaceri  del- 
Tamato  nostro  duca  ! 
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Tatti  fecero  eco  al  brindisi ,  ed  egli  allora, 
incbinandosi  alPorecchio  del  duca  : 

—  Bevete  due  tazze  anzi  che  una  ^  monsi^ 
gnore,  gli  disse  ^  fra  un^ora  Luisa  sarà  nella 
mia  camera  ad  attendere  vostra  altezza. 

—  Hai  latto  ciò,  carino?  chiese  il  duca,  a 
mezzo  ubbriaco. 

—  ITon  TI  aveva  io  dato  la  mia  parola,  mon- 
signore ? 

—  Fra  un^ora  ?  e  chi  verrà  ad  avvertirmi  ? 

—  Ascoltate ,  monsignore,  io  non  ho  alcuno 
cui  fidarmi.  Voi  avete  PUnghero  che  vi  è  de- 
voto, non  è  vero  ? 

—  Sono  sicuro  di  lui  come  dì  me  stesso. 

—  Prestatemelo  per  recarmi  alla  torre  la  no- 
stra bella  afflitta. 

—  Buono  1  disse  il  duca,  ella  conoscerà  che 
mi  appartiene,  e  non  vorrà  seguirlo. 

—  Con  una  maschera  al  viso  e  un  biglietto 
di  mio  pugno?...  Andiamo  !  D'altronde^  la  fan- 
ciulla sa  ove  si  conduce. 

—  Allora,  perchè  tante  precauzioni  ? 

—  Per  salvar  le  apparenze,  monsignore. 

—  Prendi  dunque  TUnghero,  io  lo  metto  ai 
tuoi  ordini. 

—  Chiamatelo^  monsignore,  e  ditegli  ch'ei 
deve  obbedirmi  in  tutto. 

Il  duca  chiamò  il  birro. 

—  Segui  Lorenzino^  gli  disse,  e,  sul  tuo  capo! 
fa  lutto  ciò  ch^egli  ti  òrdineràusedby Google 
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L'Uugfaero^  ay vezzo  a  tali  raocomandazioni, 
si  accontentò  di  rispondere  con  un  cenna  del 
capo. 

Lorenzo  si  alzò. 

—  Vai  via,  carino  ?  gli  chiese  il  duca. 

—  Perdio  !  monsignore ,  bisogna  bene  cb^  io 
assetti  la  vostra  camera. 

—  Mi  prometti  cbe^  appena  giunta  la  bella, 
mi  farai  avvertito? 

—  L'  Dnghero  stesso  ve  ne  avviserà....  Trat- 
tasi di  non  farvi  attendere^  monsignore. 

Lorenzino  fe^  qualche  passo  per  uscire:  poi^ 
ritornando  al  duca: 

—  Monsignore,  la  vostra  parola  che  niunodei 
vostri  convitati  saprà  dove  vi  recate,  né  perchè 
lasciate  la  tavola  ? 

—  In  parola  mia! 

—  La  vostra  parola  che  farete  una  finta  onde 
deviare  coloro  che  vi  vedranno  uscire  ? 

—  La  li  do. 

—  Non  ve  ne  dimenticherete? 

—  Carino  1  esclamò  il  duca. 

—  Bene,  bene,  disse  Lorenzino;  amo  meglio 
due  promesse  che  una  sola.  Sulla  vostra  fede  dì 
gentiluomo^  monsignore? 

—  In  fede  di  gentiluomo  ! 

—  Allora  tutlo  sta  bene. 

—  Che  hai,  Lorenzino?  chiese  il  duca. 

—  Io?  disse  il  giovine. 
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-*-  Sei  pallido  come  un  morlo^  e  pure  il  su- 
dore scorre  dalla  tua  fronte. 

—  Credo  bene  !  disse  Lorenzo  asciugandosi 
con  un  fazzoletto  di  batista  ricamato,  pari  a 
quelli  di  cui  si  servivano  le  signore.  Si  soffoca 
qui.... 

Ed  uscì  frettolosamente. 

Mezzanotte  suonava  alPorologio  del  Duomo, 
quando  Lorenzo  ponea  il  piede  nella  via  Larga. 

Era  la  notte  del  5  al  6  gennaio....  notte  d'in- 
verno scura  e  fredda  ^  appena  vede  vasi  a  dieci 
passi  di  distanza. 

Lorenzino  s^  avviava  lentamente,  guardandosi 
a  dritta  ed  a  manca,  come  uomo  ohe  cerca  qual- 
cuno. 

Ài  canto  della  via  delle  Lanci,  un  uomo  gli 
si  presentò  ad  un  tratto. 

Lorenzino  arretrò  portando  la  mano  al  pu- 
gnale. 

—  Son  io,  monsignore,  disse  Fuomo. 

—  Ah  I  sei  tu  Michele  ?  chiese  Lorenzino. 

—  Non  mi  avevate  detto  d^attendere  vostra 
eccellenza  nella  via  Larga,  dalle  undici  ad  un 
ora  del  mattino? 

—  Si*,  e  son  lieto  di  trovarti  esatto  alP  ap- 
puntamento.... Sei  tu  pronto? 

—  Si. 

—  Seguimi,  allora. 

—  State   dunque    per  vendicarvi?    chiese  il 
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—  Fra  un^ora  spero  che  tutto  sarà  finito, 
Michele! 

—  Siete  ben  felice,  monsignore! 
Lorenzino^  senza  rispondere,  s^incaraminò  il 

primo,  rientrò  nella  Tia  Larga  e  aperse  una  pie* 
cola  porta. 

—  Ah  !  ah  !  disse  Michele,  gli  è  in  vostra  casa 
che  si  farà  il  negozio? 

—  Appunto. 

-^  Hon  temete  che  si  odano  da  casa  del  duca 
le  grida  ed  il  fragor  delle  armi  ? 

—  Da  un  anno,  disse  Lorenzino,  i  vicini  hanno 
udito  in  mia  casa  tante  grida  e  tanto  strepito 
di  armi^  che  non  vi  abbaderanno  punto;  sta  di 
buon  animo. 

Giunto  al  primo  piano,  Lorenzino  apri  una 
porta,  ove  fé'  entrare  Michele. 

Stava  per  lasciarvelo  solo,  quando  io  sbirro 
il  trattenne  pel  braccio. 

—  Monsignore,  diss'egli,  io  vi  appartengo^  ma 
voi  pure  mi  avete  fatto  una  promessa. 

—  Ricordamela. 

—  La  è  quella  di  lasciarmi  arbitro  di  lìbe* 
rarmì  dal  duca^  tosto  ucciso  il  vostro  nemico. 

—  Sei  dunque  sempre  della  slessa  intenzione  ? 

—  Più  che  mai. 

—  E  né  per  oro,  né  per  denaro,  né  per  pre- 
ghiere, né  per  minacce,  tu  non    rinunzierai  a] 


tuo  diseguo  ? 
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—  Ho  fatto  giaramento  di  ucciderlo  senza 
pietà^  senza  misericordia! 

—  Gli  è  dunque  vero  ciò  che  m^hai  raccon* 
tato  ? 

—  Vi  ho  detto  la  pura  verità. 

—  Ma  è  impossibile  a  credersi. 

—  Perchè  dunque? 

—  Perchè  non  esiste  uomo  capace  di  simili 
crudeltà. 

—  Il  duca  Alessandro  non  è  un  uomo! 

—  £ll'era  dunque  bella,  quella  fanciulla  ? 

—  Ob  !  bella  come  un  angelo! 

—  Ho  obliato  il  suo  nome;  si  chiamava,  mi 
hai  detto...? 

—  Nella. 

—  E  a  quanti  anni  è  morta  ? 

—  A  diciott^anni. 

—  Assai  giovane  I 

—  Oh!  ma  si  è  già  troppo  vecchi,  quando  da 
due  anni  il  dolore  e  la  vergogna  sono  entrati 
nella  vita  1 

—  E  tu  di'  che  dopo  averti  dato  speranza  di 
farti  suo  sposo,  il  duca  Alessandro...? 

—  Ohi  tacete,  tacete,  monsignore!...  disse  il 
birro  soggiacendo  ai  ricordi  che  gli  richiamava 
così  crudelmente  Lorenzino.  Tacete  !  voi  mi  ren- 
dereste in^nsalo  !  Non  si  traila  di  me,  trattasi 
di  voi,  non  è  egli  vero!  Voi  mi  avete  fallo  ve- 
nire per  ajularvi  ad  uccider  qualcuno....  Ebl>ene, 

dby  Google 


Digitized  b 


—  460  — 
qual  è  Tuomo  tanto  rinnegato  dal  cielo,  da  co- 
stringermi a  mercanteggiare    col  prezzo  del  suo 
sangue  la  mia  vendetta?...  Ditemi  il  suo  nome, 
ed  io  sono  presto. 

—  Non  ho  bisogno  di  nominartelo,  Io  vedrai. 

—  Lo  conosco  dunque? 

—  Hai  ben  poca  memoria.  Michele,  tu  mi  hai 
nomati  quattro  uomini  che  erano  nella  camera 
verde  in  quella  notte  fatale,  ed  io  ti  ho  detto 
che  quegli  di  cui  dovea  vendicarmi  era  uno  di 
essi. 

—  E  vero,  monsignore^ ciò  basta. 

—  Andiamo  dunque  !...  Io  ti  lascio  in  quésta 
stanza  ^  tienti  pronto....  pensa  al  duca....  sogna 
la  tua  vendetta....  e  quando  verrò  a  cercarti, 
fa  ch'io  ti  trovi  la  spada  alla  mano. 

—  Siate  tranquillo,  monsignore. 

Lorenzo  chiuse  la  porta  dietro  Michele  ed  en- 
trò nella  camera  preparata  pel  duca. 

Il  fuoco  ardeva  nel  camino  ^  era  la  sola  luce 
che  rischiarasse  la  stanza. 

Appena  il  giovine  vi  fu  entrato,  udì  sulla  scala 
dei  passi. 

Ascoltò  :  erano  i  passi  di  un  uomo  e  di  una 
donna. 

Udivasi  il  fruscio  di  un  abito  di  seta. 

Egli  si  celò  nel  corridoio  e  non  ebbe  che  il 
tempo  di  aprire  una  porla  e  richiuderla  dietro 
a  sé. 
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Gioqae  secondi  di  poi^  Luisa,  aTeodo  a  guida 
I^Dngherp  sempre  mascherato,  passava  dinansi 
la  porta  ed  entrava  nella  camera» 

Quella  stanza  era  sconosciuta  a  Luisa,  giac- 
ché quella  in  cui  era  entrata  il  mattino  stava 
airaltro  lato  delPappartamento. 

Ma  ella  atea  ricevuto  il  biglietto  di  Loren- 
Zino,  riconosciuta  la  sua  scrittura,  ed  era  tutto 
ciò  che  le  abbisognava. 

—  Siamo  giunti,  ed  è  qui  che  dovete  atten« 
dere,  le  disse  TUnghero. 

—  Grazie^  rispose  Luisa  sedendosi. 

—  Desiderate  qualche  cosa,  signora?  chiesa 
Io  sbirro. 

—  No,  soggiunse  la  fanciulla;  dite  soltanto  a 
quegli  che  vi  ha  mandato  a  me,  che  io  sono 
giunta  e  che  lo  attendo. 

—  Sia  bene,  signora. 

E  rinchiudendo  la  porta,  egli  usci. 
Non  aveva   fatti  ancora  due  passi  nel  corri« 
doio,  quando  Lorenzo  lo  fermò. 

—  Ella  è  là?  chiestegli  sotto  voce. 

—  Si,  monsignore. 

-*  Ebbene,  va  a  dire  al  duca  che  noi  Taspet- 
tiamo;  ma  cb^ei  ricordi  di  non  lasciarsi  scor- 
gere da  alcuno,  altri  che  te. 

L^Unghero  sMnchinò  e  volle  rendergli  la  chiave 
della  casa. 

Ha  Lorenzino  rifiutò  di  prenderla. 
Una  notte  a  F.  DgtizedbyGoo^i 


—  À6i  — 
'    <^  E  il  duca?  gii  disse,  oòihe  vuoi  tu  ch^ogli 
tentvi? 

—  É  giusto,  disse  PUngliero. 
Ed. usci  portando  seco  la  chiave. 

'  Il  duca  aveva  bene  im{Megato  il  tempo  •  e 
quando  TUnghero  entrò  nella  sala,  trdvò  il  suo 
signore  a  mézzo  briaco. 

GVì  W  un  segno;   il   duca   sì  alzò  e  veane 
a  lui. 
-'  — »  Ebbene?  chièse  allo  sbirro. 

—  Ebbene,  monsignore,  ella  vi  aspetta,  disse 
rUnghero. 

— -  Davvero ,  continuò  il  duca,  Lorenzino  è 
un  uomo  prezioso!  Credo  che  se  io  gli  chie- 
'dessi  là  Madbnna,  riuscirebbe  a  procacciarmela. 

Poi,  passando  al  suo  gabinetto  di  Coletta,  in- 
dossò un  lungo  abito  di  raso  foJerato  in  zi- 
bellino. 

—  Metterò  i  miei  guanti  da  guerra,  o  quelli 
profumati  da  far  all'amore?  chiestegli  airUn- 
ghero, 

—  Mettete  quelli  per  l'amore,  eccellenza,  ri- 
spose rOnghero. 

Di  fatto  eranvi  sul  tavolo  guanti  di  (iiaglia, 
e  guanti  profumati. 

Il  duca  prese  e  mise  i  secondi.  Poi  aprendo  la 
porta  deila  sala: 

—  Buona  sera  e  buona  notte,  signori ,  dis- 
s'egli;  potete  restare  a  tavola  quanto  vi  piacerà. 
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Fhanno  dei  vini  nelle  cantine  e  dei  leUi  negli 
appartamenti.  ITon  venite  a  corteggiarmi  prima 
del  mezzogiorno:  dormirò  fin  tardi. 

—  Aspettate^  disse  uno  dei  con?ilati^  vengo 
con  voi,  monsignore. 

—  Ko,  no,  restate  Giastiniano,  disse  il  duca, 
non  ho  bisogno  d^alcuno. 

Ma  colPostinazione  delPebbrezza,  Giustiniano 
da  Cesena,  che  era  capitano  del  duca,  insistè. 

—  Ebbene,  vieni  dunque,  beone I  disse  il 
duca. 

Poi  sotto  voce  a  Jacopo  : 

-^  Alla  piazza  San  Marco,  diss^egli,  lo  rime- 
nerai  per  amore  o  per  forza  :  l'Dnghero  mi  basta. 

E  tutti  quattro  uscirono  dal  palazzo.  Ma  per 
is?iare  i  sóspeUi,  come  Io  aveva  promesso  a  Lo- 
renzlno,  il  duca  voltò  per  la  via  dei  Calderai, 
prese  quella  dei  Ginori^  seguì  un  istante  la  strada 
San  Gallo,  voltò  per  quella  degli  Arazzeri,  spinse 
Giustiniano  sulla  piazza  San  iìlarco^  e,  seguito 
ilairUnghero,  riprese  la  via  Larga. 

Frattanto,  Lorenzino  era  entrato  nella  camera 
ove  atlendevalo  Luisa. 

In  vedendolo,  la  fanciulla  si  alzò  vivamente 
e  si  slanciò  fra  le  sue  braccia. 

—  Tu  non  hai  dubitalo  di  me,  le  disse  Lo- 
renzino; grazie. 

—  Il  giorno  in  cui  dubiterò  di  te,  rispose  la 
fanciulla^  sarà  il  giorno  della  mia  morte! 
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—  Attendi,  che  io  chiuda  questa  porta,  disse 
Lorenzino.  ^ 

Ed  andò  a  serrarla  ;  poi  tornando  a  Luisa  : 

—  Avesti  fidanza  sino  al  fine,  mia  amata 
Luisa  ^  ora  ascoltami. 

—  Come  si  ascolta  la  voce  di  Dio;  ma  in- 
nanzi tutto,  mio  padre? 

—  Ti  ho  dello  che  tuo  padre  sarebbe  salvo, 
e  lo  sarà.  Ma  ciò  non  basta;  pensando  a  lui, 
io  ho  pensato  a  noi  tutti,  fanciulla  mia*,  fra  un, 
ora   noi  lasciamo  Firenze. 

—  E  dove  andiamo? 

—  A  Venezia....  Ho  là  (Lorenzino  balle  sulla 
sua  tasca)  un  permesso  datomi  dal  vescovo  di 
Marzi  per  prendere  dei  cavalli  da  posta;  una 
volta  libero,  tuo" padre  ne  raggiungerà.        # 

—  Allora    partiamo,  amico  mio. 

—  No,  non  ancora  :  prima  della  nostra  par- 
tenza, un  grande  avvenimento  dee  compiersi, 
Luisa. 

—  Dove? 

—  Qui. 

—  Come,  qui  ? 

—  Qui,  in  questa  camera. 

—  Ed  io....  io? 

—  Tu,  Luisa,  tu  starai  là  in  quel  gablrtello* 
qualunque  cosa  tu  oda  ,  qualunque  chiasso  si 
faccia,  qualunque  cosa  si  compia,  tu  non  farai 
un  moto,  non  muoverai  un  passp,  non  fiaterai 

DigitizedbyCndOgle 


-  165  — 
sillaba...  Quando  tutto  sarà  ultimato,  io  traprirò^ 
Luisa....  tu  chiuderai  gli  occhi  traversando  que« 
sta  camera....  e  partiremo. 

•—  Lorenzo  I  Lorenzo  !  esclamò  Luisa,  tu  mi 
fai  tremare!...  Che  sta  dunque  per  accadere 7... 
Oh!  non  son  mica  una  bambina....  Mio  padre 
slesso  me  lo  ha  detto,  sono  una  donna  I 

—  Zitto  !  disse  Lorenzino^  non  hai  tu  udito...? 

—  Parvemi  che  la  porta  della  strada  si  ri- 
chiudesse. 

—  Così  è.  Entra  in  quel  gabinetto,  Luisa.... 
E  il  momento  supremo....  Chiama  in  tuo  ajulo 
tutto  il  tuo  coraggio,  e,  vedessi  tu  entrare  la 
morte  istessa,  taci. 

—  Santa  Madre  degli  angioli,  che  succederà 
dunque?... 

Lorenzino  spinse  la  fanciulla  nella  camera  at- 
tigua^ chiuse  la  porta  mettendone  in  tasca  la 
chiave,  si  lanciò  fuor  della  stanza,  ed  entrò  nel 
gabinetto  ove  già  erasi  celato  mentre  TUnghero 
passava. 

L^Unghero  passò  una  seconda  volta,  ma  questa 
volta  accompagnato  dal  duca. 

Il  duca  entrò  gravemente  nella  camera  e  se- 
dette sul  letto. 

—  Ebbene,  richiese,  ov'è  ella  dunque? 

—  Chi?  domandò  TUnghero. 

—  Questa  bella  Luisa,  che  Lorenzino  mi  ha 
promessa,  e  che  tu  sei  andato  a  chiamare  con 
una  parola  di  lui.  .. .  vGoogle 
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—  La'  ho  lasciala  qui^  monsignore^  senza 
dubbio  ella  sta  per  approssimarsi. 

—  Va  bene....  va  bebé,  disse  il  duca.  Me  ne 
rimetto  a  Lorenzino....  Tu  resta....  altendinii 
di  fronte  al  Palazzo  Sostegni  iSno  al  giorno.  Se 
al  giorno  non  sarò  ancora  rientrato,  ciò  <èhe  è 
probabile.,  ti  recherai  ad  aspettarteli  al  palazzo. 

—  Monsignore  rimane  solo? 

—  Eh!  no 9  non  resto  solo,  imbecille!  disse 
il  duca  ridendo.^  poiché  Lorenzino  sta  per  con* 
darmi  la  sua  fidanzata....  Andiamo^  vattene  I 

L'Unghero  esci  dalia  camera. 
Lorenzino,  come  la  prima  volta,  lo  attendeva 
nel  corridoio. 

—  La  chiave?  gli  chiestegli. 

—  Eccola,  disse  l'Dnghero. 

—  Il  duca  ti  ha  egli  detto  d'aspettarfo? 

—  Si,  fino  a  giorno*...  se  al  giorno  egli  non 
è  uscito,  posso  rientrare  al  palazzo. 

—  E  puoi  rientrarvi  anche  adesso,  disse  ri- 
dendo Lorenzinoi  Io  ti  dò  congedo. 

—  Voi  mi  guarentite  che  monsignore  non 
escirà  innanzi  giorno? 

—  Te  ne  accerto  sulla  mia  fede  di  genti- 
luomo, disse  Lorenzino  mettendo  la  sua  mano 
sulla  spalla  del  birro.  Vanne  dunque  tranquil- 
lamente a  dormire. 

—  Ah  !  in  fede  mia,  disse  FUnghero,  è  ciò 
che  vado  a  fare.  _      . 
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.  —  E  Tarai  racUo  bene....  Ya^  amico^  w.^ 

LTnghero  scese  le  scale....  Lorenzino^  ioebi-^ 
nato  sulla  balaustrata^  spiò  il  rumore  dtfi  suoi 
passi,  poi  udì  la  porta  della  strada  aprirsi  erÌQ« 
chiudersi.  •  :, 

Allora  soltanto  respirò. 

E^  passando  le  mani  alla  fronte,  entrò  nella 
camera  ove  trovavasi  il  duca. 

—  Ebbene,  cbiese  questi,  ove  slassi  adunque 
la  bella  afflitta?  Perchè  non  mi  attendeva  ella 
qui? 

—  Qui?...  Voi  eravate  a  cena,  monsignore. 
Sapeva  io^  al  numero  delle  coppe  che  vi  ho  ve- 
duto vuotare,  in  quale  stato  vi  sareste  qui  con- 
dotto?... Non  voleva  aveste  ad  impaurirla,  che 
diavolo! 

—  Oh!  quante  precauzioni,  disse  il  duca  slSb- 
biando  il  cinturone  della  sua  spada.  Andiamo, 
fatti  ad  avvertirla. 

—  Airistante,  monsignore. 

E,  presa  la  spada  e  la  cintura  dalle  mani  del 
duca,  passò  due  volte  la  cintura  nell'elsa  della 
spada,  tanto  che  se  il  duca  tentasse  sguainarla, 
non  potesse  riuscirvi. 

Dopo  ciò,  posò  la  spada  sul  capezzale  del 
letto. 

—  Serbate  questa  veste  da  camera?  chiese 
Lorenzino  al  duca. 

—  Meglio  è  che  no-,  fa  troppo  caldo  qui. 
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-«  ^aUmela^  e  sdrajatevi  sul  letto,  monsigno- 
re; fra  un  istante  quella  che  attendete  sarà  qui. 

E,  dopo  ayer  posto  Pabitò  da  camera  sur  una 
sedia,  egli  usci. 

La  porta  si  chiuse  dietro  di  luì. 
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CAPITOLO  XI* 


li  omicidio. 


Lorenzo  corse  allora  alta  camera  ove  stava 
Michele. 

—  Fratello ,  gli  disse,  Torà  è  giunta  ;  tengo 
chioso  nella  mia  stanza  il  nemico  di  cui  ti  ho 
parlato....  Sei  tu  sempre  nelPintenzione  di  aiu- 
tarmi a  spacciarmene  ? 

—  Andiamo!  fu  la  sola  risposta  del  birro. 
Ed  ambedue  soffocando  quanto  fosse  possibile 

il  romore'dei  loro  passi,  tennero  ciascuno  la 
spada  snudala  sotto  ii  mantello,  s^  incammina- 
rono alla  camera  ove  era  rimasto  il  duca. 

Lorenzo  apri  la  porta  ed  entrò  il  primo. 

Il  duca  non  era  più  seduto,  ma  coricato  sul 
letto.  Avea  il  viso  rivolto  al  muro  ed  era  forse 
già  assopito. 
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Lorenzo  ianoUrò  fino  a  lui  senza  ch'ei  fa- 
cesse un  sol  movimento. 

—  Signore,  gli  chiese,  dormite  voi  ? 

E,  al  tempo  stesso  cirei  parlava,  gli  vibrò  uà 
colpo  tanto  terribile  colla  corta  e  fina  spada  che 
teneva  alla  mano,  che  la  punta^  entrata  da  una 
parte  al  disopra  della  spalla,  esci  per  Paltra  al 
disotto  del  seno. 

Il  duca  gettò  un  grido  di  dolore. 

Ma  siccome  egli  era  potentemente  forte,  si 
slanciò  d^un  balzo  al  mezzo  della  camera,  e  stava 
per  raggiunger  la  porta,  quando,  sulla  porta,  ei 
trovò  Michele,  il  quale  riconoscendo  il  duca  Ales- 
sandro gettò  un  grido  di  gioia,  e,  al  tempo  stesso^ 
con  un  colpo  del  tagliente,  gli  aperse*  le  tem|f»ia 
ed  abbattè  quasi  per  intero  la  guancia  sinistra. 

Il  duca  indietreggiò  di  due  passi  cercando 
qualche  altro  mezzo  di  scampo;  Lot^nzino  io 
avvinghiò  a  mezzo  il  corfio,  io  respinse  s»i  letto 
e  lo  riversò  alPindietro,  pesandogli  sopra  con 
lutto  il  suo  corpo.  Allora  il  duca  Alessandro, 
che,  simile  ad  una  bestia  feroce  pi'esa  all'  ag- 
guato, non  avea  ancor  detta  sillaba,  chiamò  per 
la  prima  volta  al  soccorso.  Ma  Lorenzino  gli 
posò  violentemente  la  mano  alla  bocca ,  tanto 
che  il  pollice  e  una  mela  delTindice  vi  entra- 
rono. Per  un  moto  istantaneo,  il  duca  serrò  i 
denti  con  tonta  forza  che  le  infrante  ossa  scric- 
chiolarono, e  il  dolore  sentito  da  Lorenzino  fu 
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tale,  che  a  sua  volta  ei  si  gettò  alPindietro  met« 
tendo  un  grido  d^angoscia  simile  ad  un  ruggito. 

Toslo,  quantunque  versasse  sangue  da  due 
ferite,  quantunque  ii  vomitasse  dalla  bocca^,  Ales- 
sandro si  scagliò  sul  suo  a?fersario,  e,  piegan* 
dolo  sotto  di  sé  come  fosse  una  canna,  tentò 
soffocarlo  fra  le  sue  mani. 

Lorenzino  si  sentì  perduto.  In  questa  lotta 
corpo  a  corpo  la  sua  spada  gli  era  inutile.  Pensò 
dunque  a  quel  piccolo  coltello,  dalla  lama  acuta^ 
che  forava  gli  zecchini  d^oro.  Lo  etereo  in  petto^ 
trovollo  e  lo  immerse  per  due  valle  nelle  vi- 
scere del  duca.  Ma  né  Funa  né  Tallradi  queste 
due  ferite  gli  fecero  lasciar  la  preda.  Michele 
voleva  invano  venir  in  soccorso  di  Lorenzino: 
i  due  lottatori  si  tenevano  talmente  avvinghiati, 
che  a  malgrado  il  suo  desiderio  di  prender  parte 
alla  morte  del  duca,  ei  non  osava  colpir  Puno, 
per  tenia  di  uccidere  o  ferire  Pallro.  In  ultimo 
fe^  come  Lorenzino,  gettò  via  la  spada^  prese  la 
daga,  e  si  mischiò  al  gruppo  informe  combat- 
tendo alla  fiocia  luce  che  spandeva  nella  camera  il 
fuoco  del  camino.  Trovò  la  gola  del  duca,  vi 
piantò  la  sua  daga,  e  siccome  il  duca  non  ca« 
deva  ancora,  egli  andò  tanto  succhietlinandog 
dice  lo  storico  Varchi,  che  lo  scannò. 

Il  duca  cadde  gettando  un  ultimo  rantolo  e 
trascinando  nella  sua  caduta  Lorenzino  e  Mi- 
chele*  Ma   a^iibedue  si   rialzarono  (osto,  fuairo 
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ognuno  dal  suo  lato  un  passo  addietro,  poi  si 
sogguardarono  l'un  Taltro  spaventati  essi  stessi 
dal  sangue  che  grondava  dai  loro    abiti  e  dal 
pallore  che  copriva  i  loro  volti. 

—  Alfine^  disse  primo  il  birro,  credo  ch^ei 
sia  morto  I 

E  siccome  Lorenzino  scuoteva  il  capo  in  se- 
gno di  dubbio,  Michele  andò  a  raccorre  la  spada 
e  tornò  a  colpirne  lentamente  il  duca ,  che 
non  fe^  moto. 

Non  era  più  che  un  cadavere. 

Allora  Lorenzino  pensò  a  Luisa,  al  terrore 
ch^ella  doveva  provare.  Egli  aveva  udito  due  o 
tre  volte  durante  il  combattimento ,  che  avea 
durato  più  di  dieci  n>inuti,  dei  sospiri  solTocati 
uscire  dalla  vicina  camera.  La  aperse  e  chiamò 
Luisa,  ma  nessuno  rispose. 

Solo,  al  pallido  chiarore  che  penetrava  da  una 
stanza  nelPaltra,  gli  parve  discernere  it  corjpo 
della  giovinetta  steso.sul  tappeto. 

Si  slanciò  al  suo  incontro,  la  prese  nelle  sue 
braccia,  e,  credendola  semplicemente  svenuta,  la 
portò  nella  camera  rischiarata  dalla  luce  del 
fuoco,  la  depose  in  faccia  al  camino,  colla  lesta 
appoggiata  sul  suo  ginocchio,  e  chiamandola 
con  accenti  d^angoscia  impossìbili  a  descriversi. 

Luisa  riaperse  gli  occhi,  Lorenzino  gettò  un 
grido  di  gioia. 

Credette  che  la  fanciulla  tornasse  in  sé. 
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Ma  ella,  con  voce  spenta: 

—  Perdonami,  mio  amato  Lorenzo,  gli  disse; 
ho  dubitato  di  le,  e  ti  aveva  detto  che  ristante 
in  cui  dubiterei  di  te  sarebbe  quello  della  mia 
morte. 

—  Ebbene?  ebbene?  domandò  Lorenzo.  Parla,, 
parla  !... 

—  Ebbene,  mio  padre  mi  aveva  dato,  pel  caso 
ch'io  cadessi  in  potere  del  duca ,  questa  boc- 
cetta di  veleno....  Ho  creduto  non  solo  di  esservi, 
ma  che  tu  stesso  me  gli  avessi  abbandonata.... 

—  E  poi?...  e  poi?  gridò  Lorenzino. 

—  Osserva....  disse  Luisa. 

—  La  boccetta  vuota,  urlò  il  giovine. 

E,  pazzo  di  dolore^  senza  ricordarsi  4a  ferita 
delia  sua  mano^  egli  si  slanciò  per  la  scala  tra« 
sportando  il  corpo  di  Luisa  e  lasciando  nella 
stanza  il  cadavere  del  duca. 

Più  tranquillo  di  lui,  Michele  esci  alla  sua 
volta,  chiudendo  accuratamente  la  porta  della 
camera  e  quella  della  strada. 

Poi,  senza  travagliarsi  di  ciò  ch'era  addivenuto 
di  Lorenzo,  egli  andò  ad  inginocchiarsi  dinanzi 
la  Madonna  sita  al  canto  della  piazza  della  San- 
tissima Annunziata,  ringraziando,  nella  sua  su- 
perstizione, la  Vergine  di  tutte  misericordie  che 
gli  aveva  permesso  di  menare  a  buon  fine  questo 
orrendo  omicidio. 
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Si  sa  qual  fu  per  Firenze  lo  scioglimento  del 
terribile  dramma  di  cui  abbiamo  accennate  le 
principali  peripezie. 

Venne  data  al  mondo  una  nuova  pro?a  di 
questa  gran  verità^  che  quasi  sempre  il  pugnale 
micte^  ma  non  raccoglie. 

Come,  dopo  la  morte  del  vincitore  di  Pom« 
peo^  Roma  era  passata  da  Cesare  ad  Ottavio, 
dopo  la  morte  del  duca,  Firenze  passò  da  Ales- 
sandro a  quel  giovane  Cosimo  I  di  cui  abbiam 
tenuto  parola  al  principio  di  questa  storia,  ed 
a  cui  la  popolarità  del  padre  Giovanni  dalle 
Bande  Nere,  la  giovinezza,  la  beltà  e  l^abiludine 
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già  presa  dai  Fiorentini   alla  schiavitù  spiana- 
rono il  cammino  del  trono. 

Ei  vi  salì  mediante  il  giuramento  che  fece  al 
cardinal  Cibo  di  serbar  religiosamente  quattro 
promesse: 

La  prima  di  rendere  egual  giustizia  ai  poveri 
ed  ai  ricchi. 

La  seconda  di  non  acconsentire  giammai  a 
ristabilire  in  Firenze  Fautorità  del  Pi  m  pera  torà. 

La  terza^  di  vendicar  la  morte  del  duca  Ales- 
sandro. 

La  quarta,  di  trattar  bene  il  signor  Giulio  e 
la  signora  Giulia,  suoi  figli  naturali. 

Cosimo  giurò  e  prese  per  divisa  questa  emi- 
stichio di  Virgilio: 


Primo  a\>ulso^  non  deficit  alter. 

Ma  avvenne  di  Cosimo  ciò  che  accade  di  ogni 
uomo  cui  una  inattesa  rivoluzione  porta  al  po- 
tere. 

Al  primo  scaleo  del  trono,  egli  riceve  le  con- 
dizioni^ aU^ullimo,  ne  impone. 

Le  sole  ch'ei  fedelmente  attenne  furon  quelle 
che  avevano  affinità  colla  vendetta. 
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.  II  domane  delPassassinio^  al  momento  in  cui 
il  cardinal  Cibo  s'avvide  della  morte  del  duca 
Alessandro^  egli  comprese  di  qual  imbarazzo 
sarebbegli  la  presenza  di  Strozzi  e  dei  suoi  com- 
pagni nella  città....  Morto  il  duca  non  si  poteva 
farli  giustiziare. 

Si  andò  dunque  a  prenderli  al  Bargello^  lor 
si  disse  che  il  duca  gli  aveva  graziati^  e  furono 
condotti  fino  alla  frontiera,  lasciando  in  loro  ìu 
berla  il  recarsi  ove  meglio  volessero. 

Essi  si  ritirarono  a  Venezia. 

Là  soltanto^  Strozzi  apprese ,  dallo  slesso 
Lorenzino,  Tassassimo  del  duca  e  la  morte  di 
Luisa. 

I  primi  momenti  furon  sacri  al  dolore. 

Ma  quando  essi  videro  Firenze  nelle  mani 
dì  Cosimo  I,  quand'essi  poterono  apprezzare  il 
cupo  e  inumano  genio  del  nuovo  duca,  essi  rac- 
colsero a  sé  d'  attorno  quanti  repubblicani  ri- 
manevano in  Toscana,  e  risolsero  di  tentare  aper- 
tamente gli  eventi  della  guerra. 

Furon  sconfitti  e  si  ritirarono  nella  cittadella 
(Vi  Monlemurlo  ^.  ove  Alessandro  Vitelli  gli  as- 
sediò. 

Dopo  un  sanguinoso  comballimento^  che  durò 
più  di  due  ore,  gli  assalitori^  che  erano  con- 
doUieri  italiani  e  spagnuoli,  penetrarono  nel  ca- 
stello, ove  i  repubblicani  furono  parie  uccìsi, 
parie  itnprigionali. 
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Filippa  Strozzi  si  arrese  alla  stesso  Vitelli. 

Cosimo  fece  venire  i  prigionieri  a  Firenze, 
dopo  averli  riscallati  dai  soldati  che  gli'  avcvaii 
presi^  e  li    fé'   condannare  dal    tribunale  degli 

OtlQ. 

Durante  quattro  giorni,  quattro  repubblicani 
ebbero  ad  ogni  mattino  tronco  il  capo  sulla 
piazza  della  Signoria. 

Ma  ir  popolo  non  potè  sopportare  tale  spet- 
tacolo. Egli  sentiva  che  il  sangue  più  puro  di 
Firenze  stillava  in  tal  modo  dalla  scure  del  c{ìr> 
nefice. 

I  clamori  del  popolo  impaurirono  il  duca. 

Egli  mandò  quanti  prigionieri  gli  rimanevauo^ 
fra  i  quali  trovavasl  iN.c,/.ò  Machiavelli,  il  figlio 
dello  storico,  nelle  prigioni  di  Pisa,  di  Livorno 
e  dì  Volterra. 

Vi  perirono  tulli  in  meno  d'un  mese. 

Cinque  furono  conservali  fra  i  più  illustri  : 

Barlolumeo  Valori^  Filippo  Valori  suo  figlio- 
un  allro  Filippo  Valori  suo  nipote^  Antonio 
Francesco  degli  Albizzi ,  ed  Alessandro  Ron- 
dinelii. 

Tutti  cinque  erano  destinali  ad  un  grande 
esempio. 

Dovevano  perire  H  20  agosto,  cioè  a  dire  Tan- 
niversario  del  giorno  in  cui,  sette  anni  innanzi 
questo  stesso  Bartolomeo  Valori,  dapprima  par- 
tigiano d^ Alessandro  dei  Medici,  aveva  adunato 
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il  Parlamento  ^  Tiolata    la  capitolazione   di  Fi- 
renze, e  soinmessa  la  sua  patria  a  quegli  slessi 
siedici  che    Io  ricompensavano   come   sogliono 
ricompensare  i  tiranni. 

Furono  tutti  cinque  sottoposti  alla  tortura^  e 
condotti,  il  giorno  fìssalo^  al  patil)olo. 

Costoro  perirono  come  traditori  della  repub- 
blica. 

Rimaneva  Filippo  Strozzi;    siccome  ei  s'era 
arreso  ad  Alessandro   Vitelli,  a  lui  solo  egli  ap- 
I    parteneva.  Alessandro  Vitelli  l'aveva  rinchiuso 
nella  cittadella  di  cui  era  signore,  e  ve  lo  trat- 
tava con  tutti  i  riguardi ,  rifiutando  di    conse- 
gnarlo a  Cosimo  dei  Siedici. 
I        Ma  ia  era  una  bisogna  di  denaro  e  di  tempo. 
I    Cosimo  comprò  il  prigioniero,  e  Carlo  V  auto- 
rizzò Vitelli  a  venderlo. 

Ha,  sfortunatamente  per  la  vendetta  di  Co- 
simo, il  giorno  in  cui  giunse  Tautorizzazione  dì 
i  rimettere  il  prigioniero,  Filippo  Strozzi,  fattone 
avvertito,  si  tagliò  la  gola  con  un  temperino, 
dopo  avere  scritto  colle  prime  slille  del  suo  san- 
gue questo  verso  j»rofelico  di  Virgilio: 


Exoriare  aliquis  nostris  ex  osslbus  ullor. 


Quanto  a  Lorenzino,  fu  rio  ventilo  aisassiiiato 
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in  una  via  di  Venezia  nel  4547,  il  giorno  an- 
niversario di  quello   in*  cui ,  dieci  anni  prima, 
Cosimo  I  avea  fallo  giuramento  di   vendicar  la^ 
morte  del  duca  Alessandro. 


FINE. 
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MADAMIGELLA  TEMPESTA 


1. 


Ogni  anno»  e  propriamente  due  volte  al- 
l'anno, nella  primavera  e  nell'autunno,  la  casa 
che  la  signora  d' Orbigny  occupava  a  Ram- 
bouillet,  posta  ad  una  delle  estremità  della 
città,  era  visitata  dalla  signora  di  Neulise, 
cacciata  da  Parigi  dalla  noja,  e  più  forse  dal- 
l'abitudine. Questa  casa,  vasta,  fabbricata  so- 
lidamente, e  tutta  perforata  da  colatoi  oscuri, 
da  lunghi  corridoi  tortuosi,  faceva  allora  di- 
vorzio col  silenzio.  Non  vi  s'udivano  più  che 
canti,  scrosci  di  risa  e  conversazioni  lunghis- 
sime che  non  cessavano"  mai.  Il  ritornello  dì 
una  canzone  faceva  echeggiare  il  pian  ter- 
reno, quello  di  un  waltzer  vi  rispondeva  al 
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primo  piano ,  e  dae  o  tre  giovani  faccie  sor- 
ridenti si  mostravano  alle  finestre.  Una  ti^uppa 
di  bellissimi  cagnolini  arruffati  come  i  cespu- 
gli, e  sì  vispi  come  fossero  arrivati  da  Norim- 
berga, trottavano  per  le  scale  abbajando,  ed  i 
galli  del  cortile,  sorpresi  e  incantati,  univano 
coscienziosamente  le  lóro  note  più  acute  a 
quest'amabile  e  allegro  concerto. 

Tutto  que&to  strepito  era  cagionato  dalla 
presenza  della  signorina  Matta  di  Neulise  a 
Rambouillet;  essa  voleva  che  lo  strepito  in- 
cominciasse con  l'aurora  e  non  terminasse  an- 
cora dopo  la  mezzanotte.  Non  si  vide  mai 
creatura  più  turbolenta  ed  inquieta;  sua  so- 
rella Maria  assicurava  che  si  sentiva  le  gambe 
affaticate  al  soia  veder  Marta  andare  e  venire 
per  la  casa.  Il  fatto  è  che  se  la  scorgeva  in 
un  medesimo  istante  nel  giardino  e  sul  pog- 
giuolo.  La  sentivate  suonare  il  piano  nel  sa- 
lone; ma  se  avevate  in  quel  momento  a  par- 
larle, non  era  lì  che  potevate  trovarla  :  Marta 
era  in  fondo  al  boschetto^  con  un  libro  in 
mano.  Le  sembrava  che  il  moto  fosse  una 
condizione  essenzialissima  della  felicità.  Se 
stava  un  momento  ferma  e  silenziosa,  era  per 
ammirare  il  silenzio  e  Timmobililà  di  Maria. 
Un  motivo  di  danza,  gorgheggiato  da  una  voce 
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a^le,  poneva  fiae  alla  contemplazione.  -*  Ma 
Diot  diceva  essa  scuotendo  sua  sorella,  come 
fai  dunque  a  non  muoverli?  Se  mi  condan- 
nassero ad  imitarti,  ne  morirei  I  — 

In  ciò.  Marta  era  la  vera  figlia  di  sua  ma« 
dre.  Si  diceva  della  signora  di  Nenlise  ch'essa 
era  refrattaria  alla  sventura,  —  espressione 
chimica  applicata  alla  fisiologia;  si  diceva  la 
stessa  cosa  anche  di  Marta,  cui  quest'  amore 
pei  piaceri,  per  le  canzoni  e  per  lo  slrepUOj 
amore  eh'  essa  dimostrava  in  ogni  occasione, 
aveva  meritato  il  soprannome  famigliare  di 
madamigella  Tempesta. 

Era  impossibile  incontrare  due  sorelle  che 
avessero  moralmente  minore  rassomiglianza 
che  Marte  e  Maria.  Madanìigella  Tempesta  non 
concepiva  come  si  potesse  vivere  senza  andare 
tre  volte  per  settimana  al  ballo;  il  resto  del 
tempo  apparteneva  ai  teatri,  ai  concerti,  alle 
passeggiate.  La  musica  le  piaceva,  era  pazza 
per  la  danza,  e  cavalcava  con  l'ardore  e  la 
passione  d'una  Bradamante.  Per  questa  ra- 
gazza, il  divertimento  era  Io  scopo  della  vita  ; 
essa  ne  faceva  un  vortice. 

Essa  attraversava  il  mondo  cqn  la  facilità 
e  lo  slancio  d'un  bell'uccello  che  canta  e  batte 
le  ali  sotto  r  azzurra  volta  del  cielo.  La   si- 
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gnora  d'Orbigny  che  Fadorava^  la  prendeva 
qualche  volta  per  le  mani  per  forzarla  a  ri- 
maner tranquilla,  —  Se  tu  non  fosti  un  tempo 
scoiattolo^  le  diceva^  hai  certamente  del  sangue 
di  rondine  nelle  vene.  —  Marta  ^abbracciava 
e  riprendeva  il  suo  volo. 

Maria  al  contrario  riponeva  la  sua  felicità 
nella  calma^  nella  lettura^  nella  solitudine.  — 
Nelle  circostanze  ordinarie,  la  sua  bocca  non 
s'apriva  die  per  dire  il  numero  preciso  di  pa- 
role strettamente  necessarie  all'  uso  giorna- 
liero; ma'  se  per  un  incidente  imprevedato^ 
in  un  circolo  limitato  d'amici  la  conversazione 
cadeva  sopra  qualche  libro,  sopra  un'idea,  so- 
pra un  sentimento  che  corrispondesse  a  certi 
movimenti  segreti  del  suo  pensiero,  se  la  ve- 
deva animarsi;  la  sua  parola  s'elevava,  e  si 
scopriva  una  parte  incantevole  del  suo  cuore 
e  del  suo  spirito;  poi  se  si  accorgeva  di  es-« 
sere  ascoltata,  arrossiva  e  fuggiva.  Non  aveva 
un  po'  d'espansione,  e  anche  questa  ad  inter- 
valli soltanto,  che  con  sua  sorella.  Ad  un  os- 
servatore avrebbe  bastato  di  vedere  l'armadio 
ove  le  due  sorelle  chiudevano  la  loro  musica 
per  indovinare  la  differenza  del  loro  carattere. 
A  Maria,  la  musica  vivace  ed  allegra,  i  waltzer 
i  più  nuovi,  i  motivi  di  danza  più  briosi;  a 
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Maria  le  opere  severe  dei  maestri^  le  ispira- 
zioni della  musica  alemanna^  Gluck,  Schu« 
bert,  Mozart^  Beethoven.  Maria  aveva  una  voce 
bella  e  simpatica  di  cui  si  valeva  timidamente; 
ma  allorché^  sola^  s'abbandonava  alFebbrezza 
del  canto^  essa  arrivava  fino  all'emozione  più 
intensa,  e  si  poteva  sorprenderla  talvolta  colle 
guancie  coperte  di  lagrime. 

Nulla  poteva  alterare  la  profonda  affezione 
che  univa  le  due  sorelle.  Benché  d'umore  e  di 
gusti  opposti,  esse  s'intendevano  a  meraviglia 
e  si  rivedevano  con  una  tenerezza  ed  un'ef- 
fusione che  la  lontananza  non  scemava  punto. 
Maria  ^  che  s' era  rifuggita  presso  la  signora 
d'Orbigny,  sua  matrina  e  zia,  per  liberarsi  dallo 
schiamazzo,  passava  a  Parigi  annualmente  i| 
medesimo  numero  di  giorni  che  Marta ,  la 
quale  non  abbandonava  mai  la  signora  di 
Neulise  sua  madre,  indi  passava  a  Rambouiilet. 
Ciò  non  era  certamente  .iiolto  per  un'amicizia 
che  non  aveva  sofferto  alcun'alterazione;  ma 
ciononostante  le  due  sorelle  si  rivedevano  nella- 
primavera  e  nell'autunno,  con  una  gioia  più 
viva,  che  giungeva  quasi  alle  confidenze  dalla 
parte  di  Maria,  quasi  a!!a  tenerezza  da  quella 
di  madamigella  Tempesta. 

Si  può  trovar  singolare  che  la  signora  di 
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Noemi  gli  fosse  debitrice  di  qualche  ricono- 
scenza per  quest'i nimolazìone  costante  ch'ei 
le  faceva  dei  propri  istinti  e  della  propria  vo- 
cazione. Egli  deponeva  tutto  ai  suoi  piedi  e^ 
in  compenso,  non  le  domandava  che  il  bene 
di  vederia  felice. 

La  signora  di  Neuiise  aveva  dato  due  figlie 
a  suo  marito.  Nate  a  quindici  mesi  d'inter- 
vallo, la  loro  presenza  non  apportò  alcun  can- 
giamento nelle  abitudini  della  casa.  Le  figlie 
dormirono  nella  loro  cuUa^  la  madre  non  di- 
sertò dal  ballo,  ed  il  padre  si  diede  al  lavoro 
con  ardore  più  forte  ed  instancabile.  A  cin- 
quantacinque anni  il  medico ,  logorato  dal 
continuo  e  opprimente  lavoro ,  provò  i  primi 
attacchi  d'unMpertrofia  di  cuore  di  cui  già  da 
qualche  tempo  avea  constatato  i  sintomi.  Egli 
si  sentì  perduto.  Senza  abbandonare  sua  mo- 
glie, il  suo  pensiero  si  volse  alle  figlie.  Nel- 
l'ora suprema  della  morte,  egli  trovò,  per  la 
prima  volta,  il  coraggio  di  dar  un  consiglio 
a  Noemi,  che  piangeva  abbracciandolo:  — Noi 
non  siamo  molto  ricchi,  le  disse:  procura  d'e- 
conomizzare. —  E  come  s'egli  avesse  temuto 
di  accorarla  alludendo  ad  una  fortuna  ch'essa 
non  aveva  apportala,  —  un  poco,  soltanto  un 
poco!  —  soggiunse  avvicinando  le  mani  dì  sua 
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moglie  alle  sae  labbra.  Noemi  lo  promise,  e 
provò^  quindici  giorni  dopo,  che  se  il  suo  cuore 
era  addolorato  amaramente  per  la  perdila  del 
signor  di  Neulise,  essa  però  non  pensava  più 
alla  sua  promessa. 

Sa  ormai  il  lettore  che  due  Tolte  all'anno, 
nel  mese  dì  maggio  e  nel  mese  di  settembre, 
la  signora  di  Neulise  e  madamigella  Tempesta 
raggiungevano  Maria  a  Rambouillet;  ma,  per 
quanto  fosse  forte  P  attaccamento  della  ma- 
dre per  la  figlia,  essa  non  poteva  rassegnarsi 
a  vivere,  nemmen  per  soli  quindici  giorni, 
senza  rumore  e  senza  moto,  fra  le  mura  d'una 
casa  di  provincia.  Essa  conduceva  quindi  seco 
tre  0  quattro  persone  scelte  fra  le  più  bril- 
lanti della  sua  società,  e  faceva  loro  gli  onori 
di  Rambouillet. 

Sua  sorella,  la  signora  d'Orbigny,  buona  e 
compiacente,  le  aveva  detto  una  volta  per  sem- 
pre che  la  casa  e  tutto  ciò  che  ne  dipendeva 
era  a  sua  disposizione,  e  la  signora  di  Neulise 
ne  approfittava  largamente:  quindi  le  passeg- 
giate campestri,  i  desinari  sull'erbetta  'del 
parco,  le  cavalcate,  le  danze  improvvisate  ed 
i  piccoli  concerti,  ne' quali  Noemi  non  era  la 
meno  osservata  e  la  meno  adulata,  si  succe- 
devano incessantemente.  Non  v'era  d'altronde 
Mad*  Temp.  og.  edbyGoc  i3 
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bJsogQo  d'aver  riguardo  per  la  signora  d*Or- 
bigny^  la  quale  ^  separata  da  suo  marito  fin 
dalla  sua  prima  giovinezza^  vedova  da  un  certo 
numero  d'anni,,  aveva  un  tal  carattere  che 
nulla  le  apparteneva,  neppure  i  suoi  gusti  e 
le  sue  opinioni.  Si  poteva  paragonarla  ad  uno 
specchio  sempre  pronto  a  riflettere  l'azzurro 
del  cielo  e  i  colori  tetri  delle  nubi^  se  non 
avesse  avuto  in  fondo  del  cuore  una  sorgente 
perenne  di  tenerezza  e  devozione.  Ella  viveva 
nel  ritiro  da  quindici  anni,  e  non  ne  contava 
che  trentasette. 

In  quell'epoca  dell'anno  la  signora  d'Orbi- 
gny,  che  contavasi  tra'  più  ricchi  proprietari 
del  circondario,  faceva  di  tutto  per  distrarre 
la  brillante  sorella  e  la  nipote  Marta.  Anda^ 
vano  in  galante  equipaggio  a  visitare  i  po- 
deri che  possedeva  nei  dintorni,  ed  i  castelli 
ne' quali  aveva  relazioni;  soggiornavasi  anche 
per  48  ore  alla  GrisoUe,  ch'era  un  podere,  di 
cui  1  prati  ed  i  campi  costeggiavano  la  foresta 
degli  Ivelini,  ed  ove  si  trovava  l'occasione  di 
cenare  in  allegra  compagnia  e  di  saltare  sul- 
Ferba.  Un  altro  interesse  vi  conduceva  Marta, 
che  in  ciò  era  appoggiata  da  Maria.  Que'pic- 
cioli  viaggi  permettevano  loro  di  rinnovare  la 
conoscenza  d' un  giovane  del  paese,  eh'  esse 
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amavano  dall'infanzia.  Tostochè  erano  alla  Cri* 
solle,  ninna  delle  due  avrebbe  consentito  a 
cogliere  una  ciliegia  prima  d'aver  veduto  Va- 
lentino, il  quale  arrivando,  ritorceva  le  falde 
del  suo  cappello  di  paglia,  confuso^  arrossito, 
impacciato,  ebbro  di  piacere,  e  gli  abbisognava 
un'intera  giornata  per  ritornare  padrone  di 
sé;  ma  anche  per  ottener  questo  aveva  biso- 
gno di  trovarsi  solo  con  le  due  sorelle.  Ap- 
pena compariva  un  forestiere  egli  fuggiva^ 
appartenendo  a  quella  razza  di  esseri  soffe- 
reoli,  da  continui  infortuni  predisposti  allo 
spavento.  Colpito  sin  dalla  più  tenera  età  d'una 
grave  oftalmia,  che  lo  avea  per  qualche  tempo 
costretto  a  portare  occhiali  verdi,  dovette  sof- 
frire, per  parte  degli  scolari  del  villaggio,  tutti 
i  cattivi  trattamenti,  tutte  le  lunghe  cattiverie 
che  ispira  a  questa  implacabile  età  lo  spetta- 
colo di  una  infermità.  Quei  disgraziati  occhiali 
verdi  erano  stati  cagione  di  mille,  supplizi, 
sempre  nuovi  per  la  feconda  imaginazione  dei 
camerati  di  Valentino.  Debole  e  malaticcio, 
non  ostante  che  di  alta  statura ,  non  poteva 
difendersi:  molte  busse  ricevute  gli  avevan 
provato  ch'egli  non  era  il  più  forte,  e  però 
aveva  dovuto  armarsi  dì  rassegnazione.  Una 
commissione,  di  cui  il  suo  protettore,  papà 
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Favrei,  institutore  comunale  a  Villeneuvej  lo 
aveva  ÌDcaricalo  per  la  Grisolle ,  lo  mise  un 
giorno  in  rapporto  con  la  signora  di  Neulise. 
Gli  si  diedero  dei  confetti,  talché  Valentino  in- 
coraggiato da  una  bontà  cui  non. era  abituato, 
offerse  in  cambio  a  Marta  ed  a  Maria  delle 
graziose  figurine  di*  legno  ch'egli  faceva  con 
l'ajuto  del  suo  coltello.  Da  quel  punto  le  due 
ragazze  si  presero  d'amicizia  per  il  povero 
orfanello,  che  per  burla  venne  da'  giovinastri 
del  paese  chiamalo  madamigella  Valentino.  Il 
fatto  è  ch'egli  aveva  in  cuore  la  dolcezza  di 
una  donna.  Il  tempo  non  alterò  mai  le  buone 
relazioni  che  legavano  Marta  e  Maria  a  quel- 
l'infelice: un  dì  avevan  saltato  sui  di  lui  gi- 
nocchi, ora  si  appoggiavano  volentieri  al  suo 
braccio.  Allorché  venne  il  momento  delia  co- 
scrizione, papà  Favrei  si  trovò  in  grande  im- 
barazzo, avvegnacchè  Valentino,  ch'egli  amava 
a  cagione  della  sua  debolezza  e  del  suo  iso- 
lamento^ poteva  trovare  un  brutto  numero 
nell'urna ,  ed  un  simile  soldato  era  certo  di 
morire  di  disperazione  alla  prima  guarnigione. 
Marta  e  Maria  ne  parlarono  alla  signora  di 
Pteulise,  la  quale  generosamente  e  senza  esi- 
tare, sborsò  la  somma  per  i(  cambio.  Il  po- 
vero giovane  rimase  profondamente  commosso 
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da  quel  beneficio,  ma  né  Tetà  né  la  ricono- 
scenza non  poterono  vincere  la  sua  timidità: 
tuttavia  seguiva  volontieri  le  sue  protettrici  a 
Rambouillet,  quando  vi  era  chiamato. 

Un  amico  della  famiglia,  ch'erasi  ritiralo  a 
Rambottiilet,  ove  lo  aveva  attirato  la  presenza 
della  signora  d'Orbigny,  per  la  quale  era  in 
sospetto  di  nudrire,  a  60  anni,  inutili  ardori, 
prendeva  qualche  volta  in  disparte  la  signora 
diNeulise,  cui  accusava  di  sfrenata  prodiga- 
lità. 11  vecchio  avvocato  sapeva  ben  calcolare, 
e  l'amor  platonico  per  Tuna  delle  sorelle  non 
gì' impediva  dì  veder  chiaro  nel  cronico  di- 
sordine dell'altra,  quindi  succedevano  sempre 
querele  intestine  tra  la  vedova  del  medico  ed 
il  signor  Antonino  Péchereau ,  che  però  non 
terminavano  mai  con  la  discordia  fra  loro. 

Io  vi  dirò,  diceva  il  patrocinatore,  quel  che 
presso  a  poco  vi  rimane,  ed  assicuratevi  che 
non  é  gran  cosa. 

Voi  delirate ,  rispondeva  la  vedova ,  io  ho 
del  danaro  dappertutto. 

Dove? 

Presso  alcuni  che  sanno  negoziarlo  maglio 
di  certi  bisbetici  di  mia  conoscenza,  curio- 
saccio  I 

E  ciò  vi  dà? 
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Al  contrario.  —  Coloro  vi  daranno  tanto^ 
che  finiranno  col  prender  tutto. 

La  signora  di  Neulise  alzava  le  spalle^  fa- 
ceva il  visaccio,  e  se  ne  andava  canterellando, 
ed  il  signor  Péchereau  la  seguiva  cogli  occhi 
inquieto,  furioso,  ed  intenerito  ad  un  tempo. 
*—  Ahi  sclamava  battendo  il  piede  a  terra.... 
è  una  eterna  primavera....  sempre  fiori....  mai 
frutta,  —  e  suo  malgrado  aggiungeva  men- 
talmente :  Se  non  avessi  amato  la  sorella,  avrei 
adorata  questa  pazza. 

La  signora  di  Neulise  non  era  la  sola,  con 
cui  il  buon  uomo  attaccasse  lite.  Marta  rice- 
veva il  soprappiù  ch'egli  risparmiava  alla  ma- 
dre —  ogni  occasione  era  propizia  per  le  ri- 
mostranze e  le  lezioni.  —  Credete  voi,  le  di- 
ceva qualche  volta,  che  la  vita  sia  uno  scop- 
pio di  risa?  voi  la  trattate  come  una  canzone. 

Sarà  sempre  meglio  che  farne  un  omelia, 
rispondeva  madamigella  Tempesta. 

Ma  quando  penserete  di  ragionare,  signora 
pazzerella  ? 

Quando  ce  ne  sarà  bisogno,  signor  gufo. 

Bene  !  allora  sarà  troppo  tardi....  la  disgra- 
zia non  ha  il  costume  di  farsi  annunziare  dai 
ciambellani.  r-      t 
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Ebbenel  se  batterà  alla  porta,  le  si  aprirà. 

Lì  Marta  prendeva  i  due  orli  della  gonnella 
con  le  punte  delle  dita  ,  faceva  una  bella  ri- 
verenza come  in  commedia,  e  gittando  un  bacio 
al  suo  interlocutore,  spariva  sgambettando. 

Un  certo  giorno,  in  cui  il  signor  Antonino 
Péchereau  aveva  più  del  solito  sermonizzato, 
dicendo  che  era  d'uopo  abituarsi  di  buon'ora 
a  lutto,  e  prevedere  i  più  grandi  disastri  per 
essere  al  caso  di  sopportarli.  Marta  gli  prese 
risolutamente  il  braccio,  e,  ascoltate,  gli  disse, 
—  si  sa  che  alcuni  filosofi  han  fatto  dei  grossi 
Ijbri,  nei  quali  ho  anch'io  per  combinazione 
ficcato  il  naso  —  tutta  la  loro  eloquenza  mira 
a  dimostrare  che  la  vita  è  come  un  albergo, 
in  cui  l'uomo  non  fa  che  passare,  e  che  bi- 
sogna imparare  a  niorire  —  è  dunque  mio  av- 
viso che  se  la  vita  è  un  albergo,  non  è  buon 
uso  di  andare  alle  osterie  per  farvi  cattivo 
pranzo  ed  annoiarsi.  Quanto  poi  al  morire^ 
è  tal  cosa  che  la  morte  s'incarica  d'insegnar- 
vela  essa  stessa  senza  grandi  discorsi.  Molti 
imbecilli  che  non  ne  avevano  esperienza  l'hanno 
appresa  in  un  quarto  d'ora,  e  non  se  ne  sono 
trovati  male....  e  aggiungete,  che  con  ciò  han 
fatto  economia  di  riflessioni. 

Benissimo  —  riia  la  conclusione  di  tutto  ciò? 
chiese  il  procuratore.  d g, .ed by Google 
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.  La  conclusione,  amico  mio,  è  che,  con  vostro 
rispetto,  non  avete  meditato  giammai  sulla 
foraa  di  queste  parole:  —  ciò  che  bisogna, 
bisogna. 

Il  patrocinatore  non  replicò:  gli  parve  iu 
quel  momento  di  aver  dinanzi  il  signor  di 
Meulise,  ma  il  signor  di  Neulise  giovane  e 
bello,  poiché  Marta  ne  aveva  gli  occhi,  la  voce, 
i  movimenti  j  la  volontà....  La  strana  ragaz* 
%a  !...  mormorò  egli  appena  si  fu  essa  allon- 
tanata.... ella  vive  di  romanzi  e  di  dolci,  ma 
ragiona....  si  crederebbe  qualche  volta  che  ha 
una  testa. 
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Marta  aveva  questo  di  singolare^  che,  so- 
migliando alla  madre  di  cui  ritraeva  gl'incan- 
tevoli lineamenti ,  faceva  ad  un  tempo  ricor- 
dare il  signor  di  Neulise.  C^era  qualche  cosa 
d'indefinibile  che  colpiva  gli  occhi  di  tutti^  e 
se  ciò  brillava  come  baleno  ^  colpiva  sopra- 
tutto allorché  parlava  Maria  che  aveva  lo  ^tesso 
volto,  cioè  a  dire  la  stessa  bocca,  lo  stesso 
naso,  la  medesima  fronte,  i  capelli  stessi:  mo- 
strava al  primo  sguardo  ch'era  sorella  a  Marta, 
ma  questa  somiglianza  grandissima ,  quando 
la  timida  reclusa  non  faceva  che  passare  di 
slancio,  diminuiva  tosto  che  le  due  ragazze 
rimanevano  insieme  alcun  poco ,  e  per  gradi 
si  cancellava  fino  a  sparire  quasi  del  tutto  se 
la  conversazione  prendeva  un  tuono  rapido  e 
vivace.  —  La  maschera  era  simile,  ma  non  la 
fisonomia,  e  qual  pittore,  quale  artista,  quale 
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amante  deirideale  non  sa  che  la  vita  è  nella 
espressione.  Tessere  interiore  nella  fisonomia  ? 

Con  una  bontà  ugualmente  dolce,  che  col- 
piva^  le  due  sorelle  differivano  in  certe  tinte 
di  carattere,  da  non  distinguersi  con  la  me- 
desima facilità. 

Con  Marta  era  P  affare  di  un  giorno,  forse 
anche  d'un  momento,  poiché  era  come  un 
piano  levigalo  in  cui  l'occhio  del  viaggiatore, 
scuopre  ad  enormi  distanze  il  piccolo  cespu- 
glio, e  ne  sa  tutti  gli  accidenti,  pria  di  met- 
tervi il  piede  —  gli  amici  di  casa  non  igno- 
ravano dunque  che  Marta  aveva  un  fondo  di 
ostinazione,  che  nulla  poteva  rimuovere  per 
poco  ch'ella  credesse  di  avere  ragione  —  era 
di  seta  e  di  velluto ,  finche  sotto  quella  su-  ' 
perfide  brillante  e  morbida  s' incontrava  la 
roccia.  La  signora  dì  Neulise  non  la  inquie-  * 
tava,  rideva,  e  madamigella  Tempesta  si  mo- 
strava gaiamente  testarda ,  non  si  inquietava 
ne  disputava,  rideva  e  rimaneva  incaponita 
nella  sua  idea  —  il  suo  buon  umore  non 
escludeva,  è  vero,  una  disposizione  tutta  in- 
clinata alla  pazienza;  tostochè  si  decideva  in 
una  cosa,  non  aveva  altro  pel  capo  che  ve- 
derla riuscita  —  usciva  qualche  volta  in  {scap- 
pate die  ferivano  le  persone  ch'ella  amava  il 
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più  sinceramente.  —  Alla  prima  lagrima  tutto 
cadeva,  ma  maravvezza  fino  nei  suoi  menomi 
capricci,  mai  aveva  imparato  a  padroneggiare 
sé  stessa,  e  non  faceva  alcuno  sforzo  per  riu- 
scirvi. —  Maria  rimaneva  sorpresa,  assistendo 
a  cosiffatte  esplosioni,  ma  Marta  non  poteva 
alla  sua  volta  trattener  le  sue  maraviglie  al- 
lorché sorprendeva  la  leggiera  e  mezzo  velata 
traccia  d'una  suscettibilità  eccessiva  in  ma- 
teria di  sentimento,  che  la  sorella  nascondeva 
nel  più  profondo  del  suo  spirilo. 

A  che  cedere?  diceva  Tuna:  che  t'importa 
di  partire  oggi,  o  domani? 

Perchè  piangere,  diceva  1'  altra,  quando  la 
tua  matrina  dimentica  di  baciarli  alla  mat- 
tina ? 

Marta  e  Maria  scuotevano  la  testa,  ciascuna 
alla  sua  volta. 

Tu  non  hai  sangue  nelle  vene ,  rispondeva 
madamigella  Tempesta. 

E  tu  non  saprai  amare  giammai.,  replicava 
Maria. 

Quest'ultima  parola  dava  a  riflettere  alla  in- 
consapevole figlia  di  Noemi. 

Può  essere,  ripigliava  essa  dopo  un  corto 
silenzio:  ma  io  credo  che  questi  sentimenti 
sieoo  come  il  canto  degli  augelli  —  la   tor- 

Digitizedby  Google 


-204- 
torella  tuba^  la  capinera  garrisce^  ed  ognuna 
sta  nel  suo  nido. 

La  partenza  delia  signora  di  Neulise  e  di 
Marta  faceva  rientrar  lutto  nella  calma.  La 
vecchia  casa  di  Rambouiiiet  non  aprivasi  più 
che  per  ricevere  le  visite  del  signor  Péchereau. 
—  La  signora  d'  Orbigny  e  Maria  impiega- 
vano otto,  giorni  per  mettere  un  po'  d'assetto 
negli  appartamenti,  dove  si  vedeva  che  Marta 
vi  era  stata.  Maria  raccoglieva  tutti  i  piccioli 
oggetti  dimenticati  dalla  madre  e  dalla  so- 
rella, e  li  conservava  preziosamente ,  poiché, 
al  dir  di  Marta,  essa  metteva  dovunque  una 
particella  del  suo  cuore.  Allora  scriveva,  lun- 
ghe lettere  a  Parigi ,  nelle  quali  traspariva 
come  le  pesava  la  mancanza  di  madamigella 
Tempesta.  Il  suo  rifugio  non  erano  che  i  li- 
bri e  la  musica.  A  capo  della  settimana  l'esi- 
stenza delle  due  recluse ,  sconvolta  per  un 
momento,  ripigliava  il  monotono  e  regolare 
suo  corso:  la  sera  si  chiacchierava  accanto  il 
fuoco,  udendo  il  vento  dell'inverno  infuriar 
contro  le  persiane;  Maria  lavorava  della  ta- 
pezzeria;  la  signora  d'Orbigny  scriveva  o  ri- 
camava; alle  dieci  il  signor  Péchereau  si  al- 
zava, prendeva  il  suo  cappello,  e  partiva;  e 
giusto  allora  la  signora  di  Neulise  e  Marta, 
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sedule  ìq  un  palchetto  alPOpera  o  agFItaliani 
aspetlavan  l'ora  per  andare  al  ballo. 

Un  giorno  arrivò  una  lettera  a  Rambouil- 
lei  —  era  di  Marta  e  conteneva  poche  parole. 
La  signora  di  Neulise  stava  assai  male  —  una 
pleuritide  l'aveva  presa  all'uscire  da  un  ballo.  • 
Allora  la  signora  d'Orbigny  e  Maria  partirono, 
e  trovarono  la  signora  di  Neulise  spirante.  In 
tre  giorni  quella  esistenza  che  fioriva  in  tutta 
la  sua  luce,  erasi  avvicinata  al  sepolcro,  e  co- 
mechè  Noemi  non  aveva  pianto  quasi  mai, 
così  non  ebbe  quasi  neppure  il  tempo  di  sof- 
frire. 

La  signora  d'Orbigny  e  Maria  ricondussero 
Marta  a  Rambouillet  —  le  previsioni  di  Pé- 
cbereau  si  realizzarono  —  liquidata  la  suc- 
cessione della  signora  di  Neulise,  non  si  trovò 
nulla,  tanto  che  se  durava  ancora  altri  mesi, 
sarebbe  stata  essa  medesima  costretta  a  ri- 
nunziare alla  vita  del  bel  mondo.  Quando  si 
die  conoscenza  di  quel  risultato  a  Marta,  essa 
ebbe  un  movimento  di  gioia  naturale  —  tanto 
meglio,  disse,  la  mia  povera  madre  non  avrà 
avuto  da  soffrire. 

Nell'esistenza  di  questa  fanciulla  si  era  veri- 
ficala una  rivoluzione.  Sopraffalla  dapprima 
da  un  dolore   senza  limiti ,  pareva  stanca  di 
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piangerp;  ma  la  di  lei  superba  indifferenza  ri- 
fulse nelle  questioni  d'interesse;  poiché  non 
dava  importanza  che  a  quelle  che  toccavano 
direttamente  la  sorella:  allora  soltanto  si  mo- 
strava viva  e  pronta  nelle  sue  decisioni. 

Nella  divisione  che  si  fece  della  modesta  ere- 
dità lasciata  dalla  signora  di  Nculise,  la  più 
gran  parte,  in  grazia  di  Marta,  toccò  a  Maria. 
—  Io  ho  speso  in  un  mese,  diceva  essa,  quanto 
Maria  costava  in  un  anno,  è  giusto  adunque 
che  ci  compensiamo.  D'allora  si  vide  nascere 
un  sentimento  di  prolezione,  che,  invertendo 
l'ordine  naturale  delle  cose,  fticeva  di  Marta 
la  primogenita ,  e  di  Maria  la  cadetta  :  Tuna 
dirigeva,  mentre  l'altra  subiva.  Quasi  nello 
stesso  tempo  si  prese  l'abitudine  di  dare  a 
Marta  il  nome  esclusivo  di  Madamigella  di 
Neulise,  mentre  Maria  era  soltanto  Maria;  ma 
ciò  avvenne  senza  pensarvlci:  però  il  signor 
Péchereau  non  lasciava  di  dire  —  Ciò  è  sin^ 
golare  ! 

Marta  non  sembrava  più  nella  vecchia  casa 
di  Rambouillet  ne  imbarazzata  ne  infelice  — 
la  sua  attivila,  il  suo  estremo  bisogno  di  moto 
le  facevano  trovare  delle  occupazioni,  mentre 
Maria  passava  il  suo  tempo  in  letture  e  me- 
ditazioni^ e  come  un  vigoroso  arboscello  tra- 
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piantato  su   d'incognito  suolo  interna  nella 
terra  le  sue  robuste  radici  e  ne  trae  il  succo. 
Marta  sconcertata  per  un  momento  >  si  riat- 
taccava alla  vita  con  mille  legami. 

Prima  cura  di  lei  fu  d'informarsi  di  Valen- 
tino; e  portatasi  essa  medesima  alla  Grisolle 
per  vederlo  »  intese  che  non  era  alla  Ville- 
ne  uve. 

Il  buon  vecchio  Favrel  avea  raccolta  una 
eredità  che  gli  veniva  da  uu  fratello  morto  al 
Brasile,  e  di  cui  non  cransi  avute  più  nuove 
da  30  anni.  Il  primo  pensiero  del  maestro 
era  stato  quello  di  mandare  a  Parigi  il  figliuolo 
di  adozione,  che  per  tal  modo  poteva  perfe- 
zionarsi in  un'  arte,  di  cui  una  naturai  voca- 
zione gli  avea  insegnali  i  primi  elementi.  Va- 
lentino lavorava  nello  studio  d'uno  scultore, 
mentre  Favrel  continuava  a  riunire  sui  banchi 
della  scuola  tutti  gli  scimiolti  del  villaggio. 
—  V'ha  dei  tormenti  di  cui  non  può  perdersi 
l'abitudine,  quando  si  son  subili  per  lunghi 
annij  e  Favrel  non  avrebbe  sapulo  che  fare 
del  suo  tempo,  se  non  avesse  avuto  una  torma 
di  scolari  grandi  e  piccoli,  che  gli  gridassero 
intorno. 

La  signora  d'Orbigny  sembrava  allora  più 
agitala  che  mai  —  si  chiudeva  sola  per  lun- 
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ghe  ore  —  non  era  sempre  esatta  alle  serali 
riunioni  —  riceveva  molte  lettere  di  un  ca- 
rattere sconosciuto  —  spesso  sospirava  e  bal- 
zava dalla  sedia  tutte  le  volte  che  una  alta 
ragazza,  chiamata  la  Javiofe,  che  era  al  suo 
servizio  da  quasi  20  anni,  entrava  nel  salone 
e  le  diceva  due  paroline  all'orecchio.  —  Qual- 
che volta  la  si  sorprendeva  parlando  di  suo 
marito,  ciò  che  feriva  sopratutto  Péchereau, 
di  cui  essa  non  pronunziava  il  nome  con 
queir  accento  e  movimento  di  labbra  ch'ella 
aveva,  allorché  la  conversazione  portava  quello 
del  defunto  conte.  —  Cara  signora,  le  disse 
egli  un  giorno  con  aria  pungente,  sareste  ri- 
presa forse  d'amore  pel  defunto  signor  d^Or- 
bigny  ? 

Essa  rispose  con  un  profondo  sospiro^  che, 
essendo  molto  profondo,  esasperò  il  povero 
patrocinatore.  —  Certo,  gridò  egli  —  dopo 
tutto  il  male  che  vi  ha  fatto,  è  giusto  che  Io 
compiangiate  ! 

E  siccome  la  signora  d'Orbigny  taceva  — 

Ma  finalmente,  sclamò  Péchereau,  che  cosa 
aveva  egli  dunque  quel  caro  conte  per  essere 
tanto  amato? 

Ah  !  disse  la  signora  d'Orbigny  alzando  gli 
occhi  al  cielo  —  Ni  uno  sapeva  baciar  la  mano 
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come  luil  —  era  una  grazia....  tino  slancio.... 
un  fuoco....  ciò  era  un  nonnulla....  eppure  ri 
rapiva!... 

L'amante  platonico  della  signora  d'Orbìgny 
prese  il  cappello,  e  andò  via. 

Quanti  segreti  non  {sfuggono  in  una  pa- 
rolai Pìccola  e  in  carne,  bianca  e  bionda,  la 
signora  d'Orbigny  era  il  tipo  di  que' ritratti 
che  Carlo  Gessi  tracciava  delle  venewane.  — 
—  Aveva  gli  occhi  graziosi  e  cilestrl,  teneri  e 
languidi  ;  il  naso  un  po'  rialzato,  uno  di  quei 
piccioli  nasi  alla  Roxelane ,  per  cui  il  XyiII 
secolo  delìneo  tanti  pastelli  e  rimò  tanti  versi; 
la  bocca  fresca,  le  narici  rosee  e  mobili,  un 
mento  a  fossetta,  le  mani  bianche  e  paffute, 
qualche  cosa  di  sensuale  nell'aria  del  volto. 
Le  sue  belle  braccia  contornate  facevan  piacere 
a  vedersi;  leggiadra  e  pingue,  aveva  come  sua 
sorella,  una  bell'aria  di  giovinezza;  a  tren- 
lotto  anni  non  he  mostrava  più  di  25.  —  Lo 
spicco  delle  sue  spalle  somigliava  alla  neve 
su  cui  passa  un  raggio  di  sole.  Da  giovinetta 
maritata  ad  un  gentiluomo  del  Poitou  non  era 
slata  molto  felice  in  famiglia.  11  conte  d'Or- 
bigny  era  assai  amabile,  bel  cavaliere,  gran 
cacciatore,  piacevole  a  tavola,  vivo,  destro, 
pieno  d'audacia  e  dì  slancio,  egli  avrebbe  cer- 
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tamefitd  fatta  una  bella  figura  alla  testa  di 
una  compagoia  di  avventurieri,  od  anche  tra 
i  cortigiani  dell'OEilde-Boeuf  e  di  Marly  :  sgra- 
ziatamente, come  diceva  egli  spesso,  era  nato 
cento  anni  più  tardi  —  in  Parigi  non  avea 
fatte  che  bestialità.  //~^ 

Il  più  bello  della  sua  fortuna,  ch'era  con- 
siderevole »  fu  sciupato  in  tre  anni.  Aurelia 
che  non  poteva  astenersi  di  amarlo,  gli  avrebbe 
certamente  perdonato  di  consumar  la  sua  dote 
se  il  conte  non  avesse  avuto  il  torto  d' unire 
alle  sue  prodigalità  ogni  sorta  di  vizio,  in  cui 
la  galanteria  aveva  più  parte  della  caccia  e 
del  giuoco.  —  La  bion;la  testa  di  Aurelia  si 
riscaldò,  intervenne  la  famiglia,  il  conte  prese 
il  di  sopra,  e,  spinta  all^estremp,  malgrado  le 
voci  del  suo  cuore,  la  contessa  permise  che 
la  separazione  fosse  pronunziata.  —  Lìbero, 
il  gentiluomo  del  Poitou  visse  da  scapolo, 
mentre  sua  moglie,  pari  a  colomba  ferita  che 
cerca  il  ricovero  dei .  boschi ,  rifugiavasi  a 
Rambouillet,  ove  dal  mattino  alla  sera  sospi- 
rava, e  chiedeva  come  aveva  avuto  il  corag- 
gio di  allontanarsi  da  un  cavali  ei^  che  ba- 
ciava si  teneramente  la  mano  della  sua  com- 
pagna. 
.   Passò  del  tempo  —  la  famiglia  slava  seni- 
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pre  d'intorno  alla  signora  d' Orbigy  che  co- 
noscevasi  ognora  pronta  ai  deliqui,  agli  sve« 
nimentì.  Una  mattina  il  conte,  perseguitato  da 
un'orda  di  creditori,  parti  d'improvviso  per 
TAmerica,  del  che  la  signora  d'Orbigny  pianse 
amaramente.  Corse  voce  più  tardi  che  il  conte 
era  morto  in  lontano  paese,  ne  più  se  ne 
parlò.  Soltanto  la  signora  contessa  si  concen- 
trava nella  contemplazione  d'una  miniatura 
che  rappresentava  il  nobile  e  sorridente  viso 
dell'ingrato  che  l'aveva  tradita  e  ch'ella  amava. 

Dopo  i2  anni,  una  mattina,  nel  momento 
in  cui  la  signora  d'Orbigny  aveva  lasciato  il 
confessore,  poiché  dopo  la  separazione  il  suo 
cuore  libero  dall'amore  erasi  dato  alla  devo- 
zione^  la  Javiole  entrò  tutta  spaventata  dalla 
padrona  e  le  annunziò  che  uno  straniero  chie- 
deva  istantemente  di  parlarle. 

Quale  straniero?  disse  la  signora  d'Or- 
bigny. 

Uno  straniero  alto  quanto  il  nostro  bidello, 
insomma  un  carabiniere  senza  caschetto ,  e 
barbuto  —  non  gii  si  vedono  che  i  baffi  e  gli 
occhi....  io  stava  piantata  dritta  dinnanzi  a  lui 
proprio  come  un  pioppo ,  a  guardarlo  —  gli 
ho  detto  che  la  signora  aveva  degli  affari,  ma 
egli  si  è  messo  a  sedere  ed  aspetta. 
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Era  la  prima  volta  dopo  lungo  tempo  che 
la  Javiole  non  badava  ad  una  certa  gallina 
nera  che  aveva  allevata,  e  che  le  trottava  sem- 
pre alle  calcagna,  e  però  inquieta,  chiocciava 
invano.  —  La  Javiole  sbalordita  non  allonta- 
nava gli  òcchi  dalla  contessa,  la  quale  stanca 
di  indirizzarle  inutili  dimande,  scese  giù,  ed 
appena  entrata  nella  stanza  in  cui  stava  Io 
straniero,  mandò  un  gran  grido. 

Sì....  son  io....  disse  il  conte  baciandole  la 
mano. 

Qualche  cosa  come  un  fremito  corse  pei*  le 
vene  della  povera  abbandonata  —  era  un'e- 
mozione di  cui  aveva  perduta  la  ricordanza  — • 
il  fuoco  le  sali  al  volto,  è  già  tiilta  scon- 
volta.... Dio!  voi?  siete  voi  Raoul?  esclamò. 
Il  conte  che  non  aveva  lasciata  la  mano  di  sua 
moglie,  l'appressò  di  nuovo  alle  labbra/e  guar- 
dandosi attorno,  le  disse  sorridendo  —  mia 
cara  amica....  non  più  una  parola ,  ho  dei 
debiti. 

La  signora  d'Orbigny  corse  alla  porta,  gri- 
dando: non  ci  sono  per  alcuno,  e  tremante, 
pofTocata,  cogli  occhi  pieni  di  lagrime  >  op- 
presso il  petto,  il  cuor  palpitante,  cadde  sur 
una  poltrona. 

Quanto  siete  adorabile  I  seguiva  il  conte  con 
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voce  commossa  *-  solo  toì  mi  avete  ricono- 
sciuto, e  pure  ho  cenato  ieri  con  due  arnica 
di  uoa  volta,  die  non  credevano  neppure  che 
io  esistessi  —  oiTrendoIe  quindi  la  mano  per 
condurla  su  di  un  canapè:  Che  mani  di  venti 
aunil  Aggiungeva  guardando  quelle  della  mo* 
glie  —  Pare  che  gli  anni  per  voi  sieno  di 
sei  mesi. 

La  signora  d' Orbigny  chiudeva  gli  occhi  a 
metà,  ed  il  conte  sedendosi  accanto:  su,  le 
(liceva,  parliamo  dei  nostri  affari ,  e  per  co- 
minciare, io  mi  chiamo  signor  di  Saint-Eve, 
ed  arrivo  dal  Messico  —  il  signor  d'Orbìgny 
è  morto,  non  lo  svegliamo  —  sia  detto  tra 
noi  —  egli  aveva  molti  creditori. 

Il  conte  fece  un  rapido  schizzo  delle  sue 
peregrinazioni  in  paesi  d'oltre  mare  —  nulla 
aveva  veduto  di  nuovo  altrove  —  le  stesse 
sciocchezze,  gli  stessi  uomini  dappertutto.  Qual- 
che volta  era  stato  possessore  fin  di  cento- 
mila franchi,  ma  il  danaro  aveva  la  singolare 
mania  di  non  poter  restare  nella  sua  tasca.  Un 
giorno  il  desiderio  di  Parigi  ch'egli  credeva  di 
aver  dimenticalo  gii  sconvolse  la  testa  —  avea 
quindi  dato  un  addio  alle  vergini  foreste,  alle 
praterie,  ai  buffali  selvaggi,  ed  erasi  imbar- 
cato per  l'Havre.  Sperava  che  Parigi  lo  rin- 
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giovanisse  —  la  collezione  de' dollari  e  delle 
piastre  che  aveva  portata  dalla  iVuova  Orleans 
si  liquefece  al  patrio  sole,  bensì  sperava  che 
sua  moglie,  iu  consideraiione  del  discreto  si- 
lenzio che  egli  aveva  serbato  dopo  la  sua  emi- 
grazione ^  vorrebbe  prestargli  qualche  piccola 
somma  per  aiutarlo  a  passare  i  primi  giorni. 

Mentre  il  viaggiatore  svolgeva .  quel  piccolo 
discorso  con  vivacità  e  tutto  d'un  fiato,  la 
contessa  lo  guardava,  senza  interromperlo  al* 
cuna  volta,  mentre  grosse  lagrime  rotolavano 
sotto  le  sue  palpebre. 

Voi  mi  trovate  cangiato,  riprese  il  conte 
sollevando  negligentemente  alcune  ciocche  di 
grigi  capelli  sparse  sulle  sue  tempia  —  Questa 
barba  democratica  è  forse  una  fatuità....  Non 
son  come  voi,  io....  io  invecchio! 

La  signora  d'Orbigny  giungendo  le  mani 
mormorava....  ahi  Raoul! 

L'accento  di  un  dolce  rimprovero  faceva  in- 
tendersi in  quella  esclamazione  piena  delie  più 
tenere  ricordanze,  talché  il  signor  Saint-Eve 
ne  fu  commosso,  e  piegandosi  verso  la  sua 
compagna  la  baciò  in  fronte  con  una  effu- 
sione, non  propria  al  suo  carattere  —  dicen- 
dole con  una  voce  mista  di  celia  e  di  tene- 
rezza —  io  era  sì  giovane  allora! 
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Il  trattenimento  si  prolungò  per  alcuni  istanti 
—  la  signora  d'Orbigny  credeva  aver  dinanzi 
li  diavolo  in  persona  ^  ma  un  diavolo  che  la 
incantava  e  la  affascinava.  —  Mi  permetterete 
adunque  di  ritornar  qualche  volta?  riprese  il 
conte,  arricciando  i  baffi  ad  uno  specchio. 

La  casa  è  vostra,  rispose  la  povera  abban- 
donata, in  un  momento  di  slancio,  e  col  capo 
appoggiato  alla  spalla  dell'emigrato. 

Mia  cara  amica ,  sarebbe  la  rovina  che  vi 
fareste  entrare.  —  Così  dicendo  usci  con  mille 
precauzioni  per  un  lungo  corridoio,  che  con*, 
duceva  all'estremità  delia  casa.  La  laviole,  che 
lo  aveva  indovinato ,  si  stava  rannicchiata  in 
un  oscuro  angolo,  in  mezzo  a  due  mucchi  di 
legna,  con  la  gallina  sui  ginocchi,  ed  allor- 
ché la  piccola  porta  irrugginita  girò  sui  suoi 
gangheri,  avanzò  discretamente  la  testa,  ed 
alzando  le  mani  al  cielo  esclamò....  Lui  vivo! 
ohi  mia  povera  padrona I 
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Da  quel  giorno  resistenza  della  signora  di 
Orbigny  non  fu  più  che  una  lunga  serie  di 
turbamenti,  di  convaldoni ,  di  agitazione.  La 
pevera  donna  non  sapeva  se  doveva  desiderare 
o  temere  la  presenza  di  colui  die  girava  nelle 
sue  vicinanze.  Le  lungte  stazioni  che  faceva 
in  chiesa  ed  i  nastri  coloriti  di  che  si  ornava 
indicavano  la  doppia  corrente  che  manteneva 
la  febbre  nel  suo  cuore  —  ai  menomo  stre- 
pilo trasaliva  »  arrossiva  ,  impallidiva.  Mada- 
migella Tempesta,  di  cui  la  malizia  e  la  ilarità 
trasparivano  sempre ,  le  batteva  amichevol- 
mente la  guancia  dicendole:  eccovi  come  un 
campanello....  vibrate  sempre  —  ed  io  ho  nella 
testa,  mia  bella  zìa,  che  volete  battere  in  breccia 
il  cuore  di  Péchereau. 

Tacerai  una  volta,  maliziosa?  rispondeva  la 
signora  d'Orbigny  che  credeva  ad  ogni  mo- 
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mento  che  il  conte  stesse  per  entrare  per  la 
porta  0  pel  balcone. 

La  Javioie  messa  in  agguato  andò  a  far  yì< 
Sila  alla  piccola  porta  del  giardino^  tirò  la  ser- 
ratura, di  fresco  onta  d'olio,  e  mormorò,  fa- 
cendosi  la  croce....  egli  èritornatol  Ed  in  fatti 
si  apponeva  al  vero^  il  conte  era  li  di  ritorno. 
Né  i  viaggi  avevano  potuto  correggerlo,  né  le 
inquietudini  né  la  fatica.  Qual  era  stato  il  si- 
gnor d'Orbigny,  tal  era  il  signor  di  Saint- 
Ève. 

La  signora  d'Orbigny  non  ebbe  più  un  ora 
dì  riposo  —  quand'era  sola  pensava  alle  ni- 
poti, che  la  sua  amicizia  ed  il  loro  isolamento 
le  ftìccvano  un  dovere  di  adottare,  ed  allora 
inclinava  a  belle  risoluzioni,  ma  non  si  tosto 
appariva  il  conte ,  tutto  svaniva,  poiché  con 
lui  diveniva  come  una  cera  molle,  cui  il  fuoco 
penetra  —  il  rimorso  la  divorava,  e  non  po- 
teva volgere  il  pensiero  all'avvenire  di  Maria 
e  di  Marta  senza  che  le  lagrime  le  venissero 
agli  occhi. 

Maria  che  slava  quasi  sempre  nella  propria 
camera  nulla  vedeva  di  lutto  quanto  avveniva 
inlorno  a  lei  —  considerava  lo  assenze  più 
frequenti  della  zia,  come  il  risultato  di  più  at- 
tiva divozione    Allorché   era  slanca  di  lavo- 
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rare  air  ago,  guardava  la  vecchia  torre  fab- 
bricala da  Francesco  I,  le  belle  oiiìbre  del 
parco,  la  lontana  foresta  e  meditava  —  per 
lei  nulla  mancava  a  quella  vita  silenziosa.  Nò 
altrimenti  con  la  sua  spensieratezza  era  di 
Marta,  la  quale  allorché  vedeva  la  contessa 
perduta  ne' sogni,  correva  ad  abbracciarla  al-^ 
legramente  dicendole  :  Bella  zia^  svegliatevi,  è 
giorno  fatto. 

Una  mattina,  in  cui  la  Javiole  pressava  la 
padrona  a  fare  i  conti  con  un  fornitore,  la 
signora  d'Orbigny  depose  bruscamente  un 
mazzo  di  chiavi  nelle  mani  di  madamigella 
Tempesta,  dicendole  :  prendi  e  regola  tutto. 

Marta  guardò  quel  mazzo  di  chiavi  che  le 
sembrò  assai  sgradevole  e  un  po'  pesante  : 
ma  la  sua  esitazione  non  durò  che  due  secondi. 
Chi  sa?  disse  ella,  forse  ciò  sarà  dilettevole 
quanto  i  fiori  ed  i  nastri. 

Da  allora  ciascuno  s'indirizzò  a  lei  sola,  e 
la  sua  giornata  si  trovò  piena  di  tali  occupa- 
zioni, che  non  aveva  conosciute  giammai. 

Perchè  mai  la  signora  d'Orbigny  aveva  scelta 
la  strepitosa,  la  stordita  Marta,  elevandola  alle 
metodiche  funzioni  di  padrona  di  casa,  an- 
ziché la  seria  Maria  che  era  presso  a  lei? 
Questo  è  ciò  che  la  contessa  sarebbe  slata  in 
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grande  imbarazzo  di  spiegare.  Un  istinto  ve 
l'aveva  determinata. 

L'olio  frattanto  non  disseccava  attorno  alla 
serratura  che  chiadeva  la  porta  del  piccolo 
giardino,  e  la  salute  della  signora  d'Orbigny 
si  andava  alterando.  Li'onesta  donna  provava 
come  de'rimorsi  a  nascondersi  a  tutti  coloro 
che  amava,  oltreché  le  sue  misteriose  rela- 
zioni col  conte  avevano  un'apparenza  d'in- 
trigo che  ripugnava  alla  delicatezza  di  lei.  — 
Quante  volte  non  fu  sul  punto  dì  far  com- 
prendere a  quel  fuggitivo,  cui  la  vita  errante 
pareva  così  leggiera,  che  la  felicità  poteva 
essere  conquistata  senza  tanti  sforzi  !  egli 
aveva  un  tetto,  una  famiglia,  ed  il  resto,  per 
parlare  come  11  fedele  piccione  della  favola  ; 
ma  il  conte  era  infrenabile,  e  nulla  poteva 
determinarlo  a  dimorare  nel  colombaio.  11  se- 
greto di  quella  esistenza  che  aveva  l'anda- 
mento di  una  commedia  spagnuola  soffocava 
la  signora  d'Orbigny.  Essa  non  era  fatta  per 
le  avventure,  e  vi  perdeva  la  testa,  e  se  il 
conte  non  le  avesse  intimato  l'ordine  di  ta- 
cere, avrebbe  gridato  a  tutti  i  suoi  conoscenti: 
Ecco  qua  mio  marito  eh' è  ritornato  —  met- 
tiamoci a  tavola,  e  pranziamo. 
Spesso  era  presa  da  piccoli  accessi  di  feb- 
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bre....  sovente  anche  rinsoooia  la  travagliava. 
La  Javiole  non  poteva  frenarsi  più.  Una  mat- 
tina in  cui  la  padrona  aveva  la  mano  ardente, 
la  povera  serva  esclamò  :  Ho  traversato  il  giar- 
dino all'imbrunire,  e  vi  ho  veduto  il  signor.... 
La  signora  d'Orbìgny  si  fé'  pallida  ^  e  met- 
tendole la  mano  sulla  bocca  —  taci,  le  disse, 
non  parlare  —  tu  nulla  hai  veduto....  e  quasi 
pazza  di  paura  cadde  su  d'una  sedia.  La  Ja- 
viole si  pose  in  ginocchio,  e  baciandole  le  mani 
con  un  misto  di  rispetto,  di  tenerezza  e  di 
collera,  diceva  tra'  denti:  Per  Dio!  un  cuore 
cosi  buono.  Che  cosa  son  dunque  questi  uo- 
mini ? 

Frattanto  la  casa  era  tutta  regolata  da  Marta. 
Era  in  lei  il  governo  della  famiglia  e  la  di- 
rezione degli  affari.  Castaldi,  amministratori^ 
coltivatori  e  notare,  tutti  indirizzavansi  a  lei  : 
obbligata  a  star  sempre  con  la  penna  in  ma- 
no, diceva:  ed  io  che  non  scriveva  mai,  fuor- 
che  alle  modiste  I...  Sua  cura  principale  era 
di  non  ridere  quando  le  si  parlava  con  se« 
rietà  delle  clausole  di  un  affitto  o  della  re- 
visione di  un  contratto;  le  avveniva  sovente 
di  pensare  a  Parigi,  ai  balli,  all'  opera ,  alle 
riunioni  della  società  — bastava  che  chiudesse 
gli  occhi  per  rivedere  i  Campi  Elisi  o  la  saia 
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degli  Italiani.  Ad  un  tratto  si  sentiva  la  voce 
delia  Javiole,  che  gridava....  Via,  raadaraigella 
Marta....  venite;  il  castaido  della  Grisolle  è  qui, 
ed  assicura  che  piove  nefla  stalla.  Marta  scuo- 
teva il  capo,  e  mormorava  scendendo  la  scala, 
addio  walzer....  ecco  i  montoni.... 

Ciò  durava  da  d5  o  48  mesi,  é  gli  abili  di 
lana  nera  avevan  dato  luogo  alle  vesti  di  tela 
bianca,  allorché  il  porta-lettere  ne  portò  una 
alla  signora  di  Orbigny  che  la  gettò  nella  più 
viva  emozione  — ^  era  del  conte  —  T  avver- 
tiva che  un  affare,  sul  quale  contava  per  {sta- 
bilirsi solidamente  a  Parigi,  gli  era  fallito^  e 
che,  ov'ella  dentro  24  ore  non  trovasse  modo 
di  approtitargli  una  somma ,  di  cui  le  indi- 
cava la  cifra,  era  in  pericolo  di  finire  i  giorni 
nella  classica  prigione  di  Clichy. 

La  signora  d' Orbigny  suonò  forte  il  cam- 
panello, e  disse  alla  Javiole:  su  via  presto, 
il  mio  necessario  da  viaggio,  bisogna  partire 
fra  un'ora.  Raccolse  in  tutta  fretta  quanto 
aveva  di  denaro  negli  armadi,  votò  le  tasche 
di  Marta,  e  fin  chiese  in  presi  Ito  un  centinaio 
di  monete  d'oro  al  signor  Péchcreau,  senza 
che  costui  potesse  stra;)parle  parola -alcuna. 
L'agitazione  febbrile  della  zia  costernava  Marta, 
ma  pure    le  veniva  la  voglia  di  ridere,  alla 
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comica  gelosia  ed  al  dispetto  dell'infelice  pa- 
trocinatore che  faceva  ogni  sforzo  per  isco- 
prire  la  cagione  di  quell'improvviso  viaggio. 
— '  E  noi  vedete,  gli  diceva,  noi  vedete?  Vi  si 
prepara  la  sorpresa  d'un  canestro  da  noz^e. 

Ah!  come  puoi  ridere  in  simile  momento, 
le  diceva  Maria,  che  non  sapeva  a  che  pen- 
sare. 

Ma  che  ha  di  sì  terribile  questo  momento  ? 
rispondcvale  Marta,  molto  più  impazientita  in 
quanto  che  comprendeva,  all'aria  della  Javiole, 
che  avveniva  qualche  cosa  di  grave:  la  tua 
matrigna  va  a  Parigi  —  credi  forse  che  quella 
sia  una  città  dì  antropofagi? 

Eh!  signorina,  signorina,  soggiungeva  la 
Javiole,  che  aveva  sulle  labbra  il  segreto  della 
signora  d'Orbigny....  Ma  uno  sguardo  della 
padrona  l'arrestò  e^  stornando  il  capo  ri- 
prese —  abbiate  cura  della  mia  gallina  nera...« 
eppure  questa  mattina  eravamo  tanto  tran- 
quille I 

La  signora  d'Orbigny  baciò  Marta,  e  all'o- 
recchio  le  disse:  Se  non  ritornerò  tosto ,  ti 
scriverò. 

Un  picciol  brivido  corse  per  le  spalle  di 
Marta,  la  quale  si  contentò  di  risponderle 
semplicemente  —  se  avrete  bisogno  di  me,  io 
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sòn  tutta  vostra.  Salita  in  carrozza  la  signora 
d'Orbigny,  la  signorina  dì  Neulise  se  ne  ri- 
tornò. —  Maria  era  pallida  da  far  paura  ^ 
tulio  le  sembrava  perduto  airallontanarsi  della 
matrigna  ;  Péchereau  istupidito  e  con  le  mani 
sul  bastone  teneva  fissi  gli  occhi  lungo  la  strada^ 
senza  esser  lontano  dal  pensare ,  che  un  ri- 
vale sconosciuto  aveva  tutto  disposto  pel  ratto 
della  sua  bella  amica.  Allora  Marta  prese  tutti 
e  due  pel  braccio,  dicendo  loro —  rientriamo, 
v'invito  entrambi  a  far  colazione,  —  ed  in- 
tanto ricordava  a  sé  stessa  che  il  primo  ef- 
fetto del  suo  umore  gioviale  doveva  essere 
quello  di  non  far  mai  travedere  il  suo  dispia- 
cere quando  per  caso  ne  aveva. 

La  signora  d' Orbigny  giunta  a  Parigi  im- 
piegò alcune  ore  a  trovare  i  suoi  uomini  di 
affari  —  il  suo  intervento  arrestò  le  perse- 
cuzioni giudiziarie.  Le  pareva  che  si  sogghi- 
gnasse al  vedere  una  donna  occuparsi  cosi 
calorosamente  degli  afi*ari  del  signor  di  Saint- 
Ève.  Percorrendo  il  Imiìcvard^  col  cuore  al- 
legro e  le  mani  piene  di  carte  ,  le  apparve 
come  una  visione  :.  strinse  allora  il  braccio 
della  Javiole  più  morta  che  viva  —  il  conte 
usciva  dal  caffè  inglese,  col  sigaro  in  bocca, 
e»  dando  braccio   ad  una  donna,  il  cui    abito 
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di  moire  guarnito  di  merletto  spazzava*  il  viale, 
Jja  signora  d' Orbigny  si  fermò ,  poiché  pro- 
vava unaì  specie  di  vertigine.  —  Andiamo^  si  • 
gnora,  andiamo,  le  diceva  la  Javiole,  la  cui 
onesta  figura  era  trasformata  dalla  collera  e 
dalla  indignazione;  ma  pria  che  avessero  po- 
tuto dare  un  passo,  l'avventuriere  e  la  sua 
compagna  erano  già  saliti  in  una  elegante 
carrozza,  che  li  condusse  via  rapidamente.  La 
signora  d'Orbigny  sarebbe  certamente  caduta 
se  la  Ja viole  non  l'avesse  sostenuta  —  non 
poteva  neppur  piangere  —  era  stata  ferita  al 
cuore.  Il  nome  di  Raoul  le  tornava  sulle  lab- 
bra ad  o^ni  momento,  quasiché  avesse  cer- 
cato di  convincersi  o  di  dubitare  ch'era  stato 
veramente  lui.  La  Javiole  la  trascinò,  e  la  sera 
stessa  ripartirono  per  Rambouillcl,  ove  la  si- 
gnora d'Orbigny  giunse  in  uno  stato  di  spa- 
ventevole torpore.  —  Oh!  ne  son  sicura.... 
colui  la  ucciderà,  diceva  la  serva,  spogliando 
la  sua  signora  come  si  fa  con  un  ragazzo. 
Però  un  cenno  della  signora  d'Orbigny  la  co- 
strinse a  non  rispondere  a  nessuna  delle  di- 
mando, onde  la  soverchiavano  e  Maria  e  Pé- 
chercau. 

Marta  aveva  cura  della  zia,  e  baciandola  le 
prodigava  affettuose  parole,  mentre  la  Javiole 
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Lui  cattivo?  sdamò  la  vecchia:  se  Cecco 
noa  cacceggiasse^  .starei  molti  giorni  a  di- 
giuno. 

Per  bacco  !  e  chi  potrebbe  dir  delle  inso* 
lenze  a  mìo  fratello^  se  non  io? 

La  Javiole  prese  allora  da  terra  un  pez« 
zetto  di  carbone^  e  cercando  nel  mm*o  uno 
spazio  bianco^  scrisse  con  un  singolare  mi* 
scuglio  di  maiuscole  e  di  lettere  bizzarre^  che 
rivelavano  una  ortografia  capricciosa^  queste 
poche,  parole  :  «  Questa  sera  vieni  alla  Gri- 
soUe,  debbo  parlarti.  » 

Al  tramontar  del  sole  un  giovane  alto  ve- 
stito di  un  gabbano  di  tela  bianca ,  e  calzato 
di  vecchi  borzacchini  di  cuoio,  affibbiati  sopra 
un  calzone  di  velluto^  apparve  sulla  strada 
che  conduceya  alla  GrisoUe.  Un  cane  rosso 
con  peli  irti  gli  camminava  dietro  le  calcagna: 
mai  legnaiuolo  o  contadino  aveva  con  più 
elastico  passò  calpestata  Terba.  La  Javiole  che 
Io  aspettava^  lo  ammirava^  e  senza  darsi  fretta 
ad  alzarsi  diceva  fra  se  stessa  —  oh!  il  bel 
tocco  di  marito  che  sarebbe. 

L'occhio  del  cacciatore  di  contrabbando  la 
scopri  tosto  dietro  il  cespuglio  in  cui  era  se- 
duta, e  battendo  l'esca  per  accender  la  pipa,, 
le  disse:  or  via  che  cosa  vuoi? 
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La  Javiole,  che  non  era  donna  da  andar  per 
le  lunghe  o  da  usare  astuzie,  prese  la  mano 
di  Cecco  nelle  sue,  e  gli  chiese:  Dimmi  un 
poco....  tu  hai  buon  cuore.... 

Oh  bella!  Sotto  l'erba  v'ha  un  angue  na- 
scosto. —  Sentiamo,  riprese  il  cacciatore  ag- 
grottando le  ciglia. 

Oh!  non  sarà  lungo  il  discorso.  Le  nipoti, 
ch'erano  come  figlie  delia  mia  padrona  sono 
in  angustie.  Esse,  ed  io,  vedi  bene  che  facciani 
tre  donne  -—  tu  hai  buone  braccia  — r  vieni 
con  noi. 

Io  ?...  Per  bacco  —  mi  pare  che  qui  non  si 
tratti  del  suonatore  delia  chiesa.  La  signora 
d'Orbigny  v^ha  lasciato  ammazzare  tutta  la 
selvaggina  delle  sue  terre,  tanto,  eh'  era  una 
pietà.  Devi  dunque  qualche  cosa  in  ricambio 
alle  sue  ragazze.  Rinchiudersi  in  un  poderuc- 
cio  ?...  Oh  I  la  gran  disgrazia  ! 

E  un  po'deruccio,  va  bene,  ma  ci  sarà  del 
pane  bianco,  delle  legna  secche,  ed  una  buona 
e  ben  chiusa  camera,  nella  quale  ci  sarebbe 
posto  per  due,  se  ti  saltasse  il  grillo  di  pren- 
der moglie. 

Abbandonare  il  mio  schioppo....  il  mio  Già- 
cometto  ?... 

E  chi   ti  dice   di    abbandonar  Giacomello, 
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gridò  la  Javìole^  méntre  il  cane  rosso^  quasi 
si  sentisse  nominare,  dimenava  la  coda  —  esso 
riposerà  sei  giorni,  e  poi  la  domenica  lo  con- 
durrai  ne' boschi.      , 

Sei  giorni  senza  tirare  un  povero  colpo  di 
fucile?  è  impossibile!  soggiunse  il  cacciatore* 

Senti,  disse  la  Javiole  appoggiando  il  dito 
sul  petto  di  Cecco....  qui  non  c'è  nulla....  e  se 
dici  che^  sei  mio  fratello',  io  dirò  che  mentisci 
per  la  gola. 

Cecco  strinse  i  pugni  sulla  canna  del  fucile^ 
e  con  un  violento  colpo  ne  affondò  il  calcio 
nelle  zolle  —  dicendo  con  voce  terribile  — 
Per  Dio!  se  tu  non  fossi  mia  sorella! 

Ebbene?  rispose  la  Javiole,  che  gli  si  pose 
dinanzi  con  le  braccia  incrociate. 

V'ebbe  un  momento  di  silenzio.  Marta^  che 
ritornava  da' campi  con  un  paniere  di  frutta 
in  mano,  passò  dinanzi  a  loro,  e  li  salutò  con 
un  segno  di  testa. 

E  molto  giovine!  mormorò  Cecco,  la  cui 
collera  .sfumò. 

Non  ha  più  di  vent'anni,  soggiunse  la  Ja- 
viole. 

Ebbene  I  replicò  Cecco....  è  deciso  —  verrò. 

Ah!  cattivacelo  1  gridò  allora  la  Javiole  get. 
tandoglisi  fra  le  braccia  —  mi  hai  veramente 
data  della  pena.  ogzedby Google 
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A  domani^  riprese  Cecco  allegramente^  e  fi* 
Schìaudo  a  Giacometto  si  allontanò, 

Cecco  fu  di  parola  ;  il  suo  cambiamento  di 
casa  non  fu  ne  lungo,  ne  difficile  :  non  aveva 
altro  di  proprio  che  il  cane^  il  fucile,  la  vec- 
chia carniera,  ed  un  forziere  di  legno  bianco 
tarlato  in  cui  riponeva  i  suoi  stracci  e  le  mu- 
Dizioni.  Le  due  sedie,  la  tavola^  il  giaciglio^ 
e  la  capanna  appartehevano  ad  un  piccolo  pro« 
prietario  che  gliele  dava  in  affitto  per  venti 
scudi  all'anno.  L'indomani  sin  dall'aurora  egli 
era  al  lavoro.  A  mezzogiorno  la  Javiole  lo 
presentò  a  Marta;  il  cacciatore  di  contrab- 
bando aveva  già  riparati  venti  metri  di  muro, 
e  sbarazzato  il  giardino  dell'erbe  cattive  che 
l'ingombravano.  Quanto  a' conigli,  diceva  di 
avere  del  piombo  a  loro  servizio,  e  che  avrebbe 
loro  fatto  vedere,  come  si  sa  mangiarli.  La 
Javiole  già  vedeva  un  roseo  avvenire,  e  scom- 
metteva che  ormai  nulla  sarebbe  loro  mancato. 
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Correva  allora  il  novembre  del  i845,  ed  in 
quél  momento  di  sua  vila.  Marta  provava  una 
specie  di  stordimento;  il  bisogno  di  veder  tutto 
da  sé  medesima,  di  sorvegliare  tutto,  di  ac- 
comodar tuttOj  l'obbligava  ad  una  tal  quale 
attività ,  che  non  era  precisamente  quella  a 
cui  r  avevano  abituala.  Le  fu  d'uopo  piegare 
il  suo  spirito  ad  un  preveggenza,  ad  una  mi- 
nuzia di  dettagli,  che  al  tempo  della  sua  pro- 
sperità l'avrebbero  sorpresa,  se  avesse  veduto 
praticar  ciò  da  altri.  Il  colpo  di  vento  che  da 
Parigi  l'aveva  trasportata  in  provincia  e  dalla 
provincia  in  campagna ,  la  lasciava  intera- 
mente  libera,  ma  non  le  permetteva  quasi  di 
riflettere.  Essa  insomma  si  asteneva  dal  di- 
scendere in  se  stessa  nel  timore  di  svegliare 
un  sentimento  di  riminiscenza  che  l'avrebbe 
altristata.  Le  nature  più  retle^  più^jrU|te,  più 
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animose^  hanno  esse  pure,  le  loro  ore  retro- 
spettive —  adunque  la  meditazione ,  un  ri- 
torno verso  il  passato  potevano  farvi  cadere 
la  signorina  di  Neulise^  la  quale  non  voleva 
soccombere  alla  tentazione.  QuelParia  che  re- 
spirava sua  sorella,  neit  era  per  lei ,  poiché 
Tavrebbe  indebolita.  Non  sapeva  quindi  se  era 
felice,  0  soltanto  rassegnata,  e  però  viveva, 
senza  avere  il  tempo,  senza  darsi  il  tempo  di 
interrogare  se  stessa.  Una  debolezza,  qualche 
cosa  d'indefinibile,  ofors'anco  un  sentimento 
di  riconoscenza,  le  avevano  fatto  chiudere  in 
un  grande  armadio,  tutte  le  vesti  e  tutte  le 
galanterie,  ond'erasi  adornata  nei  giorni  della 
sua  prosperità.  Nei  primi  tempi  della  sua  istal- 
lazione alla  Griselle,  le  avveniva  qualche  volta, 
alla  domenica^  di  aprire  i  tiratoi,  e  di  ficcar 
la  mani  entro  a  quella  collezione  di  ricche  fri- 
volezze, che  le  richiamavano  le  feste  del  pas- 
sato; toccandole  con  l'estremità  delle  dita  le 
ricorrevano  alla  mente  i  ritornelli  del  wal- 
zer, vedeva  lo  splendore  dei  lumi  scintillanti, 
respirava  l'atmosfera  ardente  del  teatro  e  del 
ballo  —  ma  quando  un  giorno  intese  inumi- 
dirsi gli  occhi,  richiuse  precipitosamente  i  ti- 
ratoi^ e  non  gli  aprì  più  mai. 
Maria,  rassicurata  dal  punto  di  vist^  mate- 
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rialenon  istava  più  male  alla  GrisoUe  di  quello 
che  a  RambouiUet;  fors' anche  in  quel  rttiro 
provava  un  sentimento  di  ben  essere^  che  non 
aveva  mai  conosciuto  fino  a  quel  grado;  gl'im- 
portuni, gli  stranieri  non  le  disputavano  più 
la  sorella  ;  essa  poteva  vederla  ad  ogni  mo- 
mento. Aveva  portato  seco  la  sua  piccola  bi- 
blioteca, composta  di  buoni  libri  in  cui  il  suo 
spirito  trovava  un  delicato  nutrimento,  la  sua . 
musica  che  la  consolava,  e  le  rendeva  care  le 
ore  della  solitudine;  nulla  insomma  le  man- 
cava delle  cose  amate. 

Dopo  una  mattinata  impiegata  a'Iavori  d'ago,. 
ai  quali  dalla  sua  prima  infanzia  erasi  data, 
e  quando  i  magnifici  orizzonti  aperti  intorno 
a  lei  mettevano  Tallegria ,  essa  cercava  nella 
lettura  e  nel  canto  una  occupazione  più  ideale, 
e  ne  assaporava  tutta  l'estasi  con  delizia;  il 
libro  ed  il  pianoforte  stavano  aperti  presso  al 
paniere  colmo  dì  biancheria.  Con  lo  sguardo 
accarezzava  quei  compagni  della  sua  gioventù, 
mentre  la  sera  aveva  per  uditori  Marta  e  Pé- 
chereau,  che  tanto  amava. 

Questa  felicità  le  era  bastevole.  In  certe  ore 
non  sapeva  comprendere  come  la  signora  di 
Orbigny  non  si  fusse  stabilita  in  campagna> 
dove  srvTebbe  potuto  esimersi  dai  doveri  che 
esige  il  mondo.    ^  og.  ed by Google 
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Questa  sua  profonda  quietezza  sorprendeva 
Marta,  la  quale  qualche  volta  con  la  coda  del- 
l'occhio osservando  la  sorella,  pensava*—  non 
si  avvedrà  essa  inai  che  siamo  sole?  Il  raggio 
luminoso  nel  quale  Marta  era  per  tanto  tempo 
vissuta,  si  era  in  parte  dissipato.  Vedeva  me- 
glio le  cose  che  la  circondavano,  e  mercè  una 
tarda  riflessione  comprendeva  quelle  tinte  di 
carattere  e  quelle  particolari  tendenze  di  spi- 
rilo, di  cui  la  signora  d'Orbigny  aveva  l'in- 
tuizione. 

Maria  viveva,  per  cosi  dire,  dentro  se  stessa 
—  per  esser  felice  nella  pianezza  della  parola, 
non  le  bisognava  che  la  più  modesta  agia- 
tezza in  un  ritiro  ignorato,  con  qualcuno  con 
cui  avesse  potuto  dividerla.  Ma  quel  ritiro, 
quell'agiatezza.  Maria  sarebbe  stata  incapace 
di  conquistarli.  Ogni  ostacolo  rattcrriva,  la  re- 
sistenza la  sorprendeva  senza  forza,  s'imba- 
razzava nei  giornalieri  dettagli  della  esistenza, 
ed  in  tutte  quelle  cose  che  son  legate  alle  con- 
dizioni esterne  della  vita  si  mostrava  di  una 
timidezza  singolare.  Il  di  lei  slancio,  la  luci- 
dezza, la  reale  intelligenza ,  le  virtù  attive, 
amabili,  solide,  apparivano  in  lei  soltanto  nelle 
cose  del  cuore  e  dello  spirito.  Monaca,  sarebbe 
morta  per  la   fede ,  con  la  costanza,  la  dol- 

Digitizedby  Google 


cezza^  Peroismo  d^an  martire;  regina,  la  sua 
mano  si  sarebbe  inaridila  pria  di  sottoscri- 
vere un  trattato  in  cui  ladebolezza  o  la  viltà 
avessero  parte;  moglie  e  madre,  sarebbe  stata 
la  donna  secondo  il  Vangelo,  sposando  il  più 
cost«ntd  amore  al  sentimento  dei  più  vigo- 
rosi doveri:  ma  abbandonala  a  sé  slessa  nel 
mezzo  di  Parigi,  dopo  la  morte  delle  signore 
di  Neulise  e  d'Orbìgny,  non  avrebbe  mai  saputo 
trovarvi  un  pezzo  di  pane.  Penetrata  di  queste 
verità,  la  cui  convinzione  erale  venuta  a  sua 
insaputa  e  senza  alcuno  sforzo  di  osservazione, 
una  mattina  fu  sorpresa  da  Marta  cogli  oc- 
chi pieni  di  lacrime,  e  con  un  libro  ai  piedi. 
Ebbe  un  momento -di  terrore  —  Ah/  disse, 
mancar  di  tutto  è  nulla....  ma  non  essere 
amata.... 

Bontà  di  Dio!  a  che  pensi  tu?  gridò  Marta. 

Non  so  —  ma  or  ora  mentre  tu  passavi  pei 
giardino  ti  guardava....  tu  sei  bella....  con  un 
aria  d'allegria  in  cui  traspare  la  franchezza.... 
la  tua  voce  è  seducente....  i  tuoi  occhi  ar- 
denti.... qualcuno  li  amci-à  vedendoli.  Un  giorno 
li  mariterai....  ed  allora  che  cosa  diverrò  io 
mai?  Questo  pensiero  che  tu  lascerai  la  Gri- 
solle,  che  mi  dimenlicherai,  mi  ha  aggtiiacciata. 

Ma  tu....  tu  slessa,  credi  che  non  potrai 
maritarti  ?  9  -^  y  Google 
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io?...  niuno  mi  ha  mai  calcolata....  io  non 
sono  che  la  tua  ombra. 

Un  non  so  che  di  caldo  e  di  penetrante  in* 
vase  il  cuore  di  Marta.  Strinse  Maria  fra  le 
braccia^  e:  tranquillali ,  le  disse^  cara  mia.... 
conta  su  di  me. 

Questa  parola  aveva  suggellata  l'adozione. 

Durante  la  bella  stagione  una  brillante  e 
numerosa  brigata  si  sparse  pei  castelli  e  le 
case  di  campagna  che  s'innalzano  all'estremità 
delle  foreste,  specchiandosi  nell'acqua  dor- 
miente degli  stagni,  nei  dintorni  di  Rambouil- 
lei.  Marta  e  Maria  avevano  avuta  occasione  dì 
conoscere  i  proprietarii  di  quelle  belle  resi- 
denze, tanto  a  Parigi  quanto  a  Rambouiilet. 
Costoro  ebbero  la  curiosità  dì  vedere  le  re- 
.  eluse,  siccome  le  chiamavano,  nel  loro  romi- 
taggio dt^Viez-Eglise.  La  Grisolle  divenne  un 
luogo  di  pellegrinaggio  per  gli  oziosi  e  le 
oziose  del  paese.  Volevano  penetrare  il  mi- 
stero di  quella  esistenza,  e  fors'anche  sorpren- 
dere un  romanzo  in  quella  tebalde,  in  cui  sen- 
tivasi  ad  intervalli  il  suono  del  pianoforte.  I 
curiosi  però  ci  perdettero  le  spese  della  vi- 
sita, poiché  la  presenza  di  Péchereau  non  dava 
campo  alla  imaginazione  di  prendere  il  volo  ; 
e  poi  la  semplicità  non  attira,  alla  lunga,  le 
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genti  disoccupate;  cosicché  dimenticarono  la  via 
della  Grisolle»  nel  modo  stesso  con  cui  Fave- 
vano  appresa ,  senza  che  Marta  e  Maria  fa- 
cessero cosa  alcuna  né  per  moltiplicare  ne 
per  diminuire  quelle  relazioni  prodotte  da  un 
capriccio.  I  più  amabili  lasciarono^  partendo, 
degrinviti  che  Maria  respinse  per  Porrorc  che 
aveva  dello  strepito^  ma  che  Marta  ebbe  dap- 
prima la  voglia  di  accettare^  rifintandoli  però 
poco  dopo^  col  soccorso  della  riflessìoue.  Non 
si  videro  più  ronzar  d'attorno  alla  Grisolle  ca- 
lessi e  cavalieri,  e  il  poderuccio  ritornò  al  suo 
isolamento. 

In  quello  stesso  tempo ,  Marta  trovandosi 
dinanzi  alla  porta  tutta  intenta  a  gettar  dei 
grano  ad  una  torma  numerosa  di  anitre  e  di 
galline,  fu  ad  un  tratto  sorpresa  dalla  visita 
di  papa  Favrel.  La  visita  di  quel  buon  uomo 
che  la  salutava  rispettosamente,  e  col  cap- 
pello in  mano,  le  richiamò  alla  memoria  Va- 
lentino —  provò  come  un  rimorso  di  averlo 
dimenticato,  e  se  ne  scusò  con  uno  slancio  in 
cui  appariva  la  sincerità  del  suo  cuore. 

Non  sapete  tutto  il  bene  che  fate  parlando- 
mi così,  le  disse  il  maestro  di  scuola,  poiché 
appunto  di  Valentino  io  venivo  a  parlarvi,  ed 
è  per  cagion  sua  che  voi  mi  vedete  in  pena, 
e  tutto  melanconico.  CoooIp 

Digitized  by  VjOOy  le 


-252- 

Sarebbe  ammalato?  chiese  Marta. 

Cosi  fosse!  almeno  si  saprebbe  quello  che 
ha.  Egli  va,  viene,  non  si  lagna  mai:  eppure 
deperisce  a  vista  d'occhio  Non  Io  riconosce- 
reste più.  E*  non  serve  oflFrirgli  tutto  ciò  ch'io 
sono  in  grado  di  dargli....  mi  ringrazia^  e  non 
accetta  nulla.  I  passatempi  che  ricercano  i 
giovani  della  sua  età  non  gli  piacciono  e  non 
lo  sorprendereste  ad  un  ballo  o  ad  una  cac- 
cia. Domandatene  a  Cecco,  che  voleva  con-, 
durlo  alla  foresta!  Qualche  volta  si  chiude 
nella  sua  camera  che  gli  ho  assegnata  nella 
piazza  del  villaggio,  una  camera  con  mobili 
fatti  venir  da  Parigi  Vi  passa  orò  intere  ad 
intagliare  figure  di  legno;  fatla  la  imagine,  la 
ripone  in  un  angolo —  figuratevi!  ne  ho  rac- 
colte trenta.  La  sua  sola  distrazione  è  cammi- 
nare pe'  campi,  fa  leghe  intere  andando  tutto 
solo  di  qua  e  di  là,  senza  parlare  ad  alcuno. 

Ma  com'è  che  non  l'ho  mai  incontrato? 

Oh!  egli  si  vi  ha  veduta,  e  vi  ha  anche  sa- 
lutata; ma  voi  non  avete  risposto  al  saluto,  e 
così  ha  avuto  timore  d'importunarvi  venen- 
dovi inconlro. 

È  stata  una  grande  sciocchezza  la  sua,  e  ne 
lo  sgriderò. .. 

Favrel  raccontò  a  Marta  che  Valentino  non 
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era  rimasto  luogo  tempo  a  Parigi  —  Dap- 
prima il  timido  giovanotto  erasi  veduto  espo- 
sto alle  malignità  degli  allievi  che  lavoravano 
nello  stesso  studio.  I  ladri  non  sono  né  meno 
crudeli  ne  meno  inventivi  degli ||colari  nel- 
Tarte  di  tormentare  un  povero  diavolo.  Le 
cose  giunsero  a  tale  che  Valentino  dovette 
battersi:  non  ne  mancava  il  coraggio  a  quel- 
l'essere cosi  buono  e  timido,  e  seppe  mostrarlo 
sul  terreno ,  in  cui  ferì  V  avversario  ;  ma  la 
vista  del  sangue  lo  spaventò  più  di  quella 
delle  pistole,  tanto  che  lo  riempì  di  orrore  :  il 
soggiorno  dello  studio  gli  divenne  insoppor- 
tabile, ed  una  mattina  lo  si  rivide  alla  Ville- 
neuve  senzachè  alcuna  lettera  avesse  avvertito 
del  ritorno. 

Ho  scritto  al  professore»  presso  il  quale  si 
perfezionava  nell'arte,  continuò  papà  Favrel; 
egli  mi  rispose  che  Valentino  aveva  non  solo 
una  felice  disposizione,  ma  più  ancora,  in- 
venzione, originalità,  gran  sicurezza  di  mano, 
e  che  gli  sarebbe  bastato  di  perseverare  per 
acquistare  un  vero  talento  —  ciò  che  gli  manca 
è  il. volerlo.  Valentino  intanto  ha  la  convin- 
zione che  nulla  gli  rìut:CÌrà  più;  le  sofferenze 
che  ha  durate  son  ricadute  sul  suo  cuore ,  e 
lo  contristano.  Quando  seppe  che  voi  venivate 

Digitizedby  Google 


—  264  — 
a  stabilirvi  alla  GrisoUe,  ebbe  un  movimento 
di  gioia  straordinaria  ;  sperava  che  lo  avreste 
chiamato,  secondo  l' abitudine  d'  una  volta. 
Non  vedendo  giungere  ne  lettera,  ne  messag- 
gio, fu  ripreso  dalla  malinconia  ,  e  non  osò 
presentarsi  a  voi  —  mi  pare  che  il  suo  slato 
di  macilenza  sia  aumentato.  Un'  ultima  spe- 
ranza mi  ha  guidato  a  voi,  ho  osservato  che 
ip  mio  povero  Valentino  dava  sempre  grande 
importanza  alla  vostra  opinione.  Voi  avete  sul 
suo  spirito  un'autorità  che  io  non  so  spiegare^ 
forse  ciò  deriva  dalla  differenza  dei  vostri  ca- 
ratteri, forse  egli  crede  che  una  persona  ch'è 
d'umore  così  gioviale,  cosi  risoluto,  sia  qual- 
che cosa  più  degli  altri....  oh  !  se  voi  gli  par- 
laste, vi  ascolterebbe  voloutieri.  Se  non  altro 
rasserenerete  il  suo  cuore ,  assai  sofferente, 
come  quello  d'un  povero  uccelletto  che  ha 
freddo.  —  Avreste  voi  tanta  bontà  ?... 

Mio  Dio!  Mi  duole  anzi  di  non  averci  pen- 
sato prima,  disse  Marta  :  domani  stesso  voglio 
veder  Valentino. 

Papà  Favrel  senti  sollevarsi  il  cuore.  Va- 
lentino formava  la  sua  occupazione^  era  suo 
figlio,  la  sua  famiglia.  Era  risoluto  di  lasciar- 
gli in  eredità  tutto  quanto  possedeva  all' In- 
fuori di  una  rendituccia  che  si  proponeva  di 
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legare  alla  comune  in  profitto  del  maestro  di 
scuola  che  gli  sarebbe  succeduto  — ►  il  buon 
uomo  pensava  che  con  un  centinaio  di  mille 
franchi,  con  la  salute  e  con  una  vita  onestà^ 
si  poteva  esser  felice  in  un  bel  paese  —  tutto 
stava  a  volerlo,  e  Valentino  non  vi  sembrava 
disposto. 

Al  giorno  seguente,  non  fu  difficile  di  man- 
darlo alla  GrisoUe,  ove  Marta  lo  attendeva  a 
mezza  strada.  -^  Essa  lo  prese  sottobraccio,  co- 
me altre  volte ,  e  lo  condusse  prestamente  al 
podere  nei  quale  li  aspettava  la  colazione. 
Ella  non  si  stancava  di  parlargli,  e  le  riuscì 
perfino  di  farlo  ridere^  richiamandogli  le  me« 
morie  di  quel  tempo  in  cui  si  arrampicavano 
sui  ciliegi.  Il  volto  di  Valentino  si  rasserenò, 
e  mangiò  con  buon  appetito.  A  poco  a  poco, 
fatto  certo  che  non  si  burlavano  di  lui,  si  abituò 
a  rispondere  ora  all'una  ed  ora  all'altra,  ma 
più  sovente  a  Marta,  che  a  Maria.  Era  stato 
risoluto  che  egli  passerebbe  la  giornata  alla 
Griselle.  A  capo  di  un'ora ,  la  signorina  di 
Neulise  e  lui^  passeggiavano  lungo  il  bosco, 
in  cui  Ce^co  alla  domenica  andava  a  tirare 
qualche  colpo  di  fucile.  Allorché  Marta  ebbe 
ricondotta  la  co^denza  e  la  sicurezza  nello 
spirito  di  IUÌ3   e  sollecitate  alcune  prime  con- 
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fideaze^  gli  disse:  —  Volete  che  noi  viviamo 
da  vecchi  e  buoni  camerati,  come  una  volta? 

E  che  bisogna  ch'io  faccia?  le  chiese  Va* 
tentino. 

]\on  dimenticar  più  la  strada  della  GrisoUe^ 
e  portar  con  voi  alcune  di  quelle  statuette 
che  imprigionale  in  luUi  gli  angoli  delia  vostra 
camera,  ed  alle  quali  dà  poi  libertà  papà 
Favrel. 

Non  so  se  ve  ne  sieno  più,  rispose  Valen- 
tino, la  cui  fronte  si  era  già  oscurata. 

Se  non  ce  n'è  più  ne  farete  delle  altre,  re- 
plicò Marta,  che  si  aspettava  quella  risposta, 
e  siccome  Valentino  abbassava  gli  occhi: 

Io  non  sono  nieule  conlenla  di  voi,  niente, 
continuava:  anche  se  non  avete  più  passione 
per  un  lavoro  che  prima  amavate  tanto ,  è 
vostro  dovere  di  non  abbandonarlo,  se  non 
allro,  per  amore  di  quell'uomo  eccellente  che 
vi  ha  fatto  da  padre.  Lo  so  io,  lutto  quello 
ch'ei  soffre,  vedendovi  disoccupalo  per  le  cam- 
pagne, in  cui  vivete  isolato  come  un  bandito. 
Egli  chiede  a  sé  slesso  che  malattia  vi  perse- 
guiti, quale  tristezza  vi  abballa.  •'E  se  javele 
proprio  qualche  cagione  segreta  di  melan- 
conia, perchè  non  isvelarla? 

E  dii  mi  ascolterà  ?  sclamò  Valentino. 
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Badate  bene  —  in  quel  vostro  timore  vi  ha 
0  ingratitudine,  o  orgoglio.  Dimenticate  forse 
chi  io  sia  ?  Credete  ch'io  non  possa  compren- 
dervi ?  Checche  vi-  pensiate,  io  son  sempre  la 
ragazzina  che  facevate  ballare  sulle  ginocchia, 
e  che  si  serviva  delle  vostre  spalle  per  salire 
alle  più  alte  frondi.  La  statura  ed  il  volto  han 
potuto  cambiare,  va  bene,  ma  il  cuore  [e  sem- 
pre quello.  Date  qua  la  mano,  guardatemi  in 
fondo  agli  occhi,  e  dite  se  io  mentisco. 

Valentino  non  potè  più  contenersi.  — Quanto 
siete  buona'  gridò  egli,  siete  le  cento  volte 
migliore  di  quel  ch'io  poteva  sperare!  Voi 
siete  capace  di  fare  uscire  dal  mio  cuore  tutto 
ciò  che  lo  gonfia....  Sì,  è  vero,  io  sono  sco- 
raggiato senza  avere  il  diritto  di  esserlo  — • 
sento  un  gran  voto  intorno  a  me.  —  Ciò  forse 
è  nulla,  ma  pure  e  molto  per  me. 

'£  qui  cominciò  a  parlare  della  sua  infanzia 
abbandonata:  oggetto  di  risa  pei  suoi  piccioli 
camerati,  non  aveva  conosciuto  i  giochi  stre- 
pitosi della  prima  età,  se  non  pei  lunghi  sup- 
plizi che  gli  erano  stati  inflitti.  Il  suo  protet- 
tore che  divideva  con  lui  i  pezzi  di  un  pane 
amaro  laboriosamente  guadagnato,  non  osava 
neppur  prendere  le  sue  difese,  per  timore  di 
scontentare  i  parenti  e  perdere  per  tal  guisa 
Mad.  Temp.  D,g,tzedbyGoogIel7 
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i  pochi  soldi  che  lo  aiutavano  a  vivere.  Aveva 
il  torto  di  esser  debole  e  malaticcio,  e  questo 
è  forse  ciò  che  più  delesta  riafaazia.  Più  tardi 
egli  non    aveva   sentito  nelle   sue   braccia  la 
forza  muscolare  propria  al  lavoro  dei  campi, 
le  sue  mani  non  erano  atte  al  maneggio  uè 
del  martello  né  dell'aratro.  11  suo  spirito,  so- 
praffatto dalla  persecuzione,  nulla  ardiva  do- 
mandare, nulla  intraprendere,  mentre  esaltato 
dalia  lunga  abitudine  delie  meditazioni,  tra- 
vedeva una  più  aita  ambizione  a  seguire.  Tut- 
tavia erasi  sforzato  ad  aiutare  il  suo  vecchio 
amico  —  la  notte  intagliava  figure  di  legno, 
che  procurava  poi  di  vender  nelle  fiere,  mentre 
il  giorno  s'impiegava  in  qualche  podere;  ma 
beffeggiato  dovunque,  trattato  aspramente  dai 
robusti  opei*ai,  fra'quali   si  mischiava,  rien- 
trava in  casa  spossato,  con  le  mani  lacere  ed 
il  corpo  ammaccato.  Un   intagliatore  d'ima- 
gini,  come  lo  si  chiamava,  poteva  mai  battere 
il  ferro  sulla  incudine,  legare  il  fieno  in  fasci 
stretti,  caricare  i   covoni  sui  carretti ,  aprire 
un    solco  diritto   e  profondo,  abbattere  una 
quercia  a  colpi  di  scure?  Forse  applicandovisi 
avrebbe  potuto  supplire  papà  Favrel  nelle  sue 
umili  funzioni,  mala  presenza  degli  scolari  lo 
atterriva;  non  sapeva  comprendere  come  il  suo 
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tutore  avesse  potuto   risolversi  a  vivere  fra 
quel  piccoli  libertini ,  talché  avrebbe  creduto 
esser   più  facile  di   condurre   un  branco   di 
lupi. 

Un  bel  giorno  gli  venne  la  risoluzione  di 
cercare  a  Parigi  un'occupazione  più  conforme 
a'suoi  gusti; se  non  cbe  l'entrare  nella  grande 
citta,  gli  produsse  una  specie  di  terrore  che 
raddoppiò  al  trovarsi  solo.  Quanto  erano  fon* 
dati  quei  presenti  mentii  Niuna  simpatia  velo 
attraeva  :  ogni  piceiola  contrarietà  lo  pungeva 
al  vivo,  domandò  grazia,  e  non  trovò  che  spie* 
lati  —  era  quello  adunque  il  cammino  del 
lavoro?  Egli  fu  paziente  a  tulle  le  prove,  ma 
quella  costante  inimicizia  lo  metteva  alla  di« 
sperazione  e  gli  toglieva  ogni  coraggio.  Dopo 
il  duello  che  pose  un  termine  alle  malizie  delia 
scuola,  abbandonò  lo  studio  con  un  senso  di 
orrore.  Quale  ingegno,  foss'anco  il  più  alto  ed 
il  più  puro,  valeva  una  goccia  di  sangue? 
Valentino  era  rientralo  nella  sua  solitudine,  e 
vi  aveva  trovato  lo  slesso  vuoto. 

La  signorina  di  Neulise  ascollò  quella  con- 
fessione,  con  l'aria  di  persona  che  piglia  in- 
teresse a  tutto  ciò  che  le  si  dice;  si  guardò 
dal  beffarlo,  che  anzi  Io  compianse,  raddolcendo 
come  meglio  poteva  quell'anima  debole  e  to»' 
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mentala;  qaando  poi  Io  vide  in  certo  modo 
sollevato  da  quella  espansiQne^  gli  disse:  — 
E  credete  voi  di  essere  il  solo  che  incontri  dei 
sassi  sotto  i  piedi?  Guardate  quel  cavallo  che 
cammina  laggiù  sulla  stradai  son  tre  volte 
che  il  suo  ferro  ha  sdrucciolato  sulla  dura 
rocca.  Si  arresta  egli  forse,  o  pensa  di  gel** 
tare  il  carico  che  porta  sul  dorso?  Eppure 
non  è  una  creatura  umana  ! 

Valentino  trasali,  poi  le  disse:  vedo  bene 
che  anche  voi  mi  biasimate. 

Noi  discorriamo,  soggiunse  Marta:  comprendo 
che  sarebbe  più  piacevole  non  avere  che  a  sten- 
dere la  mano,  per  cogliere  melarance  ad  ogni 
cespuglio.  Ma  occorre  rompersi  il  capo  perchè 
vi  troviamo  pruni  e  spine  ?  Una  fanciulla  che 
del  mondo  non  ha  veduto  che  il  tratto  di  terra 
che  si  stende  da  Rambouillet  a  Parigi  non  ha 
il  diritto  di  dare  il  suo  avviso;  pure  mi  seni- 
J)ra  che  se  i  dispiaceri  della  vita  si  guardas- 
sero assai  da  vicino,  si  osserverebbe  che  tali 
miserie  sono  come  i  fantasmi  di  certi  racconti. 
Da  lungi  terribilissimi ,  da  presso  non  sono 
che  nebbie  e  vapori....  anch'io  ho  creduto  che 
non  si  potesse  vivere  lontani  dal  mondo,  e 
dicevo  a  me  stessa  — •  lungi  dal  ballo  non  c'è 
vita  —  eppure  ho  tutte  le  ragioni  di  credere 
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che  non  ballerò  più,  e  non  mi  trovo  per  questo 
più  infelice. 

Forse  è  vero  quello  che  dite,  riprese  Va- 
lentino con  la  sorpresa  di  chi  comincia  a  farsi 
capace  di  una  verità,  cuj  non  sognava  neppure. 

Ecco  una  bella  parola....  pensateci ,  e  por- 
tatemi le  statuette.  Ne  voglio  due,  prima  della 
fine  del  mese. 

Allora  il  discorso  prese  tutt'  altro  tuono. 
Marta  parlava  risolutamente,  e  da  persona  il 
cui  umore  sempre  uguale  non  può  rimoversi; 
ciò  che  le  usciva  di  bocca  aveva  la  benefica 
freschezza  della  rugiada.  Valentino  n'era  tutto 
penetrato,  tanto  che  maravigliato  le  dimandò: 
—  Voi  dunque  non  desiderate  nulla?  • 

10  mi  adatto  in  modo  da  non  lasciar  luogo 
a  desiderio 

Questa  conversazione  portò  i  suoi  buoni 
frutti.  Valentino  si  ripose  al  lavoro  e  si  fece 
rivedere  alla  Grisolle. 

Papà  Favrel  stropicciando  le  mani  ripeteva 
alla  signorina  di  Neulise  :  Ma  se  ve  lo  diceva  I 
Non  ascolta  che  voi....  perchè?...  ohi  questo  è 
quel  ch'io  non  capisco. 

11  vecchio  Favrel  non  era  il  solo  cui  il  can- 
giamento di  Valentino  avesse  ispirata  una  sin- 
cera gioia.  Anche  Cecco   che  diceva  le    cose 
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grossolanamente ,  ne  ringrazio  Marta  --  di» 
cendole:  era  un  povero  figliuolo  che  si  av- 
viava al  cimitero  per  la  più  corta,  eccolo  che 
si  arresta  in  istrada....  un  altro  picciolo  sforzo» 
e  sarà  guarito....  allora  io  beverò  volontieri 
un  bicchiere  alia  salute  della  vostra  medicina. 

Dopo  di  che  andrete  a  caccia  insieme»  e  la 
mia  medicina  darà  la  sua  dimissione. 

Cecco,  che  puliva  il  fucile  con  la  manica 
della  sua  blouse»  scosse  il  capo»  pensando  fra 
se:  —  Hum  I  ho  un'idea  io....  che  il  mio  amico 
Valentino  non  abbia  confessato  tutto. 

Già  Marta»  che  non  restando  mai  ferma^ 
correva  volentieri  per  la  campagna,  dopo  avere 
allegr|ite  le  sue  orecchie  col  divertimento  di 
un  concerto  mattinale»  aveva  due  o  tre  volte 
sorpreso  Cecco,  al  limite  di  un  campo»  in  col- 
loquio con  un  allo  e  biondo  giovane»  che  ba- 
stava vedere  alla  sfuggita  per  indovinare  che 
apparteneva  a  classe  ben  diversa  di  quella 
dei  cacciatori  di  contrabbando. 

La  conoscenza  doveva  essere  di  antica  data^ 
poiché  Giacomelto»  che  non  era  di  umore  te- 
nero» strisciava  volontieri  il  muso  nella  mano 
di  quel  giovane.  L'incognito  era  qualche  volta 
in  abito  di  città,  qualche  altra  in  costume  da 
caccia.  Ciò  sembrava  singolare  alla  signorina 
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di  Neulise,  però  essa  non  si  sentiva  in  diritto 
di  interrogar  Cecco. 

Quello  straniero  lo  incontrò  poi  qualche 
volta  sulla  strada ,  e  sempre  la  salutava  con 
una  cortesia  che  sentiva  di  rispetto,  e  passava 
innanzi.  Up  giorno,  ella  lo  scorse  che  córreva 
a  cavallo  nella  via  che  conduceva  alla  foresta 
degrivelini,  in  costume  verde  di  ispettor  ge- 
nerale delle  foreste  della  Corona.  —  Eh! 
buongiorno,  gridò  con  sonora  voce  Cecco  che 
non  lungi  di  là  riuniva  dei  fasci  di  fieno. 
L'ispettore  generale  gli  fece  un  segno  con  la 
mano.  Giacometto,  come  un  dardo,  in  pochi 
salti  era  fra  le  gambe  del  cavaliere ,  che  si 
mise  a  carezzarlo;  poi  l'ispettore  spari  dietro 
un  grappo  di  querce,  mentre  Giacoraetto,  di- 
battendo la  coda,  se  ne  tornava  al  suo  pa- 
drone. Allora  Marta  si  accostò  a  Cecco,  chie- 
dendogli: —  Chi  è  mai  quel  giovane  che  avete 
or  ora  salutalo? 

É  il  signor  Oliviero  di  Savines^  rispose  Cecco 
senza  lasciare  la  sua  forca. 

Egli  pare  un  ispettor  generale? 

Certamente  che  non  ne  porterebbe  l'unifor- 
me se  noi  fosse. 

Dimora  in  queste  vicinanze? 

Appunto.  A  Vaux-de-Cernay.  Colà  ha  una 
piccola  casetta  fra  le  rov%?,,,  Google 


—  264-^ 

Sarà  un  gran  bel  sitol 

Capperi I  deìle  pietre....  alcune  aledi  muro.... 
e  dei  cespugli....  sarà  buouo  pei  letterali,  ma 
assicuratevi  che  non  vale  la  Grisoile. 

É  un  letterato  il  signor  di  Savines  ? 

Credo  bene!  potrebbe  insegnare  al  curato. 
Figuratevi ,  l'altro  giorno  trovò  fra  le  rovine 
una  vecchia  pietra  sulla  quale  erano  delle  let- 
tere mezzo  cancellate....  ebbene  —  egli  le  lesse 
correntemente,  e  credo  che  fosse  latino. 

Marta  si  assise  sur  un  mucchio  di  fieno,  e 
tirando  dal  mazzo  delle  fila  di  erba  secca, 
che  attortigliava  nelle  punte  delle  dita,  gli 
disse  ridendo  —  Mo'  bravo  I  voi  conoscete  per- 
sone che  parlano  il  latino! 

Cecco  piantò  la  sua  forca  sul  prato,' ed  ap- 
poggiandovisi  con  le  mani  —  Comprendo,  le 
soggiunse,  che  ciò  vi  reca  maraviglia.  Voi 
dite  :  com'è  mai  che  un  cacciatore  di  contrab- 
bando ed  un  letterato  vadano  insieme.  Sa- 
rebbe, a  parer  vostro,  come  il  vedere  un  lupo 
ed  un  buon  cavalluccio  attaccati  alla  stessa 
vettura  — avete  ragione.  Ma  li  sotto  v'ha  una 
storia  che  non  vi  spiacerebbe  di  sentire....  Eb- 
bene, madamigella  —  l'istoria  è  semplicissima, 
ed  io  ve  la  racconterò  in  poche  parole. 

Sappiamo  già  che  Cecco  non  aveva  cattivo 
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cuore  —  i  poveri  del  paese  mangiavano  la 
più  parte  delle  lepri  e  dei  conigli  ch'egli  am- 
mazzava alla  caccia.  Quando  una  ragazza  an- 
dava a  marito,  con  qualche  lavorante  o  le- 
gnaiuolo, egli  forniva  l'arrosto  —  questo  era 
il  suo  complimento  da  nozze.  Per  ciò  pel  giro 
di  cinque  leghe  non  c'era  capanna  in  cui 
Cecco  non  fosse  conosciuto;  gli  capitò  una 
volta ,  all'  ora  in  cui  le  persone  del  suo  me- 
stiere finiscono  di  lavorare,  d'incontrare  una 
vecchierella  che  portava  un  fascio  di  legna. 
La  poveretta  gemeva,  e  si  fermava  ad  ogni 
passo  —  allora  Cecco  prese  il  fascio,  vi  getta 
sopra  la  selvaggina  uccisa,  e  segui  vigorosa*» 
niente  la  vecchia;  entrò  in  un  tugurio^  tutto 
commosso  del  racconto  che  durante  il  cam- 
mino le  aveva  fatto  colei ,  vi  trovò  due  ra- 
gazzi ammalali,  coricali  in  un  lettuccio,  e  con 
un  pezzo  di  pane  duro  sur  una  tavola  — •  un 
uomo,  roso  dalla  febbre  e  seduto  accanto  ad 
un  fuoco  sparuto,  che  poteva  tenersi  a  stento 
sulle  gambe,  era  il  genero  della  vecchia  che 
essa  aveva  ricoverato  per  carità.  Cecco  si  sentì 
tulio  commosso,  sapendo  che  ne  la  crapula  ne 
la  infingardaggine  erano  la  cagione  di  quella 
miseria.  Col  pretesto  che  non  poteva  andarsene 
perchè  assai  stanco,  fece  \  enire  dal  podere  vi- 
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cino  del  pane  bianco^  un  pezzo  di  carne  ed 
una  bottiglia  di  buon  vìno^  e  mangiò  in  com- 
pagnia della  vecchia ,  procurando  egli  stesso 
di  mangiar  poco,  affinchè  qualche  cosa  le  ri- 
manesse pel  pranzo;  quindi  andò  via  promet- 
tendo di  ritornare.  Quel  giorno  la  selvaggina 
del  re  fu  venduta,  e  per  45  giorni  Cecco  non 
mangiò  che  fagiani.  Il  prodotto  della  caccia 
alhnentava  la  povera  vecchia  e  la  sua  famiglia. 
Ma  ci  voleva  ancora  dcf  danaro  per  compe- 
rare una  coperta,  gli  zoccoli,  alcune  yesli- 
menta,  e  diversi  utensili,  di  cui  gli  abitanti 
di  quel  tugurio  avevano  gran  bisogno.  —  Da 
allora  Cecco  non  falli  più  un  colpo,  e  non 
ebbe  mai  gambe  più  leggiere.  Per  combina- 
zione quella  vecchierella  era  stata  la  nutrice 
di  un  giovane  che  Pamava  teneramente,  e  che 
un  lungo  viaggio  aveva  improvvisamente  al- 
lontanato da  quel  paese.  Quel  giovane  era  ap- 
punto il  signor  Oliviero  di  Savines.  L'ispet- 
tor  generale,  tornato,  aveva  ricondotta  l'ab- 
bondanza in  casa  di  mamma  Simone,  che  già, 
in  grazia  del  nostro  cacciatore  di  contrab- 
bando, non  mancava  più  del  necessario.  La 
prima  volta  che  il  signor  di  Savines  incontrò 
Cecco,  lo  abbracciò,  benché  questi  resistesse 
meravigliato.  —  E  che!    per  alcune  cattive 
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bestie  ehe  le  ho  donate^  vai  la  pena  di  rin- 
graziarmi ? 

Bene,  benel  replicò  Oliviero,  noi  ci  incon- 
treremo ,  e  se  piace  a  Dio,  vi  avvedrete  che 
ho  buona  memoria. 

Ed  infatti,  non  andò  guari  che  sì  presentò 
l'occasione  di  farne  la  esperienza.  I  gendarmi 
sorpresero  Cecco  in  flagrante  e  col  fucile  in 
mano,  talché  era  minacciato  di  multa  e  pri- 
gione. 

Ma,  informatone,  il  signor  di  Savines  inter- 
venne ,  e  seppe  sottrarre  il  cacciatore  dagli 
artigli  della  giustizia.  Ciò  fatto,  il  signor  di 
Savines  ebbe  la  generosa  idea  di  risparmiare 
a  Cecco  i  rimproveri  ch'ei  si  aspettava,  sola- 
mente gli  disse:  badate  a  voi,  e  non  vi  fate 
capitar  più  di  queste  disgrazie;  ma  al  caso 
ricordatevi  sempre  di  tue,  io  ho  amici  che  si 
presterebbero  per  voi. 

E  sarebbe  stato  quello  un  brutto  afTaraccio, 
soggiunse  Cecco  terminando  il  racconto,  giac- 
che avrei  dovuto  restare  cinque  o  sci  mesi 
fra  quattro  mura,  donde  sarei  uscito  senza  un 
soldo....  ed  il  povero  Giacometto  sarebbe  forse 
morto  di  fame. 

Ed  affondando  la  forca  nel  fieno,  e  ammas- 
sandolo sulla  catasta,  riprese —  Da  quel  giorno 
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esiste  come  un  patto  tra  me  e  l'ispeltop  ge- 
nerale, chi  tocca  lui  punge  me. 

In  quel  momento  s'intese  alla  estremità  della 
foresta  il  galoppo  di  un  cavallo,  e  poco  dopo 
gridò  alla  sua  volta  il  signor  ài  Savines  — 
Buongiorno.  —  Avvedehdosì  di  Marta  seduta 
col  dorso  appoggiato  alla  catasta^  la  salutò 
—  e  la  signorina  di  Neulisc  non  potè  a  meno 
di  osservare  che  quel  giovane  stava  molto 
bene  a  cavallo. 
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Era  trascorso  qualche  lempo ,  quando  una 
sera  che  la  pioggia  cadeva  a  torrenti^  facendo 
tremar  le  finestre^  la  porta  della  piccola  stanza 
a  pian  terreno  in  cui  si  trovavano  Maria  e 
Maria^  si  apri  bruscamente.  Maria  che  era  in- 
tenta a  guardare  la  pioggia  che  cadeva  sugli 
alberi ,  balzò  dalla  sedia  ^  e  vedendo  entrar 
Cecco  gli  disse  —  Mi  avete  fatto  paura!... 

Ma.  Cecco  non  era  solo ,  egli  aveva  dietro 
a  se  un  giovane  che  pareva  volersi  fermare 
alla  porta,  per  cui  rivolgendosi  a  Marta  —  Si-' 
gnora,  dis^e  il  cacciatore,  fate  dunque  sen- 
tire al  signor  di  Savines  che  non  vi  darà  in- 
comodo se  scalderà  per  un  poco  le  gambe  al 
vostro  fuoco.  É  più  di  un'ora  ch'egli  aspetta 
che  la  pioggia  cessi,  ma  pare  che  le  cataratte 
del  cielo  si  sieno  spalancate;  si  ostinava  a 
voler  rimanere  in  cucina,  ma  io,  anch'io,  m  i 
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sono  ostinato  a  volerlo  condur  nel  salotto^  ed 
eccoci  qui. 

Marta  spinse  una  poltrona  verso  il  camino, 
e  la  presentò  al  signor  di  Saviues,  che  ia 
buoni  termini  chiese  perdono  del  disturbo  che 
veniva  a  recare  alle  due  sorelle....  E  dovete 
rimproverare  Cecco,  soggiunse  :  egli  pretende 
che  il  mio  posto  non  sia  dov'è  il  suo  —  in- 
vano ho  procurato  di  soltrarmene,  e  se  non 
avessi  ceduto»  e'  sarebbe  stato  capace  di  pren- 
dermi per  la  cravatta. 

La  signorina  di'Neulise  cercò  con  lo  sguardo 
Cecco;  il  cacciatore  era  scomparso.  11  tempo- 
rale era  in  tutta  la  su^  forza  ;  la  pioggia  bat- 
teva contro  i  vetri ,  il  vento  vi  mescolava  ì 
suoi  ruggiti. 

Venne  l'ora  del  desinare.  La  Javiole  entrò 
annunziando  che  le  sue  padrone  potevano  pas- 
sare nella  sala  da  pranzo. 

V'erano  sulla  tavola  tre  coperti.  Il  signor 
di  Savines  sedette  fra  le  due  sorelle.  Per  com- 
binazione, il  signor  Péchereau  non  trovavasi 
alla  Griselle.  11  pranzo  sì  risentì  della  sua  as- 
senza. La  singolarità  dell'avventura  che  riu- 
niva i  tre  giovani  dava  una  vivacità  nuova 
alla  conversazione  ;  il  trattenimento  s'  animò 
e  divenne  gaio.  Maria^  per  un'eccezione,  diede 
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tregua  alla  sua  timidezza  :  sentiva  il  suo  san- 
gue come  correre  più  veloce  tra  le  vene.  Marta 
rimase  quale  natura  l'aveva  fatta^  ma  con  una 
scioltezza  e  una  libertà,  che  ricordavano  i 
giorni  d'una  volta.  Il  signor  di  Savines  parlò 
da  uomo  di  mondo  che  ha  viaggiato  molto  ; 
egli  possedeva  la  seduzione  della  semplicità. 
Si  suonò  un  poco;  Maria  ritrasse  dal  cembalo 
i  concenti  più  espressivi  e  variati  j  la  tastiera 
sonora  palpitava  sotto  le  sue  dita.  Essa  cantò 
pure,  e  Marta  fu  meravigliata  deir  ampiezza 
e  dell'incanto  simpatico  della  sua  voce.  Non 
era  più  una  timida  scolara,  ma  quasi  un'ar- 
tista. Il  cacciatore  applaudi,  e  messo  in  vena 
prese  il  posto  di  Maria.  Egli  ricordava  alcuni 
pezzi  d'un' opera  che  faceva  molto  chiasso  a 
Parigi;  e,  siccome  aveva  dell'attitudine,  fu 
ascoltato  con  attenzione. 

Da  quindici  giorni  questa  musica  è  già  vec- 
chia, diss^egli:  forse  l'avete  già  intesa? 

A  Parigi,   non  è  vero?  rispose  Marta  ;  ma 
Parigi  è  all'altro  capo  del  mondo.... 

Si  continuò  ad  alternare  musica  e  con- 
versazione. Tutto  ad  un  tratto  Marta  aperse 
una  porta  interna.  —  Ehi!  La  Javiole,  porla- 
teci  del  the,  gridò  essa,  poi  rivolgendosi  al 
convitato  :   —  Signore ,  riprese  gravemente  , 
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non  crediate  che  queste  prodigalità  sieno  no- 
stre abitudini;  ma  oggi  è  giorno  di  festa! 

La  Javiole  portò  il  the  e....  una  focaccia. 
Marta  battè  le  mani.  —  Ecco  delle  magnifi- 
cenze sopra  le  quali  io  non  calcolava,  disse 
ella.  Frattanto  non  si  sentiva  più  la  pioggia. 
Marta  aprì  la  finestra  ;  un  soffio  d'aria  fresca 
e  profumata  dai  semi  odorosi  del  bosco  pe- 
netrò nella  sala;  mille  stelle  scintillavano  nel 
purissimo  cielo. 

Il  temporale  è  cessato,  disse  Marta. 

GiàI  esclamò  il  signor  di  Savines. 

Si  scorse  allora  Cecco^  che  teneva  per  la 
briglia  il  cavallo  delP  ispettore,  già  pronto  e 
sellato.  —  Signore!  diss'egli,  la  notte  è  serena, 
si  può  mettersi  in  cammino. 

—  Ahimè!  mortnorò  il  giovane. 

La  conoscenza  fatta  incoraggiò  il  signor  di 
Savines  a  ritornare  alla  Griselle.  Venne  pre- 
sentato al  signor  Péchereau.  Le  circostanze 
nelle  quali  s' era  formala  la  relazione  delle 
due  sorelle  col  signor  di  Savines  le  davano 
un  carattere  particolare  d'intimità. 

Dopo  la  seconda  vista,  sembrava  che  la  co- 
noscenza datasse  da  un  anno.  Il  signor  di  Sa- 
vines aveva  uno  dì  quei  naturali  che  inspirano 
confidenza  al  primo  incontro.  S'egli  non  diceva 
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sempre  ciò  che  sentiva^  «i  comprendeva  rapi^ 
da  mente  che  non  era  che  la  veste  del  suo  pen- 
siero. In  lui  non  c'era  ne  maschera  da  strap* 
pare,  né  segreto  da  approfondire,  nulla  d'oscuro 
o  di  tortuoso.  Dopo  passate  insieme  varie  sere, 
si  fece  le  meraviglie  da  una  parte  e  dalPaltra 
d'esser  rimasti  per  tanto  senza  vedersi.  Il  si- 
gnor di  Savines  dichiarò  ch'ei  serbava  rancore 
a  Cecco  per  non  averlo  presentato  prima  alla 
GrisoUe.  —  Sapevate  pure  che  noi  c'eravamo 
al  mondo!  gli  disse  Marta. 

Io  conosceva  il  vostro  cappello  di  paglia  e 
l'ombrello  verde  della  signorina  Maria;  ma 
questa  non  era  ragion  sufficiente  per  far  loro 
una  visita,  rispose  Oliviero. 

Ma  poi  promise  allegramente  di  riguada- 
gnare il  tempo  perduto.  La  distanza  che  se- 
parava la  Grisolle  dalla  vecchia  abbazia  di 
Vaux-de-Gernay  non  era  molto  grande.  Il  si- 
gnor di  Savines  la  percorreva  a  piedi  in  meno 
d'un'ora  ;  a  cavallo  poi  era  un  tempo  di  ga- 
loppo. Il  piccolo  cantuccio  ch'egli  s'era  riser- 
vato nei  vasti  edifizi  dipendenti  da  quelle  im- 
ponenti mine  non  lo  vedeva  più  che  di  rado; 
solo  la  sera,  dopo  un'assenza  di  cui  ogni  giorno 
prolungava  la  durala,  si  scorgeva  un  lume 
tremolante  dietro  i  vetri  della  sua  camera^  e 
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che  non  sempre  s'estingueva  durante  le  lun- 
ghe ore  delia  notte.  Spesso  se  lo  incontrava 
pure  errante  fra  le  ruine,  sotto  le  vòlte  crol- 
late^ nell'ora  fantastica  in  cui  la  luna  disegnava 
sull'erba  luminosa  il  rosone  gotico  dell'abba- 
zia. Egli  non  interrogava  certamente  in  quei 
momenti  le  iscrizioni  perdute  in  mezzo  al  verde 
dei  campi.  Forse  il  suo  cavallo^  la  sua  libertà^ 
il  suo  riposo^  non  gli  erano  più  sufficienti. 

Se  Maria  non  poteva  essere  animata  e  vi- 
vace, tuttavia  la  Javiole  s' accorgeva  eh'  essa 
non  era  più  triste  e  pari  a  un  v*amo  di  sa- 
lice: l'avevano  sorpresa  in  flagrante  delitto  di 
canzone;  Marta  all'opposto  sembrava  più  se- 
ria. Certamente  essa  non  arrivava  fino  alla 
malinconia,  il  sorriso  èra  pur  l'ospite  giocondo 
delle  sue  labbra;  ma  essa  rimaneva  talvolta 
silenziosa  per  un  quarto  d'ora,  non  mancava 
mai  di  fermarsi  con  Cecco,  quando  lo  incon- 
trava nei, campi,  e  di  parlare  con  lui.  Esso 
era  divenuto  il  suo  protetto. 

Valentino ,  il  quale  non  passava  quasi  un 
giorno  senza  recarsi  alla  GrisoUe,  fu  ben  to- 
sto a  giorno  di  quest'intimità;  Marta  lo  pre- 
sentò anzi  al  signor  di  Savìnes,  ma  per  sor- 
presa. Egli  divenne  un  po'  pallido  allorché 
Oliviero  gli   prese  la  mano.   La  signorina  di 
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Neulise  virile  ch'egli  facesse  vedere  qualcana 
delle  sue  figurine,  e  per  vìncere  la  sua  resi-* 
steoza  si  propose  di  "Visitare  la  sua  stanza: 
era  una  visita  ad  uno  studio.  Le  recenti  sue 
produzioni  furono  ammirate  e  meritavano  gli 
elogi  che  se  ne  fecero.  Papa  Pavrel  lion  pò* 
teva  contenersi  dalla  gioia.  Il  signor  di  Savi- 
nes  si  mostrò  desideroso  d'avere  una  Pomona 
d'un  modello  incantevole. 

Non  siale  modesto  nella  domanda  del  prezzo, 
diss'egli  ;  Pamico  al  quale  la  destino  non  avrà 
spesso  si  bella  fortuna. 

Valentino  assicurò  che  doveva  ancora  ulti- 
Inarla.  Due  o  tre  volte,  durante  questa  visita, 
egli  bagnò  le  labbra  in  un  bicchier  d'acqua. 

Da  li  a  qualche  giorno.  Marta  gli  chiese 
conto  della  statuetta  scelta.  —  Ho  avuto  la 
disgrazia  di  romperla,  rispostegli.  —  Ah!  ne 
sono  ben  dolente  —  esclamò  essa  ;  il  signor 
di  Savines  Tavea  tanto  cara!  —  Valentino  si 
alzò  e  partì.  Si  rimase  quasi  una  settimana 
«enza  vederlo.  Cecco  fu  for^e  il  solo  alia  6n% 
Bolle  che  rimarcò  la  sua  assenza. 

Marta  sarebbe  stata  molto  impacciata  a  spie- 
gare com'eila  conoscesse  la  vita  del  signor  di 
Savines;  e  pure  non  ne  ignorava  alcun  par- 
ticolare.  Quella  esistenza  le  piaceva  'per  un 
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kito  di  valore  e  risolutezza  che  corrispondeva 
alle  abitudini  del  suo  spirito.  Il  signor  di  Sa- 
vines  aveva  posseduto  qualche  fortuna;  le  fol« 
He  di  Parigi  j  nelle  quali  cadono  fatalmente 
tanti  uomini  liberi  troppo  per  tempo^ne  ave- 
vano divorata  la  maggior  parte;  il  resto  di- 
sparve in  alcuni  viaggi  dai  quali,  per  miracolo, 
il  cuore  e  la  ragione  d'Oliviero  seppero  trar 
profitto.  Un  bel  giorno,  dopo  una  dozzina  di 
^oni  perduti  in  puerilità  che  nemmeno  il  tra- 
sporto delle  passioni  scusava,  egli  si  risvegliò 
povero  come  un  soldato  e  simile  ad  un  albero 
di  cui  l'inverno  ha  rapito  l'ultima  foglia*  Oli- 
viero non  ebbe  neppure  un  giorno  di  scorag- 
giamento. Mise  in  moto  gli  amici  delia  sua 
famiglia:  gli  vennero  offerti  dei  posti  molto 
invi(Uati,  e  non  dipendeva  che  da  lui  d'essere 
segretario  d'ambasciata;  accettò  invece  un  im- 
piego di  ispettore  nelle  foreste  delia  corona, 
popò  un  anno ,  un  parente  che  l' amava  Io 
«chiamò  presso  di  se.  Oliviero  poteva  conqui- 
Marvi  la  fortuna,  ma  conveniva  piegarsi  a 
perle  compiacenze  che  sapevano  di  servitù: 
•^ra  una  di  quelle  imprese  ove  l'abilità  è  più 
necessaria  che  la  fierezza;.  Oliviero  rifiutò.  Al- 
lorché un  ordine  de'suoi  siipeiìori  lo  trasferì 
,|iUa  residenza  di  RambpuiUet,  l'aspetto  sei- 
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▼aggio  del  paese,  quegli  estesi  orizionti  me* 
]anconici  ripieni  del  mormorio  dei  pini  e  degli 
odori  dell'erica,  l'avvinsero  per  un  segreto  in- 
canto. Quella  solitudine,  ove  altri  avrebbe  tro« 
vaio  il  vuoto  e  la  disperazione,  lo  trasformò* 
i^li  ne  sopportò  il  lungo  siienano  e  la  du- 
rata, non  solo  con  rassegnazione,  ma  con  uà 
buon  umore  espansivo  che  non  ^de  mai 
luogo  al  rammarico.  I  piaceri  perduti  gli  ap« 
parivano  come  tante  chimere  che  non  vale- 
vano la  pena  d'un  sospiro.  Era  propriamente 
lui  che  s'era  veduto  altre  volte  a  Parigi?  e  a 
che  farvi?  Qualche  piccfola  somma  salvala  per 
caso  gli  aveva  permesso  di  dare  al  suo  eremo 
di  Vaux«de«Cernay  un^  eleganza  interna,  una 
spede  di  galanteria  soda  ch'erano  le  sole  cose . 
dalle  quali  ancora  trasparisse  l'uomo  d'un 
tempo.  La  cifra  de'saoi  emolumenti ,  aumen- 
tata >da  qualdie  rendita  molto  scarsa,  gli  as- 
sicurava l'esistenza  obbligandolo  però  a  cal- 
colare. — -  L'acquisto  d'un  fucile  nuovo,  diceva 
egli,  e  pel  mio  budget  un  affare  di  ^ato;  ma 
quante  delìzie  nelle  difficolti  di  quest'ucquistot 
Se  i  contrapposti  s'attirano  di  frequente,  non 
è  una  buona  ragione  per  cui  i  simili  abbiano 
sempre  a  respingersi.  Il  medesimo  coraggio, 
la  stessa  franchezza  ed  allegria,  sopravvivendo 
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alla  buona  fortuna  e  usufruttando  la  eattiva 
a  prò  della  vita,  stabilivano  fra  Marta  e  Oli- 
viero  certa  affinità  di  carattere  di  cui  dove^ 
vano  subire  l'attrazione  ed  accettare  le  sedurr 
zioni.  Dacché  Marta  dimorava  alla  GrisoHe  non 
mancava  un  sol  giorno  di  &re  delie  passeg* 
giate  lunghissime;  essa  vi  trovava  il  duplice 
piacere  di  camminare  e  di  vedere.  Con  ciò 
aveva  inoltre  mezzo  di  sorvegliare  i  lavori  dello 
stabile.  L'attività  era  pel  suo  spirito  ciò  che 
l'aria  pei  suoi  polmoni  ;  essa  ritornava  sempre 
dalle  sue  corse  colle  guancie  rosse  e  il  cuore 
contento.  Essa  dirìgeva  i  suoi  passi  di  prefe- 
renza verso  io  stagno  della  torre.  La  foresta 
ne  costeggia  una  delle  r ive^  l'erica  ne  copre 
Paltra*  Al  tramontar  del  sole,  l'ombra  delle 
querele  secolari  si  estende  sull'erba,  le  lande 
rosseggiano  da  lungi,  la  superficie  immobile 
delle  acque  «'illumina,  ì  gruppi  confusi  d'al« 
beri,  di  siepi  e  cespugli  si  confondono  in  un 
orizzonte  rossastro:  le  città  sono  a  mille  leghe 
di  distanza.  Marta  aveva  seoperto  una  pietra 
larga  tappezzata  di.  muschio  e  su  quella  amava 
sedere;  era  una  specie  d'osservatorio  dal  quale 
seguiva  il  volo  delle  cavallette  o  studiava  i 
giuochi  degli  anitrocci  fra  i  giunchi.  Una  pa* 
siorella  che  eonduceva  le  sue  pecorelle  era  la 
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sola  creatura  umana  ch'essa  avesse  occasione 
di  vedere  in  quel  luogo  selvaggio  I  Dopo  un 
riposo  d'un  quarto  d'ora  ,  Marta  riprendeva 
il  cammino  verso  laGrisoIle;  ma  dopo  la  sera 
in  cui  la  pioggia  e  Cecco  avevano  introdotto 
il  signor  di  Savine^  nella  villa  ^  la  signorina 
di  Neulise  non  era  più  la  sola  che  passeg- 
giasse sull'argine  e  s'assidesse  alla  riva  delio 
stagno. 

Un  giorno  che  Oliviero  l'aveva  sorpresa  sulla 
solita  sua  pietra,  il  colloquio  cadde ^  per  un 
pendio  insensibile^  sulle  coudizioni  di  solitu- 
dine che  le  vicende  della  vita  avevano  loro 
imposte.  Marta  non  se  ne  mostrava  dolente. 
Oliviero  la  guardava^  gettando  dei  piccoli  ciot- 
toli nell'acqua  tranquilla  dello  stagno.  £i  si 
meravigliava  come  tanta  gioventù,  grazia  e  vi- 
vacità  fossero  sepolte  in  quel  deserto  senza 
mostrarne  rincrescimento.  La  signorina  di  Neu- 
lise  indovinava  quella  meraviglia  che  qualche 
parola  rese  più  espansiva.  —  Che  volete!  disse 
Marta.,..  Mi  è  sembrato  riflettendo,  e  sa  Dio 
se  quest'era  mia  abitudine,  che.  si  possa  trar 
partito  dal  più  piccolo  filò  d'erba.  Quante  cose 
non  sembrano  difficili  se  non  perchè  non  si 
provano  ! 

Oh!  disse  Oliviero  ridendo,  voi  parlate  come 
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l'antica  Minerva;  ma  è  già  gran  tempo  che  k 
povera  dea  è  morta! 

Scherzale  fin  che  vi  piace,  voi  sapete  bene 
che  ho  ragione.  Il  bello  è  che  voi  mettete  in 
pratica  ciò  che  la  mia  filosofia  professa! 

Quest'  è  un  onore  che  mi  fate....  Ma  se  ho 
l'apparenza  molto  tranquilla  >  il  diavolo  non 
ci  perde  nulla! 

Ah!  vi  ha  un  diavolo?  riprese  la  signorina 
di  Neulise,  che  a  sua  volta  incominciò  a  get- 
tare dei  sassolini  nello  stagno. 

Hum!  ve  n'ha  più  d'uno!  Al  principio  del 
mio  esiglio,  la  novità  dei  luoghi,  Tatlività  della 
mia  vita,  il  cangiamento  d'abitudini,  l'avevano 
messo  in  fuga....  Mi  accorgo  ora  che  il  tra- 
ditore non  ha  più  paura  di  nulla.  Per  dire  le 
cose  come  sono,  io  credo  che  la  mìa  rasse- 
gnazione rispello  alla  vostra  sia  come  il  reat- 
tino  che  saltella  in  un  cespuglio  vicino  al  nib- 
bio che  vola  nello  spazio:  tutto  lo  agita  e  lo 
spaventa. 

Il  cuore  di  Marta  si  strinse. 

Ciò  vuol  dire,  soggiunse  ella  ,  senza  guar- 
dare Oliviero,  chje  voi  siefe  pentito  del  partito 
preso  ? 

Noi  Restare  in  questo  bel  paese,  respirarne 
l'aria  viva,  mangiare  liberamentcjun  pane  gua- 
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dagnato  onestaiDente^  cercare  il  proprio  riposo^ 
la  propria  ricompensa  in  un  libro,  nelle  pas- 
seggiate, nella  caccia,  non  desiderare  se  non 
ciò  che  un  lavoro  regolare  può  dare,  risovve- 
nirsi delle  tempeste  e  delle  tentazioni  della 
vita  per  sfuggirne  gli  assalti,  vivere  faccia  a 
faccia  con  la  natura,  ecco  ciò  che  io  spero  e 
voglio  I 

Oht  ohi  ecco  che  anche  voi  parlate  come 
Minerva,  quella  povera  vecchia  dea ,  sapete , 
che  è  moria? 

Si,  ma  è  colpa  mia  se  ho  trentadue  anni  e 
se  la  mìa  sciocca  gioventù  mi  grida  che  son 
solo? 

Un  velo  di  porpora  si  distese  sul  volto  di 
Marta. 

Essa  grida,  proseguì  il  signor  di  Savines, 
ed  ecco  il  diavolo  che  accorrei  Io  riconosco 
la  sua  presenza  dalla  tristezza  che  m'invade. 

Voi  triste!  rispose  Marta  sforzandosi  di  ri- 
dere. 

Ah  !  riprese  Oliviero  j  voi  non  mi  vedete 
quando  sono  a  Vaux-dc-Cornay:  io  guardo 
di  tratto  in  trailo  l'erba  che  s'arrampica  lungo 
il  sasso,  la  luna  che  copre  de'suoi  pallidi  raggi 
gli  antichi  archi  silenziosi,  m'appoggio  alla 
mia  finestra,  apro  il  mio  petto  all'aria  tutta 
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pregna  di  profami  seWatici  »  io  accarezzo^  con 
le  mani  i  libri  sparsi  sul  mìo  tavolo,  ascolto  - 
il  russare  del  mio  cavallo  nella  scuderia,  tendo 
l'orecchio  a  tutti  i  rumori  delia  notte,  sento 
che  tutte  queste  cose  sono  belle  e  buone,  non 
ne  desidero  altre,  voglio  adempiere  fino  al  ter- 
mine il  compito  incominciato;  ma  domani,  ma 
più  tardi,  quando  giungerà  la  vecchiaia ?••• 
Avrò  dunque  attraversate  da  solo  queste  feli- 
cità che  svaniranno  lasciandomi  nell'amarezza 
dell'isolamento.  In  me  s'agita  qualche  cosa  che 
aspira  ad  un'altra  felicità....  Un  fantasma  s'erge 
davanti  ai  miei  occhi  abbagliali....  Lo  chiamo... 
Ei  passa....  s'allontana.c.  scompare  I 

Marta  si  sentiva  soiTocare.  Essa  avrebbe  vo- 
luto fuggire,  non  sentir  nulla ,  interrompere 
Oliviero,  ma  restava  e  taceva. 

Volete  sapere  chi  dissiperà  questa  tristezza 
contro  la  quale  io  lotto  invano  in  certi  mo- 
menti? continuò  il  signor  di  Savines  con  voce 
penetrante.  Volete  che  la  mia  confessione  sia 
completa,  che  vi  dica  a  qual  prezzo  io  ritro- 
verò la  rassegnazione  perduta  7...  Ah  I  che  una 
mano  si  dia  a  me,  che  una  donna  m'insegni 
a  procedere  coraggiosamente  su  questa  via 
ov'io  posi  il  piede,  che  essa  m'animi  con  la  sua 
presenza  e  m'esalti  con  la  sua  tenerezza,  che 


essa  «ia  la  mia  guida^  la  mia  ispirazione,  che 
questa  donna  abbia  Fanima  abbastanza  ferma 
per  trattenermi  in  queste  campagne  che  ni'han 
salvato,  ch'essa  divida  la  mia  vita  e  popoli  la 
mia  solitudine  I...  Io  non  avrò  che  a  benedir 
Dio  e  a  consacrargli  l'eternità  del  mio  amore 
neireternità  della  mia  felicità... 

Ahi  questa  donna,  vói  la  troverete  1  esclamò 
Marta,  che  non  respirava  più. 

Il  cavallo  del  signor  di  Savines  mandò  un 
nitrito  e  battè  con  le  zampe.  Marta  si  levò 
d'un  salto.  Oliviero  volle  seguirla,  essa  gli  fece 
segno  di  fermarsi;  egli  obbedì.  Marta  prese 
correndo  la  strada  della  GrisoUe.  Il  rossore 
copriva  la  sua  fronte,  un'agitazione  j  un'  eh* 
brezza  deliziosa  la  riempivano;  essa  non  osava 
alzare  gli  occhi  e  vedeva  dovunque  lo  sguardo 
felice  del  signor  di  Savines.  Se  in  quel  mo* 
mento  ei  le  avesse  ancora  parlato,  quell'alien 
gra  creatura  avrebbe  prorotto  in  lagrime.  Lar 
sera  essa  potè  a  stento  frenarsi;  non  poteva 
star  tranquilla,  le  sembrava  che  bastasse  ven- 
derla per  indovinare  il  suo  segreto.  Essa  avreb- 
be voluto  che  tutti  dividessero  la  sua  felicità, 
eppure  sarebbe  morta  prima  di  confessarla. 
Il  signor  di  Péchereau  venne  a  sorprendere 
le  due  sprelle.  —  Ebbene,  diss'egli  posando 
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il  suo  bastone  iu'  un  angolo^  si  è  sempre  fe-^ 
liei  qui? 

Ahi  Dio!  comprendi  Maria?  egli  domanda 
ae  jnoi  siamo  felici!  disse  Marta. 

L'accento  di  Marta  colpi  la  Javìolo.  —  Eh! 
signorina»  voi  avete  la  febbre,  diss'ella. 

Non  lo  so»  rispose  la  signorina  di  Neulise» 
che  corse  nella  sua  camera. 

Il  di  seguente»  essa  era  in  piedi  all'  alba. 
Essa  temette  bhe  il  signor  di  Savines  non  ve- 
nisse» &  quasi  desiderava  di  non  vederlo.  E  ciò 
nonostante  come  l'avrebbe  detestato  se  non 
avesse  inteso  il  calp^tio  del  suo  cavallo  1  £ssa 
era  spaventata  pensando  al  proprio  viso  quan- 
do ei  la  guardasse.  Dopo  un'ora  o  due  di  pas^ 
seggiata  essa  scorse  Maria  che  lavorava  sotto 
un  albero;  Marta  la  raggiunse.  L'uua  trova- 
vasi  ne'suoi  momenti  di  medi  Iasione  >  l'altra 
non  aveva  voglia  di  parlare»  come  se  avesse 
temuto  che  il  suo  segreto  le  sfuggisse  con  la 
prima  parola.  Rimasero  silenziose.  Tutto  ad 
un  tratto  Marta  osservò  che  sua  sorella  scri- 
veva, sulla  sabbia  con  la  punta  di  una  bac« 
chetta.  Le  lettere  nascevano  lentamente  sotto 
lo  sforzo  meccanico  delia  sua  mano;  gli  oc- 
chi di  Marta  si  allargarono»  un  tremito  l'as- 
salì; il  nome  d'Oliviero  le  comparve  per  intero 
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Marta  afferrò  la  mano  di  Maria. 

Che  fai  tu  ?  sciamò  essa  additando  il  nome 
tracciato  sulla  sabbia. 

Maria  si  copri  il  volto  con  le  mani  e  cadde 
senza  respiro  nelle  braccia  di  Marta  spaven- 
tata. 

Ebbene  1  si!  diss'ella. 

Tu!...  tu!...  riprese  Marta  con  voce  soffo- 
cata ;  prese  Maria  per  le  spalle  e  la  guardò 
fisa  ÌD  volto. 

Maria  s'alzò  e  s'allontanò  traballando;  la 
voce  di  Marta  le  metteva  paura.  La  Ja viole 
trovavasi  a  poca  distanza^  imboccando  grano 
alla  sua  gallina  nera.  Marta  corse  a  lei^  senza 
saper  bene  ciò  che  si  facesse,  e  trascinandola 
per  un  braccio  la  condusse  fino  al  luogo  ove 
prima  sedeva  Maria.  —  Guarda:  diss'ella^  essa 
lo  ama  dunque? 

Lfa  Javiole  lesse  il  nome  d'  Oliviero  sulla 
sabbia.  — 

Per  bacco  I  rispose^  il  bel  mistero  I...  Voi  lo 
ignoravate  ? 

Marta .  era  annichilita.  ~  Ma  da  quando  ? 
4;ome?  riprese  essa. 

La  Javiole  si  abbassò  per  accarezzare  la  sua 
gallina.  —  Voi  mi  domandate  più  di  quel 
.cb'io  ne  so^  rispose  ella....  Credo  che  la  stessa 
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signorina  Maria  si  troverebbe  imbarazzata  a 
spiegarvi  la  cosa....  Ciò  mi  è  succeduta  una 
volta,  allorché  io  ballava....  Mi  era  addormen*» 
tata  tranquillamente....  Il  giorno  dopo  il  mio 
cuore  se  n'era  ilo. 

La  signorina  di  Neulise  s'  allontanò.  Essa 
aveva  la  gola  chiusa;  se  fosse  rimasta  ancora 
con  la  Javiolè  si  sarebbe  tradita.  Per  dile  Ore 
camminò  a  caso,  non  Vedendo  ne  udendo  ciò 
che  le  passava  dintorno.  La  spossatezza  la 
costrinse  finalmente  a  fermarsi,  i  suoi  passi 
l'avevano  condotta  presso  a  un  piccolo  ruscello 
all'orlo  del  quale  si  assise  ;  una  sensazione  di 
calore  ch'essa  portava  alla  fronle,  alle  guancie, 
alle  tempia ,  la  fecero  curvare  verso  l'acqua 
per  cercarvi  un  refrigerio;  ella  s'accorse  ap* 
pena  allora  che  aveva  il  volto  bagnato  di  la« 
grime. 

Per  un  istante  Marta  guardò  la  propria  im^ 
magine  come  quella  d'una  persona  sconosciuta. 
Ella  sorrise  tristamente.  —  Com'è  lontano  il 
tempo  in  cui  io  rideva!  mormorò  essa. 

La  freschezza  del  ruscello  nel  quale  si  ba- 
gnava il  volto  e  le  mani  rianimò  il  suo  pen- 
siero, essa  ebbe  la  forza  di  guardare  entro  sé 
stessa.  Il  suo  sogno  avea  durato  per  il  corso 
d'una  notte;  la  sua  felicità  aveva  avuto  una 
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sera.  Colui  ch'essa  amava  era  amato  da  sua 
sorella  I  Ma  era  Maria  solamente  una  sorella? 
Non  era  dessa  più  ancora  una  figlia  adottiva 
alla  quale  essa  internamente  avea  promesso  di 
dedicarsi  senza  riserva?  Conveniva  trapassarle 
il  cuore  al  primo  colpo  ?  Le  lagrime  ricomin* 
ciavano  a  sgorgare  più  amare  e  più  abbon* 
danti.  Nessuno  passava  lungo  il  ruscello  al- 
1  orlo  del  quale  Marta  erasi  assisa,  con  la  testa 
appoggiata  al  tronco  d'un  salice.  Perchè  l'acqua 
che  bagnava  i  lembi  della  sua  veste  non  la 
trascinava  seco  ?  Essa  sarebbe  cosi  stata  sba- 
razzata della  fatica  di  cercare  una  strada;  una 
prostrazione  estrema  la  opprimeva.  La  sua 
mano,  pendente  lungo  il  corpo,  gettava  con 
movimenti  disuguali  dei  sassolini  nell'onda, 
senza  ch'ella  se  n'accorgesse.  Poi  fermandosi 
e  ritirando  ad  un  tratto  la  mano  :  — Era  ieril 
disse.  Marta  non  potè  continuare,  e  lasciò  an- 
dare la  testa  sulle  sue  ginocchia.  In  quel  punto 
un  ragazzo  usciva  dalla  foresta.  Egli  si  cur* 
va  va  sotto  il  peso  d'un  fardello  di  legna.  Il 
rumore  dei  suoi  passi  sopra  il  sentiero  pe- 
troso arrivò  agli  orecchi  della  signorina  di 
Neulise.  Essa  alzò  la  fronte  e  lo  guardò.  Il  ra- 
gazzo s'era  arrestato  ed  asciugava  il  sudore 
che  gli  grondava  d^l  volto,  con  la  manica  delia 
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camicia.  Il  sole  cadeva  a  piombo  sul  suo  petto 
scoperto  e  anelante.  Due  volle  egli  sollevò  Ic^ 
schiena,  e  due  volle  il  peso  del  fardello  lo  fece 
piegare.  Egli  scrollò  allora  superbamente  la 
testa  ch'era  coperta  da  una  vera  criniera  di 
capelli^  prese  un  bastone  nella  mano  destra, 
e  facendo  uno  sforzo  vigoroso  :  —  Ànimo 
dunque!  disse  con  voce  chiara  e  vibrante  il 
cui  suono  trapassò  Paria;  e  Marta  lo  vide 
avanzarsi  sul  sentiero  lentamente,  ma  risolu- 
tamente. 

Ciò  fu  come  se  una  scossa  elettrica  l'avesse 
tratta  dal  suo  sbalordimento. 

Con  un  gesto  istintivo,  essa  pure  passò  la 
mano  sulla  fronte  e  sì  alzò.  Doveva  essa,  donna, 
mostrar  meno  coraggio  di  quel  fanciullo?  Dio 
non  misurava  a  ciascuno  il  suo  fardello? 

Confortata  da  uno  slancio  interno ,  Marta 
corse  sulle  traccia  del  ragazzo,  vuotò  nelle  sue 
mani  tutta  la  piccola  moneta  che  aveva  in  sac« 
coccia ,  e  abbracciandolo  :  —  Va ,  dissegli,  tu 
m'hai  dato  l'esempio,  che  Dio  ti  assista! 

La  velocità  del  cammino  e  l'aria  avevano 
reso  il  colorito  alla  sua  tinta,  allorché  essa 
comparve  nuovamente  dinanzi  a  Maria ,  la 
quale  ancor  lulla  pallida  e  confusa  non  osava 
guardarla.  Marta  s'assise  presso  di  lei. 
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Sorella  mia^  dissocila  con  voce  dolcemente, 
agitata,  noi  dobbiamo  parlarci.  —  Maria  non 
rispose.  SMndovinava  dai  movimenti  del  suo 
fazzoletto  che  il  suo  cuore  batteva  con  violenza. 
*—  Il  signor  di  Savines,  riprese  Marta,  —  e  le 
sembrava  di  morire  pronunziando  quel  nome 
—  sa  egli,  ha  qualche  sospetto  di  ciò  che  tu 
senti  per  lui? 

Oh  1  no,  disse  Maria....  S'ei  lo  sapesse,  come 
sopporterei  io  la  sua  vista  ? 

Non  tremare  cosi....  Non  sono  io  forse  tua 
sorella,  la  tua  migliore  amica?  continuò  Marta, 
abbracciando  Maria  e  attirandola  a  sé....  Una 
parola,  un  dialogo  forse,  qualche  cosa  insomma 
ch'io  non  so,  ti  fanno  credere  che  il  signor  di 
Savines  nutre  per  te  gli  stessi  sentimenti? 

Maria  fé'  cenno  di  uq  col  capo.  Un  movi- 
mento di  gioia  fece  trasalire  il  cuore  di  Marta. 
Essa  non  sapeva  ciò  che  l'avvenire  le  riser- 
vava, ma  Oliviero  non  l'aveva  ingannata.  Quella 
ch'egli  aveva  scelta,  era  dessa.  Un  sospiro  sol- 
levò il  suo  petto;  poi  come  rimproverandosi 
quel  primo  impulso  dell'egoismo,  sfiorò  con  le 
labbra  la  fronte  di  su%  sorella. 

Bisogna  però  preveder  tutto,  continuò  essa, 
se  il  nostro  amico  non  pensasse  a  te....  se  un 
altra  divenisse  sua  moglie... 

Mad.  Temp.  ..e^.Goog]^ 
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Maria  non  potè  terminare.  Maria  Taveva  af- 
ferrala pel  braccio,  e  pallida,  con  rocchio  di- 
speralo, le  labbra  agitate  da  un  fremito  con- 
vulsivo: 

Cosa j sai  tu?  gridò;  che  hai  tu  saputo? 
temi  forse  qualche  cosa?  da  che  sono  minac- 
ciala?.... Parlai 

Calmati....  io  non  so  nulla.... 

Ahjl  tu  m'hai  atterrita!...  Qui,  in  questo  de- 
serto!... chi  polrebb'egli  amare!...  Ah!  mio 
Dio  I  te  forse? 

Marta  sostenne  lo  sguardo  di  sua  sorella 
senza  impallidire.  —  Oh!  che  follia!  rispose 
essa;  non  sono  io  tua  madre?..  É  possibile 
che  si  sposi  un'affitlaiuola?...  Guarda,  ho  le 
mani  callose. 

Maria  abbracciò  Marta.  —  Ma  infine  egli 
non  t'ha  detto  che  se  n^andrebbe,  non  è  vero? 

No,  ma  il  signor  di  Savines  è  giovane,  l'i- 
dea del  matrimonio  gli  può  venire....  Permet- 
timi d'insistere....  Se  contraesse  degPimpegni, 
che  faresti  tu? 

Io  non  ne  vedrei  giammai  il  compimento; 
mi  ritirerei  in  un  convento  e  vi  prenderei  il 
velo. 

Marta  divorava  sua  sorella  con  gli  occhi  ; 
questa  risposta  la  annichili  :  ess^ jMp^  Maria 
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perduta  per  sempre^  sepolta  fra  le  mura  ag« 
ghiacciaie  d'uà  chiostro^  e  la  strinse  fra  le 
sue  braccia  come  per  traltenerla.  —  Fincli'  io 
vivo,  tu  non  sarai  religiosa  L.. 

Per  un  istante  le  due  sorelle  confusero  le 
loro  lagrime  ;  la  Ja viole  le  sorprese  così , 
quando  venne  ad  annunziare  che  il  signor  di 
Savines  era  a  casa  e  le  domandava.  Marta  si 
svincolò  dalle  braccia  di  Maria.  —  Va  a  ri- 
ceverlo, dissocila;  gli  dirai  che  io  sono  stanca, 
0  ciò  che  vorrai....  Tu  sai  ch'egli  ama  la  mu- 
sica, canterete  insieme. 

Essa  la  spinse  verso  la  Grisolle  e  fuggì 
nella  campagna.  Allorché  pensò  di  non  poter 
essere  più  vista,  si  lasciò  cadere  sopra  un 
poggio»  dietro  una  cortina  di  cespugli.  Marta 
era  estenuata  di  forze ,  ciò  nondimeno  senti- 
vasi  contenta  di  se  slessa;  il  suo  cuore  era 
lacerato,  ma  la  sua  coscienza  le  gridava  che 
aveva  fatto  il  proprio  dovere.  L'immobilità 
rese  un  po'  di  calma  ai  suoi  sensi  alterati  ; 
essa  si  risovenne  del  tempo  in  cui  diceva  al 
signor  Péchereau  :  —  Ciò  che  bisogna ,  biso- 
gna I  —  Ahi  ch'ella  era  giovane  allora! 

Il  remore  dei  passi  d'  un  cavallo  la  trasse 
dalle  sue  meditazioni.  Essa  scorse  da  lungi 
Oliviero  che  attraversava  la  campagna  e  guar- 
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dava  intorno  per  vedere  $e  la  scopriva.  Na- 
scosta dietro  un  riparo  di  foglie.  Marta /ap- 
poggiò le  due  mani  sul  suo  cuore:  Ahi  dis- 
s'ella,  io  non  mi  chiamerò  giammai  la  signora 
di  Savines. 
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Mail  preDdere  ima  risoluzione  non  era  UiUo, 
conveniva  mantenerla  e  indurre  il  signor  di 
Savines  a  rinunziare  a  quella  ch'egli  amava* 
Marta  passò  la  notte  a  riflettervi  :  essa  uon 
poteva  avere  la  crudele  speranza  di  riuscire 
ad  evitare  sempre  Oliviero;  era  necessario  in- 
nanzi tutto  di  non  incontrarlo  in  quei  per- 
fidi luoghi  ove  l'espansione  nasce  dalla  soli- 
tudine. Non  più  passeggiate  lontane^  non  più 
corse  alle  rive  dello  stagno ,  non  più  confi- 
denze :  ciò  era  distruggere  in  un  colpo  quel 
che  v'era  di  più  attraente  nella  sua  vita  ;  ma- 
damigella di  Neulise  vi  si  rassegnò.  Forse  il 
signor  di  Savines  l'accuserebbe  d' indifferenza 
od  anco  di  civetteria.  Essa  [fremette  a  que* 
si' idea,  ma  che  importava,  purché  si  raggiun- 
gesse lo  scopo?  Marta  si  diede  dunque  con 
virile  coraggio  a  camminare  su.  questa  strada 
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ove  le  spine  nascevano  ad  ogni  sforzo.  Il  si- 
gnqr  di  Savines  non  la  riconosceva  più  ;  ben 
di  frequente  egli  la  seguiva  degli  occhi  con 
l'espressione  della  sorpresa  e  del  dolore.  Marta 
evitava  allora  il  suo  sguardo.  La  tristezza 
ch'essa  leggeva  ne' suoi  tratti  era  la  cosa 
che  più  le  faceva  male.  Due  o  tre  volte  Oli- 
viero tentò  di  riappiccare  il  colloquio  là  ove* 
lo  avea  lasciato^  quella  sera^  presso  lo  stagno 
della  torre;  essa  non  v'acconsentì;  e  la  sua 
natura  superba  non  permise  più  al  signor 
•di  Savines  di  rinnovare  un  tentativo  così  mal 
corrisposto.  Marta  indovinò  soltanto  ch'egli  ne 
soffriva  ;  in  certi  momenti ,  presso  a  soggia- 
cere alia  lotta^  e  disperata^  essa  non  trovava 
l'energia  di  persistere  che  fifuggiandosi  presso 
Maria. 

Una  mattina,  all'ora  della  colazione.  Marta 
comparve  in  veste   di   seta  e  abbigliata  in 
modo  incantevole.  Il  signor  di  Savines  era  là 
•  e  non  potè  trattenere  un  piccolo  grido  alla 
vista  di  quell'eleganza.  Maria  rivolse  il  capo. 
—  Ehi  che  cos*è  nato?  diss'ella,  eccoti  come 
.a   Rambouillet  al  tempo  delle  tue  follie!  -^ 
-Ah!  rispose  Marta,  mi   stancava  di  portare 
sempre  vestiti  di  lana  l'inverno^  e  di  tela  l'e- 
state*  Ho  rovistato   nei  miei   armadi!  e  ho 
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passato  la  notte  a  porre  all'ordine  questa  toc- 
letta....  Eccomi  più  giovane  di  dieci  anni. 

E  passò  dinanzi  ad  uno  specchio  compia- 
cendosi e  fece  a  se  stessa  una  bella  riverenza. 
L'espressione,  det  dolore  più  sìncero  apparve 
sul  volto  del  signor  di  Savines.  —  Ah!  tu 
sterai  sempre  la  stessa!  riprese  Maria. 

Sempre  !  replicò  Marta  con  voce  sonora. 

La  colazione  fu  un  poltriste.  Marta  sola 
mostrò  della  loquacità;  essa  parlava  per  tutti 
e  si  muoveva  incessantemente;  pareva  che  il 
sentire  il  fruscio  della  sua  veste  la  divertisse. 
Dopo  la  colazione,  che  non  durò  mollo,  ella 
si  pose  al  piano  e  suoaò  dei  pezzi  di  danza 
con  un  estro  ed  uno  slancio  che  facevano  rim- 
bombare la  casa.  La  Javiole  comparve  dietro 
la  finèstra  e  balte  le  mani.  —  Alla  buon'ora! 
diss'  ella  ^  ecco  della  musica  che  farebbe  bal- 
lare la  mia  gallina.  Marta  uscì  poco  dopo  ; 
il  signor  di  Savines  la  segui;  essa  aveva  le 
guancie  infuocale.  Questa  volta  essa  non  lo 
evitò.  É  egli  vero  ,  signorina ,  diss'  egli  >  che 
voi  siete  felice  in  quest'acconciamento  ? 

Verissimo,  signore,  perchè  dovrei  mentire? 
rispose  Marta ,  che  aveva  volontà  di  pian- 
gere. 

Se  osassi  esprimere  tutto  il  mio  pensiero, 
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ardirei  dire  che  non  è  questo   che   mi  sem- 
bravate  sentire  qualche  mese  fa ,  quando   ci 
parlammo  all'orlo  dello  stagno 5  ve  ne  ricor- 
date? 

Perfettamente;  io  mi  credeva  allora  più 
forte  di  quel  che  sono....  Ho  aperto  i  mici  ar- 
madii  r  altro  giorno  ;  non  so  qual  profumo 
mi  sali  alla  testa..*,  ed  ho  messo  le  mani  ia 
queste  bagattelle  d'altra  volta  con  un  senti- 
mento d'ebbrezza  inesplicabile,  ma  profondo. 
Da  quel  momento  nen  faccio  ohe  sognare. 
Visioni  dì  danza  attraversano  i  miei  sogni  ^ 
sento  i  suoni  dell'orchestra,  il  mio  sangue 
bolle,  ed  al  risvegliarmi  la  campagna  mi  mette 
orrore.... 

Questa  campagna  ove  la  felicità  m' era  ap- 
parsa ! 

Marta  sentì  che  il  suo  cuore  si  spezzava. 
—  Eh!  sì,  ripres'essa^  ieri  io  mi  credeva  fe- 
lice; oggi  questi  boschi,  questi  colli,  queste 
lande  che  io  amava,  mi  soffocano....  Non  si  è 
padroni  delle  proprie  impressioni,  convien  su- 
birle. 

V'ebbe  un  breve  silenzio.  Madamigella  dì 
Neulise  e  .Oliviero  erano  arrivali  al  piede  di 
un  gruppo  d'alberi  donde  l'occhio  poteva  ab- 
bracciare tutta  la  masseria.  Si  scorgeva  alla 
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finestra  aperta,  il  profilo  di  Maria,  china  so- 
pra un  ricamo  ;  poi  la  videro  alzarsi  e  sedere 
al  suo  piano.  Bentosto  i  suoni,  spinti  dal 
vento,  arrivarono  in  onde  sonore  fino  a  loro. 
Un  raggio  di  sole  cadeva  sulla  sua  testa  e 
P  illuminava  ;  alcuni  pampini  le  formavano 
una  cornice  mobile  all'intorno. 

Guardate  mia  sorella,  proseguì  Marta;  essa 
è  rimasta  tale  quale  Dio  la  fece,  umile  e  sot- 
tomessa interamente  al  dovere  ^  non  amando 
che  coloro  ch'essa  ama,  cercando  la  solitudine, 
e  limitando  il  proprio  orizzonte  alle  cose  che 
il  suo  cuore  può  raggiungere.  Non  isforzi,  non 
rivolle....  Chiudete  Tucceilo  dei  boschi,  nutri- 
telo dei  grani  ch'esso  preferisce,  degl'insetti 
ch'esso  perseguita  sul  muschio ,  preparategli 
un  nido  delle  penne  più  ricercate,  ch'esso 
non  abbia  più  a  temere  ne  T  uccellatore  he 
lo  sparviero  e  apritegli  la  porta  :  in  un  bat- 
ter d' ali  esso  sparirà  I...  Io  ho  gran  timore 
d'  essere  quesl'  uccello.  La  gabbia  è  incante- 
vole, fresca  d'estate,  calda  l'inverno..,,  eppure 
io  rimpiango  Parigi. 

Tacete,  per  pietà  !  sclamò  il  signor  di  Sa- 
vincs. 

E  perche?  ripres'ella  con  voce  nervosa,  ho 
io  forse  seminato  con  le  mie  mani  i  sentì- 
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menti  di  cui  è  pieno  il  mio  cuore  ?...  So  que- 
sti la  vincono  sulla  rassegnazione  fittizia  di 
cui  vedeste  i  miracoli  ne'  primi  giorni  della 
nostra  conoscenza,  ebbene  I  io  partirò^  ritor- 
nerò in  quel  mondo  che  ho  fuggito....  e  là 
estinguerò  questa  sete  di  piaceri  che  si  è  ri- 
svegliata. 

E  voi  sarete  perduta  per  noi....  per  me  ! 

11  cuore  di  Marta  balzò  nel  suo  seno;  ma 
fingendo  di  non  aver  compreso  V  ultima  pa- 
rola :  —  Oh  I  dissocila,  un  viaggio  non  è  una 
emigrazione  !...  e  non  sarò  perduta  pei  miei 
amici  se  andrò  al  ballo  I...  Maria,  vi  darà  mie 
notizie. 

Essa  ritornò  verso  la  casa,  lasciando  che  il 
signor  di  Savines  camminasse  al  suo  fianco 
senza  parlarle.  Essa  strappava  qua  e  là  dei 
fiori  per  comporne  un  mazzolino.  Se  il  signor 
di  Savines  vi  avesse  posto  attenzione,  avrebbe 
osservato  ch'essa  non  li  coglieva  dopo  averli 
scelti,  ma  lì  rompeva  a  caso,  e  le  lagrime  la 
sofi'ocavano  :  non  aveva  ella  forse  rotto  nel 
suo  cuore  quel  fiore  dell'amore  ideale  che 
non  fiorisce  che  una  volta? 

Ba  lì  a  qualche  giorno ,  madamigella  Neu- 
lise  mise  ad  esecuzione  il  suo  progetto.  Una 
vecchia  dama  ch'essa  aveva  incontrato  nel  vi- 
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einato  l'aveva  invitata  a  passare  qualche  tem- 
po da  lei;  una  lettera  piena  delie  più  amabili 
istanze  venne  a  proposito^  in  un  momento  in 
cui  Marta  si  sentiva  affranta.  Lungi ,  essa 
avrebbe  sofferto  meno  della  parte  che  s'era 
imposta.  La  presenza  di  Cecco  alla  Grisolle 
vi  rendeva  meno  necessario  il  soggiorno  di 
lei;  l'ordine  ed  un'agiatezza  relativa  vi  re- 
gnavano. Marta  riempì  delle  sue  vesti  un  gran 
baule  ed  ordinò  una  vettura.  Dacché  s'era 
parlato  di  questa  partenza,  Maria  viveva  nuo- 
vamente silenziosa  e  raccolta  in  se  stessa. 
Essa  non  poteva  fare  a  meno  di  esserne  sde- 
gnata con  sua  sorella.  IVulla  poteva  dunque 
guarirla  da  quella  frivolezza  di  cui  aveva 
dato  tante  prove?  —  Comprendete  voi  il  mo- 
tivo della  sua  partenza  7  diss'.ella  il  giorno 
stesso  al  signor  di  Savines. 

11  signor  di  Savines  non  rispose.  La  vet- 
tura entrò  nel  cortile  della  Grisolle.  —  Ahi 
se  tu  m'amassi  come  io  l'arno^  non  m'abban- 
doneresti! disse  Maria. 

Può  darsi  ^  rispose  Marta  abbracciandola 
dolcemente:  d'altronde^  ciascuno  ama  a  suo 
modo! 

Essa  porse  la  mano  a  Oliviero,  si  slanciò 
nella  vettura,  e  Cecco  fece  scoppiettare  la  sua 
frusta.  ^      . 
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La  dama,  presso  cui  Marta  si  recava,  rice- 
veva una  numerosa  società.  Il  movimento  non 
è  sempre  T  allegria,  ma  vi  supplisce  qualche 
volta.  Madamigella  di  Neulise  comprendeva 
che  non  poteva  ricompensare  le  bontà  della 
dama  colla  jnalinconia;  mise  dunque  tutto  il 
buon  volere  a  subire  l' influenza  ;del  centro 
che  s'era  scelta,  e  in  parte  vi  riesci.  Se  essa 
non  potè  divertirsi  nel  senso  letterale  della 
parola,  pervenne  però  a  distrarre  il  suo  pen- 
siero; si  rafforzava  intanto  nella  sua  risolu- 
zione, e  se,  cercando  nello  spinto  i  mezri  di 
ravsvicinare  Oliviero  a  Maria,  essa  arrivava  al 
fine  d' una  giornata  senza  lagrime  e  senza 
strazi),  se  ne  rallegrava  come  d'un  progresso; 
essa  chiamava  ciò  la  convalescenza  del  suo 
cuore. 

Allorché  madamigella  di  Neulise  ritornò  alla 
Griselle,  trovò  sua  sorella  impallidita;  il  si- 
:gnor  di  Savines  era  assente.  Maria  aveva  le 
mani  ardenti ,  la  febbre  negli  occhi.  —  Per- 
chè non  mi  hai  scritto?  sclamò  Marta. 

A  che  prò  ?  Tu  danzavi,  rispose  Maria. 

Fu  come  se  un  dardo  avesse  trafitto  il  cuore 
di  Maria;  il  pianto  le  sgorgò  dagli  occhi, 
e  passando  le  sue  braccia  intorno  al  collo  di 
sua  sorella:  -—  Ahi  Marìa^  che  dici  mail 
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Essa  non  potè  proseguire;  i  singhiozzi  la 
soffocavano.  IVIaria  ebbe  paura  dello  stalo  in 
cui  vedeva  Marta:  l'abbracciò  a  più  riprese. 

—  Che  t'ho  fatto?,...  Perchè  piangi,  tu    che 
ridi  sempre?  dissocila. 

Marta  aprì  la  bocca ,  ma  si  morse  tosto  le 
labbra  per  timore  che  il  suo  segreto  non  le 
sfuggisse.  -^  Lasciami  piangere,  ripies'  ella  , 
non  è  nulla...  Io  ti  credeva  felice....  e  ti  trovo 
ammalata....  ahi  quest'è  troppo! 

E  si  tacque  ad  un  tratto;  il  pendio  era  pe- 
ricoloso: Maria  che  l'osservava  poteva  indo- 
vinar tutto.  Marta  le  passò  la  mauo  sui  ca- 
pelli, come  una  madre  che  accarez;&a  sua  figlia, 
e  sorridendo  in  mezzo  alle  sue  lagrime  : 

—  Mi  sentiva  ben  sola  lungi  dalla  Grisolle , 
dissocila. 

Maria,  rianimata,  si  strinse  a  lei.  -  11  mondo 
non  li  ha  dunque  affascinala  ?  ripres'essa.  Sei 
ben  risanata  ?  ho  tanto  sofferto  senza  di  te  ! 

Sta  tranquilla  :  disse  Marta,  non  l'abbando- 
nerò più  1 

La  salute  di  Maria  era  più  profondamente 
alterala  di  quel  che  Marta  avesse  creduto  ; 
essa  la  strinse  con  domande,  e  terminò  col 
sapere  che  nel  paese  si  parlava  del  matrimo- 
nio del  signor  di  Savines.  Le  vennero  i  bri- 
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vidl^  ma  non  si  trattava  più  di  lei.  Oliviero 
non  erasi  più  veduto  da  i5  giorni.  La  Javiole 
raceonlò  a  Maria  che  il  giorno  dopo  la  par- 
tenza del  signor  d'  Savines^  il  cui  viaggio 
coincideva  con  le  voci  di  matrimonio ,  Maria 
era  slata  presa  da  un  accesso  di  febbre.  — 
Ohi  non  mi  amano,  non  mi  hanno  mai  amata, 
ne  lui  né  mia  sorella!  ella  ripeteva  nel  sao 
delirio.  Se  taceva  un  momento,  era  per  pian- 
gere. Mi  sentiva  straziare,  aggiungeva  la  Ja- 
viole a  vederla  si  infelice,  ma  che  fare? 

Non  so,  rispose  Marta^  ma  sono  sicura  che 
io  farò  qualche  cosa. 

Quel  dolore  profondo,  mulo,  concentrato  di 
sua  sorella  avea  messo  per  così  dire  una  nuova 
vita  nelle  vene  di  madamigella  di  Neulise. 
Essa  si  sentiva  animala  da  una  forza  gene- 
rosa ;  era  risoluta  a  non  cedere  dinanzi  ai 
compito  ch'crasi  imposta.  Sormontare  le  pic- 
ciole  difficoltà  che  ogni  ora  del  giorno  porta 
seco,  non  è  cosa  in  cui  abbia  molto  a  fare  il 
coraggio.  Se  il  fanciullo  eh'  essa  avea  veduto 
camminare  a  piedi  scalzi  sulla  ghiaia  non 
avesse  curvalo  la  sua  schiena  rotta  dal  peso 
dei  rami  secchi ,  avrebb^cgli  avuto  quel  mo- 
vimento di  lesta  e  quel  grido  altero  [che  co- 
munica ai  muscoli  affranti  tutte  le  forze  vìve 
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del  cuore?  A  questo  ricordo  ella  sì  riscaldava, 
si  seotiva  più  forte  e  guardava  dinanzi  a  se 
con  occhio  sicuro.  La  malattìa  di  Maria  era^ 
senz'altro,  l'assenza  del  '  Ignor  di  Savines.  Bi- 
sogna dunque  richiamare  Savines,  rivederlo. 
Marta  interrogò  Cecco.  Ma  l'antico  cacciatore 
non  ne  sapeva  nulla.  Neppure  il  mio  Giaco- 
metto,  diceva  egli^  non  ne  scoprirebbe  le  or- 
me.... Valentino,  eh'  era  accorso  alla  Grisolle 
dopo  il  ritorno  di  Marta,  era  meglio  informato. 
Il  signor  di  Savines  abitava  un  castello  dalla 
parte  d'Epcrnon.  —  Là  s'è  dato  ritrovo  il 
bel  mondo,  vi  recitano  la  commedia,  vi  bal- 
lano ,  aggiunse  Valentino ,  che  tagliava  un 
pezzo  dì  legno  ed  osservava  madamigella  dì 
N^ulise.  Marta  gli  chiese  s'egli  s'incaricherebbe 
di  portare  una  lettera  a  quel  castello. 

Farò  quel  che  vorrete,  rispose  Valentino. 

Marta ,  senza  perdere  un  minuto ,  scrisse 
due  linee,  e  le  consegnò  a  Valentino.  É  ur- 
gentissimo, gli  disse  :  partite  stassera.J 

Valentino  voltò  e  rivoltò  dieci  volte  la  let- 
tera tra  le  mani. 

E  ben  felice  lui  /  mormorava  :  qualcuno  lo 
aspetta,  qualcuno  lo  desidera  ! 

Felice!  chi?  replicò  Marta  con  un  leggera 
scrollatina   di  spalle....  Farà  chiara  digiuna 
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Yaleatino  scagliò  contro  un  tronco  d'albero 
la  statuetta  che  avea  tra  le  mani  e  s'allontanò 
alacremente. 

Marta  rientrò  in  casa.  Una  voce  interna  le 
diceva  che  Savines  non  starebbe  molto  a  tor- 
nare. —  11  signor  di  Savines  non  pensa  al 
matiimonio,  diss'ella  arditamente  a  Maria  cui 
trovò  dinanzi  alla  finestra  col  capo  nelle  mani 
e  il  pensiero  nelle  nuvole.  I  rossori  monta- 
rono sulle  guancie  di  Maria^  che  per  tutta  ri- 
sposta diede  un  bacio  a  Marta.  —  Sorellina 
mia,  conlinuò  questa:  andiamo  a  pranzo,  e 
mangia  un  poco  per  far  piacere  alla  Javiole, 
prega  il  buon  Dio  e  dormi  tranquilla....  ve- 
drai presto  qui  il  signor  di  Savines. 

Questa  volta  ,  madamigella  di  Neulise  era 
decisa  a  non  risparmiar  nulla  per  condurlo 
alla  Griselle ,  dovcss'  anco  andarlo  a  cercare 
essa  stessa  e  dispularlo  ad  una  sposa. 

Valentino  ritornò  la  notte  stessa.  Marta  lo 
aspettava.  —  AlPalba,  gli  disse,  il  signor  di 
Savines  sarà  a  Vaux-de-Gernay.  La  vostra 
lettera  non  era  ancor  aperta ,  ed  era  già 
letta.,..  Egli  diede  in  mia  presenza  V  ordi- 
ne di  preparare  la  sua  valigia  e  sellargli  il 
cavallo. 

Grazie,  mio  buon  Valentino^  rispose  Marta 
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che  si  sentì  allora  il  coraggio  dì  prender 
qualche  ora  di,  riposo. 

Valentino  ritornò  a  casa  tutto  tristo,  mor- 
morando fra  sé  e  se  :  —  li  suo  buon  Valen- 
tino! Ah!  è  certo  ch'essa  non  mi  amerà  mail... 
essa  non  s'imagina  neppure  ch'io  abbia  ìi 
cuor  gonfio  I...  la  mi  guarda  forse  quando*  mi 
parla  ?....  Se  fossi  un  uomo  j  dovrei  fracas- 
sarmi la  testa  al  muro....  Perchè  mai  la  ha 
avuto  a  venir  quii...  £ssa  ha  fatto  di  me 
qualche  cosa....  e  senza  di  lei  non  sarò  più 
nulla. 

Prima  di  giorno^  Maria  avea  già  fatto  una 
raccolta  di  fiori  e  distribuitili  a  mazzetti  iù. 
tutti  i  vasi.  Quando  Maria  si  svegliò  vide 
quelParia  di  festa  in  casa,  ma  non  osò  inter- 
rogar la  sorella.  Perchè  quel  lusso  di  fiori? 
perchè  tanta  allegria  e  malizia  sul  volto  di 
Marta?  Il  galoppo  di  un  cavallo  risuonò  in 
quel  momento  nel  piccolo  viale  che  condqceva 
alla  Grisolle. 

Che  cos'è?  disse  Maria  impallidendo. 

Guarda  !  rispose  Marta,  il  cui  cuore  non  era 
più  lento  a  palpitare. 

Maria  s' appoggiò  alla  finestra.  Il  signor  di 
Savines  smontò  da  cavallo.  Maria  vacillò.  Marta 
die  un  grido.  —  Ah  I  non  temere^...  il  cuore 
Mad.reìnp.  *^"^'''    20 
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mi  manca...  ma  egli  è  là!  disse  Maria  col  volto 
raggiante  di  gioia. 

Quella  particella  di  diplomazia  che  si  trova 
nel  cuore  delle  donne  più  candide  aveva  in- 
spirato la  lettera  che  madamigella  di  Njeulise 
àvea  scritta  al  signor  di  Savlnes;  forse  ella 
non  se  ne  sarebbe  servita  per  sé  stessa;  il 
pensiero  di  sua  sorella  la  decise.  11  signor  Pc- 
chereau  era  trattenuto  a  Rambooiilet  da  uno 
de' suoi  reumi;  Marta  prese  il  pretesto  del- 
risolamento  in  cui  le  lasciava  Tassenza  del  loro 
protettor  naturale,  per  pregare  Oliviero  di  non 
abbandonare  la  loro  vicinanza  per  qualche 
tempo.  Si  poteva  aver  bisogno  di  un  soccorso: 
a  chi  dirigersi  se  il  solitario  di  A^aux-dc-Cernay 
abbandonava  il  suo  romitaggio?  Essa  aveva 
pensato  che  l' amicizia  di  lui  per  le  due  so* 
relle  fosse,  abbastanza  sincera  da  scusare  e- 
comprendere  a  libertà  ch^ella  erasi  presa 
in  un'  ora  di  scoraggiamento.  Tutto  ciò  fu 
detto  con  un  misto  di  buon  umore  e  di  com- 
mozione in  cui  si  sentiva  la  preghiera.  Oli- 
viero s'arrese  a  discrezione:  promise  di  non- 
muoversi  più  dalle  sue  mine.  Ma  non  era 
tutto  :  Marta  durante  la  giornata  lo  prese  a 
parte  per  dirgli  ch'era  inquieta  sulla  salute 
di  Maria .,  che  sgraziatamente  essa  non  aveva 
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•eicun^r  aatorità  sulla  sorella^  ma  aveva  potuto 
osservare  in  più  circostanze  il  potere  reale 
•che  aveva  il  signor  di  Savines.  Lo  richiedeva 
perciò  di  farne  uso^  onde  distrarre  Maria  da 
una  tristezza  senza  causa ,  ch'essa  aveva  il 
torto  di  non  combattere.  —  Una  sorella  non 
«  nulla!  non  si  bada  neppure  a  quel  ch'essa 
dice.  Ma  un  amico  è  qualche  cosa...»  Voi  la 
incoraggerete^  la  sgriderete....  dolcemente,  ed 
essa  vi  ascolterà. 

Questo  innocente  strattagemma  era  dettato 
da  una  conoscenza  squisita  dei  più  delicati 
sentimenti  del  cuore.  Marta  sapeva,  per  espe- 
rienza personale,  che  gli  esseri  dotati  di  vera 
bontà  si  affezionano  coi  più  forti  legami  agli 
•esseri  più  déboli  cui  hanno  soccorso  nella  mi* 
seria  o  sollevati  neirafOizione.  Questa  utilità 
caritatevole  li  incatena,  li  riscalda,  li  penetra, 
ed  essi  si  danno  credendo  di  servire.  Or  bene, 
madamigella  di  Neulise  era  certa  che  il  signor 
-di  Savines  avea  in  dote  la  bontà.  La  tutela 
morale  eh'  essa  gli  affidava ,  avea  per  primo 
vantaggio  di  dare  ansa  ad  Oliviero  di  co- 
noseere  più  addentro  il  carattere  di  Maria , 
non  selvaggio,  ma  pauroso,  tenero,  dilicatis^ 
Simo  fino  alla  più  stravagante  timidezza.  La 
loro  nuova  intimità   li  farebbe  entrare  nella 
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regione  delle  sorprese  amabili  ;  Oliviero  coh« 
tinuerebbe  per  il  piacere  delle  scoperte  ;  di* 
tianzi  a  lui  e  per  lui.  Maria  si  sciorrebbe  dal» 
l'eccesso  della  timidezza.  La  tattica  era  abile; 
solamente  madamigella  di  Neulise  doveà  tro« 
varvi  le  spine  ed  esserne  lacerata;  la  gene* 
rosa  fanciulla  lo  sapeva  e  pensava  a  prepa* 
rarvisi. 

Le  spine  non  tardarono  molto  a  far  sentire 
le  loro  punture;  Marta  si  agguerrì  e  prose«> 
gui,  con  dolci  confidenze,  a  spingere  innanzi 
il  signor  di  Savines.  Maria  stava  già  meglio. 
Ritornando  da  una  passeggiata  con  sua  sorella 
e  Oliviero,  essa  aveva  cantato,  ciò  che  non  le 
capitava  da  due  mesi.  La  malinconia  scompa- 
riva come  la  nebbia  mattutina  al  primo  rag* 
gio  di  sole.  I  suoi  ocdìi  aveano  uno  splendore 
e  le  sue  guancie  un  colorilo,  che  annunciava 
il  ritorno  della  salute.  Oliviero  raccoglieva  il 
prezzo  dei  suoi  sforzi  ;  egli  avea  tenuto  a  quel* 
l'anima  languente  il  linguaggio  che  dovca  ri*- 
confortarla.  Quanto  a  Marta,  essa  continuava 
fi  vestirsi  di  seta,  a  adornarsi  e  far  risuonare 
)a  Grìsolle  dei  suoni  vivi  e  petulanti  di  una 
nuova  musica  fatta  venire  espressamente  da 
Parigi.  Mentre  le  sue  dita  correvano  rapida* 
piente  sul  cembalo,  madamigelld  di  Neuiise  sor* 
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prendeva  sovente  gli  occhi  del  signor  di  Savi* 
nes,  che  andavano  dalla  suonatrice  a  Maria,  e 
che  finivano  per  fermarsi  con  più  dolce  coiu» 
piacenza  sulla  figura  silenziosa  ritirata  airan- 
golo  della  finestra.  II  cuore  dì  Marta  si  gon- 
fiava allora  ;  ma,  precipitandoli  volo  delle  sue 
mani:  —  Quel  che  bisogna,  bisognai  pensava 
essa,  —  Succedeva  quanto  essa  avea  previsto  : 
il  paragone  si  stabiliva  a  tutto  svantaggio  di 
Marta:  —  ma  bisognava  che  l'opera  del  sa« 
crificio  fosse  spinta  fino  all'ultimo. 

Almeno  sei  tu  felice?  diceva  essa  (|ualche 
volta  a  sua  sorella,  abbracciandola*  Lo  sguardo 
che  Maria  le  gettava  allora,  era  la  sua  ricom* 
pensa. 

Un  giorno  il  piede  di  Maria  scivolò  facendo 
una  discesa,  e  cadde, sulle  sue  ginocchia.  Il 
signor^  di  Savines  die  un  grido,  la  prese  fra 
le  braccia,  e  la  portò  sopra  un  sasso  coperto 
di  muschio.  Ma  non  era  Maria^  la  più  pallida. 
Con  quali  sguardi  la  avvolgeva  Oliviero!  Marta 
senti  stringersi  il  peito;  essa  s'appoggiò  ad 
un  albero.  —  Ah  !  me  infelice ,  egli  V  ama  I 
pensò  essa;  ma  la  sua  coscienza  si  rivoltò  a 
questo  grido  d'egoismo.  Indignata  dì  se  stessa, 
essa  si  avvicinò  alla  sorella,  che  volle  dividere 
col  signor  di  Savines  le  cure  ch'^i  le  prodi* 
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della  carretta  non  strìde,  ne  il  ciabattino  se 
ne  sta  sulla  porta ,  o  la  massaia  accanto  al 
fuoco.  La  vita  sembra  essersi  ritirata  dalle 
capanne^.il  rumore  ed  il  movimento  son  morti. 

Marta  sedette  sotto  il  grand^albero  io  preda 
a  tale  impressione.  Ella  avea  vinto  se  stessa, 
non  piangeva  la  sua  vittoria,  ma  non  sapeva 
ancora  se  vi  fosse  sottomessa.  Dov'ella  cer- 
cava i  sentimenti  della  madre,  sentiva  invece 
i  palpiti  della  donna. 

Spinta  da  un  ii&pulso  dell'anima  in  cui  la 
riflessione  non  avea  alcuna  parte,  Marta  si  la- 
sciava cader  ginocchioni  ai  piedi  dell'  imma- 
gine popolare,  quando  intese  camminare  die- 
tro a  se.  Quel  passo  era  in  certo  modo  ami- 
chevole e  dolce  ;  ella  si  voltò  senza  spavento 
e  si  trovò  di  fronte  Valentino. 

Non  è  un  pensiero -indiscreto  cbe  qui  mi 
conduce,  diss'egli,  vi  ho  veduta  passare;  poco 
fa  venivate  dalla  pianura....  vi  ho  riconosciuta. 
Forse  non  avrei  lasciato  la  mia  stanza,  se  non 
vi  avessi  veduta  perdervi  sotto  quest'ombra... 
La  notte  è  fredda....  Io  temo  per  voi.,..  Il  coi:po 
è  debole  quando  il  cuore  non  è  contento. 

Grazie,  mio  povero  Valentino,  rispose  Marta, 
che  non  trattenne  le  lagrime. 

La  mia  presenza  non  vi  sturbi....  Se  voi  sta- 
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vate pregando,  continuate,  e  pregate  per  me.... 
Io  so  ciò  che  saccede  in  voi....  quando  il  cuore 
è  troppo  gonfio,  bisogna  pur  che  si  espanda-. 

Questa  volta  Mar  la  j  un  po'  sorpresa^  rialzò, 
la  fronte  e  guardò  riutagliatore. 

Vi  sorprende  ciò  che  dico,  riprese  Valen- 
tino. Quante  cose  s'impara  a  indovinare  quanr 
do  non  si  parla/  Voi  siete  una  buona  crea- 
tura dèi  buon  Dio,  voi  date  il  vostro  cuore 
agli  altri,  e  gli  altri,  quelli  che  lo  straziano, 
non  se  n'accorgono  punto  I 

Valentino! 

Oh  !  non  temete  di  nulla,  io  non  parlo  che 
_  a  voi....  Non  vi  ho  veduta  forse  errare  in  lutti 
i  sentieri?...  Voi  camminavate  come  la  pasto- 
rella che  saltella  lungo  il  margine  del  ruscello, 
e  non  eravate  sola.  Ma  adesso  andate  errando 
sola  la  notte,  e  non  è  già  la  rugiada  che  ha 
sospeso  le*sue  goccie  alle  vostre  pupille*...  Ma 
che  importa  ?  Madamigella  Maria  sarà  felice.... 
Vi  sono  delle  felicità  che  si  contentano  di  poco, 
e  non  si  soddisfano  che  dopo  tutte  le  altre: 
così  è  la  vostra. 

Marta  era  commossa ,  ma  non  cercava  di 
combattere  la  convinzione  di  Valentino;  egli 
l'esprimeva  in  termini  che  non  potevano  offen- 
derla; era  inoltre  sicura  di  lui.  Quest'incidente 
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iiupressc  un  altro  corso  a'suoì  pensieri.  —  Al 
mio  posto,  non  avreste  voi  fatto  lo  stesso? 
dìss'elia  allo  scultore  con  un  fare  semplice  ed 
affettuoso. 

Non  lo  so:  ma  al  posto  di  un'altra  persona 
die  non  mi  spetta  di  nominare,  io  Tavrei  molto 
con  voi. 

Il  lume  brillava  ancora  alla  finestra  di  Va- 
tentino.  Quel  chiarore  solitario  altirò  gli  sguar- 
di di  Marta.  In  quél  villaggio  addormentato, 
sembrava  cosa  singolare  e  richiamava  l'atten- 
zione. 

Perchè  vegliate  tanto  tardi?  riprese  mada- 
migella di  Neulise^  cambiando  discorso  senza 
intenzione,  e  come  se  non  avesse  inteso  la  ri- 
sposta di  Valentino. 

Perche?  —  Eh!  che  so  io?  diss'egli  con  voce 
meno  ferma.  Voi  passeggiate,  e  perchè  io  non 
vegUeròT...  Voi  m'avete  soccorso  con  le  buone 
parole,  m'avete  reso  ciò  che  sono,  ma  la  gua- 
rigione non  è  forse  completa.  Io  non  m'illudo 
punto  sovra  me  slesso....  Infine  ciò  che  ero» 
non  Io  sono  più.  Mio  malgrado,  io  penso.  Io 
vi  ho  preso  in  amicizia,  madamigella,  ma  voi 
mi  sembrate  più  pura,  più  valorosa  di  me.  In 
una  situazione  simile  alla  vostra,  io  avrei  cer- 
tamente meno  coraggio,  meno  risoluzione.  Non 

Digitizedby  Google 


-r-  W8[  — 

ei  sarebbe  ebe  una  fuga  per  gaarirmi.  Io  non 
dico  già  come  il  proverbio  e  Lontano  dagli  oc- 
chij  lontano  dal  cuore  »  ma  bensì  e  lontano  ' 
dalle  lagrime.  »  L'altro  giorno,  vi  ricorderete,, 
voi  mi  dicevate  :  Cbi  è  mai  felice?  Àbimèl  credo 
bene  che  avevate  ragione.  Tuttavolta  ecco  due 
felici  fatti  da  voi;  ma  questi  felici  non  sono, 
né  voi  ne  io. 

L'associazione  di  quelle  due  parole  non  colpi 
punto  Marta,  —  Che  cosa  vi  manca  dunque? 
ella  riprese .  cpn  un  interesse  che  non  era 
finto. 

Yalentino  si  turbò*  —  Nulla  forse,  egli  ri« 
spose,  0  forse  qualche  cosa  che  non  saprei  dire. 
Ciò  succedo  entro  di  mie.  Io  lavoro,  e  mi  sem- 
bra che  non  avevate  torto ,  quando  predice- 
vate bene  delle  mie  disposizioni.  Lo  spirito  si 
riscalda,  le  dita  diventano  flessibili,  piene  di 
un  fuoco,  d'un  movimento  singolari.  Trovo 
buona  l'opera  cominciata,  e  tuttavia  non  cerco 
punto  d'illudermi.  Poi  ad  un  tratto  mi  viene 
un'idea,  un  non  so  che,  ed  ecco  le  mie  mani 
che  si  piegano  come  infrante....  il  buon  volere 
è  fuggito,  e. non  vi  son  più  che  due  braccia 
inerti,  dove  prima  eravi  un  uomo....  non  oso. 
dire  un  artista. 

Qsate,  osate  dirlo  I  dipende  da  voi  che  ciò 
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sia ;  ma  avete  bisogno  d'una  volontà  ÀtiTa  e 
perseverante. 

So  bene  ...  ciò  che  bisogna,  bisognaf...  glie 
il  vostro  molto. 

Il  pensiero  di  Marta,  istigato  da  una  soiFe- 
renza  al  trai,  trovò  un  vigore  inatteso,  pren- 
dendo un'altra  direzione;  ella  parlò  a  Valen- 
tino un  linguaggio  elevato,  si  animò  improv- 
visamente, ed  eseì  dalla  sua  tristezza  e  dal 
suo  abbattimento  come  un  malato  tolto  al  le- 
targo da  una  scossa.  La  forza  riprendeva  pos- 
sesso del  suo  cuore.  —  Venite,  venite  sovente, 
gli  disse.  La  Grisolle  non  fu  mai  chiusa  per 
voi. 

Valentino  pensava  al  signor  di  Savìnes. 
'  Ed  egli  ha  potuto  dimenticarla!  diceva  fra  se. 

In  quel  momento  la  campana  suonava  alla 
chiesa.  —  Mezzanotte!  riprese  Marta  alMn- 
dosi.  Ella  stese  la  mano  alPintagliatore  d'im- 
magini. —  In  piedi  e  a  domani!  disse  guar- 
dandolo con  aria  di  amicizia  sincera.  Valentino 
non  osò  seguirla. 

Traversando  la  piazza  con  rapido  passo,  ella 
senti  al  suo  collo  l'impressione  del  freddo,  e 
vi  portò  la  mano  ;  il  fazzoletto  di  seta  che  la 
copriva  non  v'era  più.  Marta  si  volse  indietro, 
vide  Valentino  che  si  abbassava.  Egli  avea  rac- 
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colto  il  fazzoletto  e  Io  portava  alle  labbra  con 
un  movimento  appassionato.  Marta  congiunse 
le  mani  tutte  intirizzite.  Un  lampo  dì  luce  la 
ave»  illuminata  : 

Ah!  mio  Dio!  diss'ella. 
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Eravi  della  tristezza,  dello  stupore,  fors'anco 
della  tenerezza  in  quel  grido,  ma  non  un'om«- 
bra  di  collera.  Poteva  darsi  che  Valentino  la 
amasse  a  tal  segno?  Come  mai  non  se  n'era 
accorta  prima  ?  Marta  non  comprendeva  nulla. 
Bisognava  pensare  a  guarirlo,  ed  era  un  altro 
affare  penoso.  I  sentTmenti  hanno  talvolta  delle 
conseguenze  che  non  sembran  logiche,  e  che 
si  troverebbe  grande  imbarazzo  a  spiegare, 
se  non  si  sapesse  che  lo  spirito  ha  dei  capricci 
spontanei. 

Il  pensiero  che  l'intagliatore  soffrisse  dello 
stesso  malo,  per  cui  avea  pianto  Maria,  ispirò 
a  Marta,  per  una  specie  di  conlraccolpo ,  la 
risoluzione  di  affrettare  lo  scioglimento  di 
ciò  che  avea  tanto  bene  preparato. 
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S'ella  non  vedeva  più  che  dolori  in  lei,  ed 
intorno  a  lei,  era  d'uopo  almeno  che  sua  so» 
ralla  non  conoscesse  più  le  lagrime.  Sopra 
questi  pensieri  ella  si  addormentò- tranquilla, 
si  risvegliò  risposata  e  fresca  in  «ul  far  del 
giorno,  e  senza  parlare  con  alcuno  prese  la 
via  di  Yaux-de-Cernay.  Nel  momento  in  cui 
lasciava  la  GrisoUe,  la  gallina  nera  della  Ja- 
viole,  che  chiocciava  sulla  porta,  corse  a  lei. 
—  Andiamo!  è  huon  augurio  questo I  pensò 
Marta. 

Dopo  una  mezz'  ora ,  e  .dopo  aver  cammi* 
nato  a  gran  passi,  ella  scorse  le  ruine  del- 
Tantìca  abbazia,  sviluppate  da  una  brina  leg« 
gora.  Un  ragazzo  le  indicò  l'appartamento  del 
signor  di  Neulise,  ed  ella  entrò  in  un  salotto 
decorato  di  alcuni  mobili  di  quercia.  Oliviero 
che  partiva  per  la  caccia  faceva  colazione  in 
tutta  fretta.  Alla  vista  di  Marta  si  alzò:  — 
Che  cosa  succede  alla  GrisoUe?  ei  chiese. 

Marta  lo  assicurò  con  una  parolar.  —  Si 
dorme:  ora  datemi  il  braccio,  e  passeggiamo 
un  istante. 

La  conversazione  non  era  facile  ad  intavo- 
lare tra  due  giovani  separati  da  qualche  anno; 
certe  parole  potevano  risvegliare  dei  senti- 
menti che  doveano  rimanere  assopiti.  Mada- 
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migella  di  Neulise  l'attaccò  risolatamente:  — 
È  cor|a  vóce  alla  Grisole  che  voi  stiate  per 
isposarvi,  perdonale  all'indiserezione  della  mia 
domanda^  la  necessità  mi  vi  costriiìge.  Ho 
commesso  unìmprudenza  che  devo  accingermi 
a  riparare  secondo  le  mìe  forze.  Non  esitate 
dunque  a  dirmi  la  verità. 

Esito  tanto  meno  a  fin-Io  dacché  ia  verità  è 
cosa  mollo  semplice,  rispose  il  signor  di  Savi- 
nes.  Uno  dermici  amici  avea  pensato  per  me 
ad  un  progetto  di  matrimonio^  ed  io  I*ho  ri- 
fiutato. Ecco  tutto. 

Oliviero  si  tacque  e  guardò  Maria  col  fare 
d^  un  uomo  che  aspetta  una  spiegazione. 

Andrò  sino  al  fine,  ella  continuò.  Voi  vedete 
in  me  una  madre,  una  zitellona  se  volete.... 
Ho  cura  d'anime....  Non  prendetevela  dunque 
con  me  se  tiro  innanzi  questa  conversazione, 
appiccata  a  un'ora  in  cui  non  è  costume  di 
far  visita....  Forse  amereste  meglio  inseguire 
i  capriòli  del  re?...  Siate  tanto  gentile  da 
ascoltarmi..., 

Oliviero  era  avvezzo  a  quel  linguaggio  circo- 
spetto in  cui  il  buon  senso  ed  una  ferma  vo- 
lontà portavano  l'impronta  della  gaiezza.  — 
Parlate,  dJss'egli. 

Alla  vostra  età  progeUi  di  malrimonio,  ve  ne 


-«asi- 
ne sono  tutti  i  dì.  Se  doveste  accettarne  uno, 
io  vi  direi  francamente:  Restiamo  pure  amici, 
ma  non  ricomparite  più  alia  Grìsolle. 

Il  signor  di  Savines  fece  un  movimento. 
—  Non  crediate  già  chMo  sia  capricciosa, 
continuò  Marta;  sono  slata  sfortunatamente 
stordita  ,  ecco  tutto.  Voi  m'avete  aiutata*  sa- 
pete in  quali  circostanze,  a  togliere  una  so- 
rella ad  una  melanconia  che  poteva  aver  fu- 
neste conseguenze  sulla  sua  salute*  Ella  è 
guarita*  ma  non  lia  al  par  di  me  attraversato 
il  mondo  e  ritrovato  nel  frequentarlo  la  co- 
razza che  mette  il  cuore  al  coperto  dalle  sor- 
prese. Se  noi  dobbiamo  dirci  addìo,  meglio 
oggi  che  domani. 

Due  sentimenti  strettamente  legati  si  dispu- 
tavano il  cuore  del  signor  di  Savines.  A  mano 
a  mano  che  madamigella  di  Neulise  parlava,  ei 
non  poteva  suo  malgrado  trattenersi  dal  pen- 
sare a  quel  giorno  lontano  in  cui  Tanima  loro 
avea  diviso  la  stessa  emozione.  La  chiara  luce 
del  mattino  surrogava  il  chiarore  penetrante 
della  sera,  ma  era  la  slessa  voce*  lo  stesso  lim- 
pido sguardo.  Non  era  quella  la  compagna  ch'e- 
gli avea  desideralo^  quella  che  un  momento  avea 
sembrato  rispondere  alla  sua  chiamata  misterio- 
Mad.  Temp.  2i 
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sa?  Tuttavia  ^immagine  doleemente  intenerita 
e  pt'DSosa  di  Maria  gli  stava  dinanzi.  Ella  avea 
la  seduzione  della  debolezza,  tutta  la  grazia 
dell'amore  umile  e  sommesso.  —  Ah!  disse  il 
signor  di  Savines,  ho  sognato! 

Non  era  precisamente  la  parola  che  Marta 
si  aspettava.  Ella  seppe  grado  però  ad  Oliviero 
di  non  aver  obbliato  tanto  presto  la  serata  a 
cui  olludeva;  ma  soffocando  le  pulsazioni  d'un 
cuore  ch'ella  condannava  al  sacrificio:  —  Non 
temete  dunque  più  quel  cattivo  genio  dì  cui 
mi  parlavate  altra  volta  in  riva  allo  stagno? 
dissocila  sorridendo. 

Il  srgnor  di  Savines  trasalì;  l'accento  di 
quella  voce  amabile  lo  ingannò. 

E  che!  diss'egli:  Quella  donna  che  dovea 
trovare  era  dunque  Maria  ? 

E  chi  altri  volevate  che  fosse?  rispose  Marta 
senza  evitare  Io  sguardo  d'Oliviero. 

Il  signor  di  Savines  riflette  un  momento;  poi, 
come  soggiogato  dall'impero  di  quegli  occhi 
profondi,  chiari,  luminosi,  con  un  misto  inespri- 
mibile dì  tristezza,  di  passione,  di  riconoscenza: 
—  Madamigella,  diss'egli,  permettetemi  di  ri- 
condurvi  alla  Grisolle. 

Maria  lasciò  cader  la  sua  mano  in  quella 
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d'OIitrera;  essa  atea  concluso  gli  sponsali  di 
saa  sorella. 

Il  primo  beneficio  d'una  determinazione  ri«- 
solutamente  presa,  si  è  di  apportare  una  spe- 
cie di  pace  negli  spìriti  turbati.  Gol  cessar 
rìncertezza  cessa  il  mal  essere.  Si  prova  la 
sensazione  del  contento  del  viaggiatore  che» 
smarrito  in  mezzo  ai  macchioni  d'una  foresta, 
vede  d'un  tratto  aprirsi  dinanzi  una  via  piana 
e  diretta.  Marta  conobbe  quella  felicita,  fu  me« 
ravigliata  ella  stessa  della  libertà  del  suo  lin- 
guaggio, nel  mentre  seguiva  con  Oliviero  la 
strada  che  li  riconduceva  alla  Grisolle;  i  bat* 
titi  del  suo  cuore  erano  regolari,  ella  si  ap- 
poggiava con  confidenza  sul  braccio  del  signor 
di  Savines,  e  nessun  doloroso  pensiero  V  agi- 
lava.  Quand'ella  entrò  nel  salotto  della  fattoria, 
Harìa  inquieta  dell'assenza  di  Marta  a  quel- 
l'ora mattutina,  in  cui  le  cure  della  famiglia 
la  trattenevano  ordinariamente  a  casa,  avca 
mandato  in  traccia  di  lei  la  Javiole  e  Cecco; 
ella  stessa  dopo  ripetute  corse  intorno  alla  casa 
se  ne  stava  alla  finestra.  Maria  non  avea  scorto 
la  sorella  ne  il  signor  di  Savines,  ch'erano  en« 
Irati  da  una  porta  di  dietro  del  fabbricato. 
Ella  voltò  la  testa  al  rumore  che  fece  Marta 
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comparendo  d'an  tratto  nella  stanza  del  pian 
terreno.  —  Ahi  eccoti  qua! 

Ella  vide  Oliviero  che  camminava  dietro  sua 
sorella  j  e  si  fermò.  Un  tale  splendore  illumi- 
nava il  viso  di  Marta^  l'espansione  de' suoi 
occhi  era  si  incantevole^  sì  tenera,  sì  piena 
d'impazienza,  che  Maria  indovinò  che  succe- 
deva qualche  cosa  di  straordinario.  Essa  ar- 
rossì, e  guardò  alla  sua  volta  Marta,  con  un 
sentimento  d'ansietà  in  cui  erano  dipinti  la 
speranza  e  il  timore. 

Ebbene,  sì,  sì^  è  vero!  gridò  Marta  spingendo 
Savines  verso  Maria. 

Le  gioie  del  sacrificio  sono  le  più  feconde 
e  le  più  pure  quando  sono  le  più  austere.  Sol- 
tanto le  anime  fiere  e  delicate  ne  conoscono 
le  voluttà;  come  la  sacra  lancia  di  Minerva 
che  sanava  le  ferite  aperte  dal  suo  ferro  di- 
vino, citatrizzano  le  piaghe  che  sanguinano  in 
fondo  al  cuore.  Marta  cominciava  a  credere 
non  esservi  che  una  vera  felicità  nella  vita , 
quella  di  rendere  felici  coloro  che  si  amano.  Però 
il  suo  segreto .  dovea  un  giorno  sfuggirle.  — 
Il  signor  di  Savines  non  lasciava  quasi  mai 
la  Grisolle  dopo  la  sua  promissione  con  Maria. 
La  loro  unione  era  stata  già  pubblicata,  e  la 
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presenza  del  signor  Péchereau,  guarito  de'suoi 
raffreddori,  gli  permetteva  di  restare  presso 
alle  due  sorelle.  Una  mattina ,  nel  momento 
di  metter  piede  a  terra,  il  cavallo  che  montava 
fece  un  salto  prodigioso,  e  stramazzò  al  suolo 
prima  che  Oliviero  avesse  potuto  balzar  di 
sella.  Marta  era  sulla  porta  della  GrisoUe;  ella 
mandò  un  grido  e  si  slanciò  con  un  salto  verso 
il  cavaliere;  ma  la  caduta  era  stata  più  rapida 
che  terribile.  L' uomo  ed  il  cavallo  erano  in 
piedi  prima  che  Marta  avesse  fatto  tre  passi. 
Ella  afferrò  il  signor  di  Savines  per  un  braccio^ 
e  lo  colpì  d'uno  sguardo  tale,  che  un  lampo 
di  luce  balenò  agli  occhi  di  Oliviero.  —  Ahi 
diss'egli  a  mezza  voce,  voi  mi  avete  ingannato. 
Madamigella  di  Neulise,  ch'era  tutta  bianca, 
sentì  il  fuoco  salirle  alle  guancie.  In  quel  mo- 
mento Maria  esciva  dalla  casa,  ell'avea  visto 
l'accidente,  e  si  sosteneva  appena.  L'angoscia 
era  nel  suo  sguardo,  la  disperazione  ne'suoi  li- 
neamenti. —  Guardatela!  mormorò  Marta,  ho 
avuto  torto  ?  —  Il  signor  di  Savines  corse 
verso  Maria^  e  la  prese  tra  le  braccia.  — 
Marta,  tutta  sconvolta,  volse  la  testa;  ed  una 
lagrima  le  rigò  le  gote;  e  fu  l'ultima  che 
versò* 
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Frallanto  ella  avea  dimeiilicato  Valentiuo. 
Anche  il  sacrificio  ha  il  suo  egoismo.  Sembrava 
a  madamigella  di  Neulise  non  esservi  più 
nulla  al  moudo  per  lei  dopo  Maria  ed  Oliviero. 
Un  incidente  le  rammentò  Tintagliatore  d'im* 
magini.  Era  scorso  qualche  tempo  e  il  signor 
di  Savines  era  già  unito  a  Maria,  quando  un 
giorno  Marta  vide  Cecco  occupato  ad  abbat- 
tere un  albero;  egli  non  avea  mai  maneggiato 
la  scure  con  ardore  tanto  frenetico.  Un  pezzo 
d'albero  volava  ad  ogni  colpo.  Marta  si  avvi- 
cinò ridendo:  —  Oh!  dissocila,  che  cpsa  vi  ha 
fatto  questo  povero  melo  morto?  Si  direbbe 
che  l'avele  con  lui. 

Io,  disse  Cecco....  ho  che  Valentino  se  ne 
vai...  sono  arrabbiato,  e  me  la  prendo  con 
quest'albero....  cosi  la  bile  se  n'andrà. 

Ah!  riprese  Marta,  Valentino  se  ne  va? 

La  storia  di  quella  notte  da  lei  passata 
sotto  l'olmo  di  Vìlleneuve  le  ritornò  alla  mente, 
e  sì  turbò.  Cecco  gettò  bruscamente  la  scure. 
—  Ecco  Valentino,  vi  spiegherà  egli  stesso 
perchè  parte,  diss'egli,  io  vado  a  prendere  il 
mio  fucile;  a  fare  un  giro  in  bosco....  Eh!... 
Giacometto.... 

Cecco  fischiò  al  suo  cane,  e  s'allontanò  a 
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gran  passi.  L'albero  che  avea  taglialo  cadde 
trascinato  dal  proprio  peso. 

Valentino  si  avanzava  dìfatli  luugo  il  sen- 
tiero; ei  camminava  lentamente  come  una 
persona  che  esita.  Un  sentimento  indefinibile 
impediva  a  Marta  di  muoversi  ;  lasciando  il 
suo  posto  temeVa  di  affliggere  quel  povero 
cuore  addolorato;  ella  vide  il  compagno  della 
sua  infanzia  arrestarsi  un  momento  e  guar- 
dare indietro.  Marta  suo  malgrado  gli  fece 
segno  di  avvicinarsi.  Valentino  si  avanzò  ra- 
pidamente. —  Se  non  mi  affrettassi,  diss'egli, 
non  oserei  mai....  Bisogna  però  che  ascoltiate 
la  mia  confessione.. 

Un  po' di  febbre  gli  brillava  negli  occhi; 
egli  osava  appena  guardare  madamigella  di 
Neulise. 

Mi   diceste  una  sera,  così  riprese,  che   la* 
Grisolle  mi  sarebbe  sempre  aperta....  Ci  sonò 
venuto  una,  due  volte,  e  nessuno  mi  ha  ri- 
cevuto.... 

Mia  sorella  si  maritava,  rispose  Marta. 

Non  vi  scusate;  ciò  che  fate  va  bene....  Sfor- 
tunatamente il  male  ch'io  soffro  non  ha  fatto 
che  peggiorare.  I  ragionamenti  non  hanno  al* 
cuna'influenza....  Bisogna  ch'io  prenda  un  par- 
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tito^  sento  bene  che    qui  non  guarirò   mai. 
Dunque  me  ne  vado. 

Valentino  sospirò.  Egli  sembrava  sfinito  dallo 
sforzo  che  faceva.  Marta  si  sentì  commossa 
da  quell' abbattimento,  ma  non  sapeva  che 
dirgli;  per  la  prima  volta  in  sua  vita  ella  non 
trovava  quelle  parole  che  conoscono  la  via  dei 
cuore. 

Mi  sono  promesso  di  dirvi   tulto,  continuò 
Valentino,  voi  mi  conoscerete  meglio,  se  ca- 
pirete  che  gii   è  impossibile   ch'io    resti.  Io 
penso  a  voi  dacché  ho  potuto  pensare  a  qual- 
cuno e  a  qualche   cosa.  Il  mio  primo  movi- 
mento quando  seppi  ch'eravate  ritornata  alla 
Grisolle  fu  di  correre  a  voi  per  abbracciarvi... 
Ritrovai  una  bella  persona  la   cui   vista  mi 
rienjpì  di  confusione....  Più  tardi,  voi  mi  par- 
laste con  una  dolcezza ^  con  una  mellifluità^ 
con  una   fermezza  che   mi  colpirono.  Io  era 
nelle  vostre  mani  come  un  fanciullo.  Sie  non 
avessi  fatto  assolutamente  tutto  ciò  che  vole- 
vate, mi  sarebbe   sembrato  di  rendermi  col- 
pevole del  più  grave   delitto....  Voi  sapete  se 
ho  resistito  a  quella  voce  che  m'invitava  al- 
Tobbedienza....  Ho  lavorato,  e  si  fini  coll'am- 
mettere  ch'io  avea  del  talento;  gli  è  forse  il 
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vero,  ma  non  c'è  il  cuore.  Quanto  mi  rincre- 
sce di  affliggere  il  mio  povero  vecchio  padre  ^.. 
quell'uomo  eccellente  non  merita  di  essere 
addolorato....  Contemplandovi  attraverso  agli 
alberi  quando  il  signor  di  Savines  si  trovava 
sulla  vostra  via,  come  se  vi  avesse  aspettata, 
io  compresi  bene  donde  venisse  quell'eccesso 
di  tristezza.  Io  non  mi  faccio  illusioni  sul  ge- 
nere di  attaccamento  che  nutrite  per  me,  non 
mi  pasco  d'alcuna  stolta  idea;  ma  mi  abbiso-* 
gna  svellere  questa  spina  dal  cuore.  Ecco  per- 
chè ho  risolto  di  viaggiare.  L'aria  di  questi 
siti  è  piena  di  voi;  dappertutto  io  vi  vedo. ., 
Andrò  tanto  lontano ,  che  dovrò  pur  dìmen* 
licarvi  per  via. 

E  dove  andrete?  chiese  Marta. 

Dapprima  in  Italia;  dicesi  che  quelli  della 
mìa  professione  trovino  colà  da  istruirsi....  E 
se  questo  paese  è  troppo  vicino  ancora,  tirerò 
innanzi. 

Una  specie  dì  pietà  s'impadronì  di  Marta , 
e  prima  ancora  d'aver  pensato  —  non  partite, 
diss'ella,  senza  darci  un  vostro  addio. 

La  sera  stessa.  Marta  vide  papà  Favrel; 
Pidea  di  perdere  un  figlio  a  cui  s'era  dato 
tutt' intero,  lo  accorava  immensamente.  —  E 
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un  innocente  >  egli  diceva.  Che  diverrà  egli 
lungi  da  coloro  ch'ebbero  cura  di  lui?,..  Se 
non  fossi  vecchio,  lo  seguirei...  Come  fare  per 
Irallenerlo?  —  Il  povero  maestro  di  scuola 
supplicava  Marta  di  venirle  in  aiuto,  ei  diceva 
tutto»  ma  i  suoi  occhi  parlavano  per  lui.  — 
Guardate»  ei  proseguì»  ecco  ciò  che  trovai  nella 
sua  stanza»  ei  vi  destinava  quest'  oggetto»  ma 
il  povero  Valentino  non  avrebbe  mai  osato  di 
offrirvelo. 

E  sì  dicendo»  papà  Favrel  toglieva  di  sotto 
al  suo  vestito  una  statuetta  di  legno  di  lavoro 
squisito:  l'altitudine,  il  panneggiamento»  la 
posizione  delia  persona»  i  lineamenti»  l'espres- 
sione del  viso,  tutto  era  incantevole.  Alla  vi- 
sta dì  quel  lavoro  j  Marta  mandò  un  grido 
di  ammirazione»  e  quasi  tosto  arrossi»  sem- 
brandole di  avere  sotto  gli  occhi  la  propria 
immagine.  Sua  sorella  giungeva  in  quel  punto. 
—  Ma  sei  tul  esclamò  Maria  vedendo  la  sta- 
tuetta. 

Madamigella  di  Keulise  fece  un  gesto  colla 
mano  come  per  restituirla;  lo  sguardo  del  si- 
gnor Favrel  si  fece  così  supplichevole  che  la 
indusse  a  tenersela. 

Per  tutta  la  notte,  ella  pensò  all' intaglia- 
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tore«  la  stataetta  stava  dinanzi  a  lei  nelPan* 
golo  della  caminiera;  il  chiarore  d'un  lumi* 
cino  le  permetteva  di  vederla.  Ella  si  rammentò 
le  notti  passate  insonni  nei  primi  momenti^ 
quando  si  affaticava  ad  avvicinare  Oliviero  a 
Maria.  Poi  ritornò  col  pcnsierp  a  se  stessa  ed 
a  Valentino.  In  un  istante  il  suo  volto  fu  co- 
perto di  lagrime.  Ah!  quanto  ha  dovuto  sof- 
frirei diss'ella. 

Tre  giorni  passarono.  Nulla  sembrava  cam- 
biato uelta  vita  e  nei  carattere  di  madamigella 
di  Neulise.  ElPera  sempre  eguale  e  tranquilla^ 
si  sentiva  cantare  qualche  volta  nel  mentre 
intendeva  alle  mille  occupazioni  disella  avea 
r  abilità  di  crearsi.  —  Bene  !  tutto  va  bene..  ^ 
l'augello  gorgheggia^  diceva  Oliviero.  Marta 
pensava  che  se  non  cantava ,  non  avea  forse 
che  a  piangere.  Ella  si  meravigliava  di  non 
veder  Valentino;  ma  qualche  cosa  le  diceva 
che  se  egli  fosse  partito,  ella  ne  sarebbe  stata 
avvertila. 

Il  mattino  seguente^  dopo  la  colazione,  fatta 
alFaria  libera  sotto  gii  alberi,  un  uomo  si 
presentò;  egli  portava  un  sacco  sul  dorso  ed 
un  bastone  in  mano.  Era  Valentino,  pallido 
assai  ;  Marta  si  fece  bianca   in  volto ,  guar- 
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dandolo;  papa  Favrel  lo  seguiva  tutto  scon* 
volto.  —  Vuole  aadarsene  a  piedi ,  dis- 
fi' egli. 

Madamigella,  voi  m' avete  ordinato  di  por- 
tarvi il  mio  ultimo  addio;  eccomi!  soggiunse 
Valentino,  appoggiandosi  sul  bastone  con  ambo 
le  mani. 

Un  movimento  di  tenerezza  9  di  pietà  pe- 
netrò nel  cuore  di  Marta.  —  Siete  voi  bea 
sicuro  di  non  dimenticar  nulla  paitendo? 

Valentino  impresse  il  suo  sguardo  sovra  di 
lei  con  lare  sorpreso.  —  Dimandato  dunque 
al  signor  Péchereau,  che  ci  ascolta,  continuò 
Marta,  dimandategli  se  la  mia  mano  è  libera^ 
A  norma  di  quanto  vi  dirà,  noi  potremo  in- 
tenderla!. 

Il  bastone  cadde  di  mano  a  Valentino.  — 
Ahi  madamigella!  diss'egli. 

Voleva  continuare,  ma  noi  potè,  e  cadde  in. 
ginòcchio  dinanzi  a  Marta ,  prorompendo  iu 
lagrime. 

Ecco  ciò  che  vai  meglio  di  cento  parole. •• 
Prendete  la  mano!  —  esclamò  madamigella 
di  INeulise,  a  cui  il  sangue  infiammava  le  gote. 

Tutti  erano  alzati.  —  Siale  felice!  le  disse 
Oliviero. 
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Lo  sarò  fratello  mio...  abbracciatemi. 

Era  la  prima  volta  dopo  il  matrimonio  del* 
l'amata  sua  sorella  che  Marta  abbracciava  Oli- 
viero. 


FINE. 
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LA  REGGENZA 


CAPITOLO  PRIMO. 


La  Lara  del  re.  •—  Insulti  della  plebe.  —  I  tre  poteri.  •—  Ma- 
dama di  Maintenon.  —  I  principi  legittimati.  —  U  duca  d'Or- 
leans. —  Ritratti  del  duca  e  della  duchessa  del  Maine.  — 
Ritratto  del  conte  di  Tolosa.  —  Ritratto  di  Filippo  II  d'Or- 
leans. —  La  duchessa  d'Orleans.  -^  Loro  parole.  —  Ba- 
stardi del  duca  d'Orleans.  —  Ritomo  agli  avvenimenti  del 
tempo.  , 


11  di  9  settembre  Ì7i5^  verso  le  sette  delta 
sera^  veniva  ìd  silenzio  da  Varsaglia  un  carro 
funebre^  seguito  dc(  alcune  vetture  di  lutto:  pas- 
sava pel  bosco  di  Boulogne^  giungeva  per  iscor- 
ciatoie  al  piano  di  San  Dionigi^  ed  entrava  nella 
vecchia  basilica  di  Dagoberto  portando  un  cada- 
vere il  quale  andava  a  prendere^  sul  primo  gra- 
dino della  scala  de^  sepolcri^  il  posto  che  ivi  te- 
neva da  settahtatrè  anni  il  suo  predecessore, 
eertamente  stupito  di  sì  lunga  assenza.    . 
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Quel  cadavere^  che  pur  esso  doveva  attendere 
per  cinquantanove  anni  il  suo  successore^  era 
quello  del  re  Luigi  XIV. 

Ora  perchè,  aveva  tenuto  quella  strada  fuor  di 
mano   l'ultima  spoglia  di  uno   de' più  grandi  re 
che  avesse  avuto  la  Francia?  Perchè  intorno  ad 
essa  quella  mancanza  dì   pompa  regale?  Perchè^ 
quel  misterioso  avviamento  all'ultima  dimora? 

Egli  è  perchè  la  maestà  della  morte^  che  d'or* 
dinario  è  la  più  possente  di  tutte  le  maestà^  era 
insufficiente  quella  volta^  come  lo  era  la  maestà 
del  grado^  a  proteggere  dagli  oltraggi  Luigi  XIV. 

E  invero,  allorché  la  notizia  della  morte  del 
re  si  diffuse  intorno  a  Versaglia,  Parigi  trasalì 
di  gioia  come  %e  si  fosse  sentita  sciogliere  da 
una  lunga  schiavitù.  Il  popolo  stato  per  sì  lungo 
tempo  infelice,  oppresso,  rovinato,  disprezzato^ 
odiato  quasi,  battè  le  mani,  danzò,  cantò,  fece 
baldorie  per  la  città;  di  guisa  che  il  signor  Ar- 
genson,  luogotenente  della  polizia,  il  quale  inu- 
tilmente si  era  industriato  di  opporsi  a  quel  tor- 
rente di  empii  atti,  dichiarò  che  di  nulla  rispon- 
deva  se  il  funebre  corteo  passasse  per  Parigi.. 

Ecco  perchè  il  corteo  teneva,  nella  notturna 
e  misteriosa  sua  andata  ,  la  via  che  indicammo. 
Ma  il  popolo  non  vi  perdette  nulla.  Avido  di 
spettacoli,  e  da  si  lungo  tempo  uso  alle  proces- 
sioni religiose  soltanto,  giurò  di  non  voler  es- 
sere frodato  di    quello,  e  siccome   San  Dionigi 
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era  inevitabliinenle  il  termine  a  etil  restar  do- 
veva  il  real  cadavere,  ignaro  del  giorno  che 
linigl  XIV  avesse  ad  esser  portato  alla  sua  ul- 
tima dimora^  andò  fino  dal  dì  6  settembre  a  se- 
renare nella  pianura  che  separa  Parigi  dalle  se- 
polture de'suoi  re. 

Verso  le  dieci  apparve  il  corteo. 

Cosa  strana  I  non  un  principe  del  sangue^  non 
uno  del  principi  legittimati^  non  uno  dei  pari 
creati  da  quel  re,  non  uno  di  quei  cortigiani  che 
di  generazione  in  generazione  si  erano  avvicen- 
dati nelle  anticamere  di  Versaglia  per  dargli  il 
buon  giorno ,  non  uno  di  costoro  accompagnava 
quel  povero  cadavere,  lasciato  spio  così,  che  pa- 
reva piuttosto  tradotto  a  qualche  gemonie  che 
non  avviato  ad  una  sepoltura  reale.  * 

Il  duca  solo,  giovane  di  ventitré  anni,  nipote 
ùei  gran  Condé,  accompagnava  il  corpo. 

Era  pietà?  Era  per  assicurarsi  che  le  porte 
della  fossa  mortuaria  fossero  ben  serrate  sopra 
di  lui? 

Patto  è  che  il  popolo,  il  quale  aspettava  lungo 
tutto  il  cammino,  che,  come  fosse  in  un  campo 
di  fiera  o  sopra  una  piazza  di  mercato,  aveva  colà 
suoi  giuochi^  sudi  ristori,  suoi  ballerini;  che  forse 
sarebbe  stato  contenuto  dall'aspetto  di  una  certa 
pompa,  oppure  in  mancanza  di  pompa,  di  quello 
di  un  vero  e  sincero  dolore;  vedendo  tale  Isola- 
mento ,  il  popolo  comprese  che   gli  si  abbando- 
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nava  quel  cadavere  perchè  ne  facesse  ciò  che  gli 
gradisse^  e   si  vendicasse  delle  oppressioni  col- 
Tinsulto. 

Alle  porte  di  San  Dionigi^  il  tumulto  che  per 
tutto  il  cammino  aveva  accompagnato  il  corteg« 
.gìo^  crebbe  del  doppio:  volevano  rovesciare  il 
carro  funebre  :  volevano  fare  a  brani  bara  e  ca« 
davercj  dovettero  frammettersi  le  miliasie.  Un  tale 
sporse  il  capo  fuori  d'una  delie  carrozze  del  se- 
guito^ e  gridò: 

«  Non  credeva  che  fosse  carnovale  in  settem* 
bre.  »  Un  altro  respinse  due  parigini  ubriachi 
facendoli  rotolare  in  un  fangoso  fossato^  e  si  al* 
lontanò  dicendo  :  Manigoldi^  imparerete  a  cantare 
quando  il  sole  tramonta. 

B  veramente  la  moltitudine  cantava ,  cantava 
poesie  gioiose  ed  epigrammi;  ma  quando  i  canti 
del  popolo  sono  di  un  certo  tenore  assomigliano 
assai  al  ruggito. 

Entrando  nella  basilica  il  cadavere  non  andò 
salvo  dagl'Insulti  di  que' miserabili;  la  mattina 
seguente  si  lesse  sui  muri  della  chiesa: 

il  Satnt-JDenis  eomme  à  Vénailles 
Il  eti  tan$  cosur  et  $ans  entraillest 

• 
Non  potevano  sottrarsi  a  questa  specie  di  prò- 

scrizione  le  effigie  del  re,  onde  furono  mutilate 

le  statue  di  pietre  e  di  marmo;  su  quella  di  bronzò 
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nella  piazza  delle  Vittorie^  non  polendovi  né  i 
denti  né  le  unghie^  si  pose  una  beffarda  iscri- 
zione. 

Codesti  saturnali  durarono  fino  alla  matiioa 
del  terzo  giorno* 

Lasciamo  il  popolo  colle  sue  urla  ed  impre* 
cazioni  contro  il  monarca  j  e  vediamo  che  cosa 
lasciasse  Luigi  XIV  dietro  di  sé. 

Tre  poteri  ben  distinti^  due  dei  quali  intima* 
mente  legati. 

Questi  tre  poteri  erano  : 

La  signora  di  Maintenon^  già  favorita^  poi  ma- 
glie di  Luigi  XIV. 

I  signori  del  Maine  e  di  Tolosa^  principi  le- 
gittimati.   , 

E  il  duca  d'Orleans,  erede  legittimo  del  trono 
in  caso  di  estinzione  del  ramo  primogenito  rap- 
presentato dal  giovine  Luigi  XV^  pronipote  di 
Luigi  XIV^  secondo  figlio  del  duca  dì  Borgogna^ 
nato  a  Fontainebleau  li  45  febbraio  d710  ed  ul- 
timo rampollo  di  quella  ricca  prosapia  che  il  re 
aveva  veduto  dileguarsi  per  morte. 

I  due  poteri  alleati  ed  eventi  un  medesimo 
scopo  erano  la  signora  di  Maintenon  ed  i  prin- 
cipi legittimati. 

Lo  scopo  era  quello  di  consegnare  tutti  i  fi- 
gli dello  Stato  in  mano  del  duca  del  Maine^  af- 
finchè la  signora  di  Mainitenon  continuasse  ad 
esercitare^  sotto  la  reggenza  del  suo  alunno  fa- 
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vorito,  queir  ascendente  che  Luigi  XIV  le  aveva 
lasciato  prendere  sugli  affari  politici  e  religiosi 
negli  ultimi  anni  del   suo  regno. 

Lo  scopo  del  duca  d'Orleans  era^  al  contrario, 
quello  di  sostenere  le  prerogative  del  suo  sangue, 
dì  avere^  in  uh  colla  reggenza,  la  direzione  della 
educazione  del  re^  da  ultimo^  di  conservare  sano 
e  salvo  il  giovine  principe  Sno  al  di  che  fosse 
maggiore  d'etò^  rispondendo  perentoriamente  alle 
calunnie  sparse  contro  di  lui  da'suoi  nemici  al 
tempo  della  morte  del  gran  Deliino  e  dei  prin<- 
cipi  suoi  figli  e  nipoti. 

La  causa  del  duca  d'Orleans  era  quella  di 
tutta  la  nobiltà  di  Francia,  la  quale  si  teneva 
per  insultala  dagl'inuditi  privilegi  impartiti  da 
Luigi  XiV  ai  prìncipi  legittimati,  dando  loro  il 
passo  innanzi  ai  duchi  e  pari,  e  chiamandoli 
alia  successione  al  trono  in  caso  di  estinzione 
(Uì  ramo  printo^enito;  di  guisa  che^  in  siffatto 
Caso,  il  signore  del  Maine,  bastardo  e  adulterino, 
prinieggiavu  sul  duca  d'Orleans,  erede  legittimo 
dell'ordine  della  successione  ordinaria. 

Diciamo  ora  poche  parole  intorno  ai  perso- 
naggi "dei  quali  siamo  venuti  pronunziando  i 
nomi,  indicando  le  pretensioni  e  svelandone  lo 
scopo. 
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Nella  nostra  storia  di  Luigi  XIFy  abbiamo 
dello  inlorno  a  Francesca  d'Aubìgnì  tulio  ciò 
che  avevamo  a  dirne^  seguendola  nella  sua  strana 
fòrluna5  dacché  nacque  nelle  prigioni  di  Niorl  il 
27  novembre  4635^  fino  al  giorno  che  uscì  da 
Versaglia  ed  entrò  in  Saint-Cyr,  che  fu  il  30 
agosto  4716.  Tutto  ciò  che  potremmo  scriver 
qui  sarebbe  dunque  una  ripetizione. 

li  daea  del   Maine* 

Abbiamo  già  raccontato  come  11  duca  del 
Maìne^  a'  di  3i  marzo  1670^  nominato  Borbone 
del  pari  che  suo  fratello  nel  1673,  insignito  del 
primo  grado^  dopo  i  principi  del  sangue3  nel 
4694,  e  finalmente  chiamato  a  succedere  al  trono 
in  mancanza  dì  principi  del  sangue  nel  4744, 
aveva  del  tutto  abbandonato  il  partito  di  sua 
madre,  per  legarsi  con  quello  della  signora  di 
Maintenon  rivale  di  lei. 

Nessuno  sì  faccia  le  meraviglie  di  tale  ingra- 
titudine. Il  duca  del  Maine  non  aveva  alcuna 
virtù  reale,  ed  era  pronto  a  posporre  al  suo  in- 
teresse persino  l'apparenza  della  virtù. 


—  da- 
lli Saint-Simon^  grande  pittore  che  fu  del  se- 
colo XVin,  è  d'uopo  cercare  il  ritratto  del  duca 
del  Maine. 

Il  duca  del  Maine  aveva  spirito,  non  come  un 
angelo,  ma  come  un  demonio,  e  demonio  era 
davvero,  per  malignità,  bruttezza  d'animo,  per- 
versità di  cuore;  demonio  nel  fare  cattivi  uffizi 
a  tutti,  buoni  a  nessuno;  demonio  per  profondi 
raggiri,  per  superbo  orgoglio,  per  squisita  falsità, 
per  innumerevoli  artifizii,  per  smisurate  simula- 
zioni; demonio  del  pari  per  soavità  di  mod!^ 
per  arte  d'intrattenere,  divertire  e  aiettare  quando 
piacer  voleva.  Era  un  perfetto  codardo  di  cuore 
e  di  mente,  e  a  forza  di  esserlo  diveniva  II  co- 
dardo più  pericoloso,  ed  il  più  pronto,  sempre - 
che  fosse  di  soppiatto,  a  schermirsi  con  mezzi 
di  qualunque  natura  da  ciò  che  gli  desse  motivo 
di  apprensione;  nel  qual  caso  egli  calava  alle 
più  basse  moine,  e  strisciava  fino  a  che,  come  il 
serpe,  si  rizzava  per  mordere  e  soflFocare. 

Aveva  egli  sposato,  il  19  marzo  xl692,  Anna 
Luigia  Benedetta  dì  Borbone,  nipote  del  gran 
Condé. 

Qualunque  altra  donna  avrebbe  forse  contenuto 
quell'indole  pericolosa,  ma  l'orgogliosa  princi- 
pessa intendette  invece  mai  sempre  ad  aumentare 
l'ambizione  del  marito. 

Luigia  di  Borbone,  che  per  ingegno  pareggiava 
almeno  II  duca,  comportavasi  ben  diversamente. 
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Dotata  di  gran  coraggio,  era  intraprendente^  au- 
dace^ furiosa;  non  conosceva  che  la  passione 
presente;  indigna  vasi  tuttodì  delle  nascoste  mene 
di  suo  marito^  da  lei  chiamate  miserie  e  debolezze, 
gli  rinfacciava  l'onore  fattogli  da  le!  sposandolo^ 
e  mediante  la  sua  energia  lo  rendeva  piccino  e 
queto  dinanzi  a  lei^  per  ispingerlo  innanzi  coHu 
speranza  incessante  di  comunicare  a  quella  pò* 
vera  miserabile  creatura  la  sua  volontà. 

Fisicamente^  il  signor  del  Maine  era  di  piace* 
vele  aspetto^  di  mezzana  statura^  di  buona  taglia 
anziché  no^  ma  zoppicava  in  conseguenza  di  una 
caduta  da  fanciullo. 

La  signora  del  Maine  era  tutt' altro  che  av- 
venente^  coniechè  la  vivezza  del  suo  ingegno  le 
trasparisse  dal  volto ^  ma  era  sì  piccola  che  la 
chiamavano  la  nana^  giungendo  appena  ai  quat- 
tro piedi. 

Il  Conto  di  To!osa, 

Il  conte  di  Tolosa^  l'opposto  di  suo  fratello^ 
era  l'onore^  la  virtù^  la  rettitudine^  l'equitA  in 
persona.  Grazioso  nell'iiccogliere  quanto  glielo 
consentiva  il  suo  gelido  naturale^  coraggioso  e 
realmente  volenteroso  d'essere  utile  al  re  ed  alfa 
Francia^  ma  per  vie  dritte  e  con  meezi  onesti. 
Poco  spiritoso^  era  invece  dotato  di'  giusto  cri- 
La  Reggenza.  3 
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terio^  e  questo  gli  tenea  luogo  di  quella  vivacilà 
che  redato  avea  3U0  fratello  maggiore^  che  chia- 
mavasi  lo  spirito  di  Mortemart;  d'altro  canto^ 
era  tutto  dedito  agli  studi  della  mariueria  e  dei 
commercio^  due  cose  che  egregiamente  conosceva. 
Codesta  differenza  d'indole^  che  all'uno  meritava 
rinimicizia^  all'altro  la  simpatia  dell'universale^ 
introdotto  aveva  qualche  freddezza  tra  i  due  fra- 
telli. Il  signor  di  Tolosa^  serio^  taciturno  e  com- 
passatOj  altamente  disapprovava  sua  cognata  di 
ogni  nuova  follia  che  commettesse;  e  frequenti 
^rano  i  motivi  di  disapprovazione  :  la  signora  del 
Maine  5  dal  suo  lato  3^  si  rodea  vedendo  di  non 
Qver  alcun  potere  sul  conte  di  Tolosa^  la  sua  con- 
tinua irritazione  veniva  ostinatamente  a  cangiare 
la  ù'eddezza  dei  due  fratelli  tra  loro  in  aperte  e 
difinitive  discordie. 

Aveva  egli  sposato  certa  Maria  Noailles,  della 
quale  poco  si  è  occupata  la  storia^  e  noi  non 
avremo  ad  occuparcene  di  vantaggio. 

A  questo  partito  dei  principi  legittimati  natu- 
ralmente si  univano  gli  altri  figliuoli  iusciali  di 
Luigi  XYI;  vale  a  dire  la  de  Blois  maritata  al 
principe  di  Ganti  morto  nel  1685/  e  chiamata  la 
principessa  vedova; 

La  Nantes  3  maritata  al  duca  di  Borbone ,  e 
chiamata  madama  la  duchessa; 

E  l'altra  de  Blois,  maritata  al  duca  d'Orleans^ 
che  fu  poi  reggente. 
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Filippo  II  duca  (l'Orleans,  era  nato  a  Saint- 
Cloud  il  dì  4  agosto  4674.  Sua  madre,,  Carlotta 
Elisabetta  di  Baviera ,  conosciuta  col  nome  di 
principessa  palatina,  diceva  parlando  di  lui:  — 
al  mio  parto  furono  invitate  le  fate ,  e  avendo 
ciascuna  dotato  mio  figlio  di  un  talento ,  ei  gli 
ebbe  lutti.  Sventuratamente  era  stato  dimenticalo 
l'Invilo  ad  una  fata,  la  quale  giunta  dopo  le  al- 
tre disse  :  E^li  avrà  tutti  i  talenti,  tranne  quello 
di  farne  buon  uso. 

DI  quarantun'anno,  età  ch'egli  aveva  al  tempo 
In  cui  si  apre  quel  periodo  della  storia  di  Francia 
che  qui  vogliamo  trattare,  il  duca  d'Orleans  era 
di  piacevole  aspetto,  sebbene  arrossato  dal  sole 
d'Italia  e  di  Spagna,  di  fisonomia  attraente,  quan- 
tunque un  po'  losco,  di  datura  mediocre  e  di 
corporatura  snella,  comechè  grossa.  Cavalcava 
bene,  ma  era  mediocre  nel  maneggio  dell'armi  e 
nella  danza.  Cionnuliameno  aveva  noi  volto,  nel 
gesto,  ih  tutto  l'abito  del  corpo  ur  a  grazia  infi- 
nita e  cosi  naturale  che  si  facea  visibile  nei  me- 
nomi atti.  Era  dolce,  affabile,  aperto,  di  modi 
facili  e  soavì^  voce  gradevole,  accento  persuasivo, 
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possedeva  distintamente  il  dono  della  parola,  per 
cui  si  esprimeva  con  tale  nettezza  da  sorprender 
sempre  e  non  esser  mai  sorpreso.  Risposte  pron- 
te^ giuste  e  gaie:  primi  giudizi  sicuri,  resi  in- 
decisi soltanto  dalle  riflessioni:  dimostrazioni 
tanto  lucide,  che  rendeva  chiare  le  più  astratte 
cose  di  scienza,  di  politica,  di  governo  e  di  finanze. 
Tutte  le  arti  gli  erano  famigliari:  buon  pittore, 
buon  musico,  chimico  eccellente,  abile  mecca- 
nico. Udendolo  parlare  lo  si  sarebbe  creduto  va- 
stamente istruito  :  ma  a  torto,  non  aveva  che  ec- 
cellente memoria.  Dal  canto  di  suo  padre  mon- 
signore, aveva  egli  redato  in  pieno  ^  come  dice 
Saint-Simon,  il  coraggio  de'suoi  avj:  lo  che,  senza 
ch'egli  uscisse  In  male  parole^  lo  rendeva  assai 
schifiltoso  sul  valore  degli  altri.  Del  rimanente 
modesto  e  silenzioso  riguardo  a  sé  stesso,  raccon- 
tava  le  fazioni  guerresche  nelle  quali  aveva  avuto 
parte  maggiore,  e  corsi  ipiù  gravi  pericoli,  dando 
con  equità  tutte  le  lodi  agli  altri.  Sarebbe  stato 
un  eccellente  generale  se  il  re  non  fosse  stato 
invidioso  di  lui,  come  del  padre  suo.  Aveva  la  de- 
})ple9za  di  credere  d'assomigliare  ad  Enrico  lY 
j}jer  animo  e  mente,  come  pel  fisico. 

Era  pure,  dicemmo,  bravo,  gaio  e  spiritoso,  ma 
nel  tempo  stesso  buouo;,  umano,  compassione- 
vole. Se  non  che  tutto  essendo  in  lui  eccessivo, 
volse  in  vizio  quell'ultima  suprema  virtù,  por- 
tando la  misericordia  fino  alla  debolezza,  il  per- 


dono  delle  inq;iarie  fino  alla  noncuranza.  Sofista^ 
sosteneva  talvolta  i  paradossi  I  più  strani^  dicendo 
n  più  onesto  uomo  essere  colui  il  quale  avesse 
Tarle  di  non  far  capire  di  non  essere  tale.  Era 
poi  irreligioso,  ardente  pei  piaceri,  indipendente 
fino  al  cinismo  y  esagerando  tutti  i  suoi  difetti, 
senza  pigliarsi  briga  di  dar  risalto  alle  sue  buone 
qualità j  insomma,  lo  dipingevano  d'un  tratto 
quelle  parole  di  Luigi  XIV:  «  Mio  nipote  è  un 
ostentatore  di  vìzi.  » 

Il  duca  d'Orleans  aveva  appena  diciassette  anni 
quando  il  re  lo  sposò  a  madamigella  dì  Blois  sua 
figlia.  Egli  era  fortemente  innamorato  della  signora 
di  Bourbon,  e  con  grande  ripugnanza  si  arrese  a 
quel  matrimonio.  Avendo  da  prima  rifiutato,  re- 
sistette anche  alla  minaccia  d'esser  chiuso  nel 
castello  di  Villers-Cotterets  :  Dubris  Io  fece  ri- 
solvere. É  noto  che  all'atto  ch'egli  impegnò  la 
sua  parola  al  re,  la  principessa  palatina  «iccolse 
quella  dichiarazione  con  uno  schiaffo. 

Il  matrimonio  non  fu  felice,  essendosi  il  duca 
d'Orleans  maritato  con  ripugnanza.  Madamigella 
de  Blois  s'era  sposata  senza  amoi'e;  credeva  di 
aver  molto  onorato  il  duca  d'Orleans  impalman- 
aosi  a  lui.  Per  quanto  si  studiasse  di  contenersi 
in  proposito  a  ciò,  le  scapparono  impertinenze 
che  avrebbe  voluto  ritrarre  appena  dette  e  che 
pur  le  .Scappavano  sempre  di  nuovo.  Saint-Simon 
disse  di  tei  che  voleva  mostrarsi  figlia  di  Francia 
fino  sulla  seggetta.  g.  ed  by  Google 
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La  duchessa  d'Orleans  era  grande  senza  maestà: 
di  meravigliosa  bellezza  aveya  il  collo,  gli  occhi 
e  le  braccia,  vaghissima  la  bocca^  bei  denli,  come* 
elle  un  po'  lunghi ,  gole  troppo  larghe  e  troppo 
flosce,  imbellettata  poi  senza  misura:  lo  sconcio 
del  suo  volto  era  la  mancanza  di  sopracciglia,  nel 
sito  delle  quali  aveva  la  pelle  rossa  e  con  pochis- 
simi peli ,  sebbene  avesse  bellissime  palpebre  e 
capelli  castagni  ben  piantati,  le  tremolava  il  capo 
come  ad  una  vecchia,  e  ciò  in  conseguenza  di 
sofferto  vainolo:  quantunque  non  fosse  contraf- 
fatta, pure  aveva  un  Iato  delia  persona  più  grosso 
dell'altro;  orribilmente  ìnOngarda,  stava  più  che 
poteva  o  a  letto  o  sopra  una  sedia  d'appoggio, 
mangiava  quasi  sempre  sdraiata,  e  di  rado  aveva 
altri  convitati  ali'infuori  di  Luigia  Adelaide  di 
Damas  Thiange  duchessa  di  Sforce,  nipote  della 
signora  di  Montespan  e  quindi  sua  cugina.  Aveva 
incominciato  a  dare  qualche  soggetto  di  lagnanza 
a  suo  marito  ponendo  gli  occhi  con  soverchia 
benevolenza  sopra  il  cavaliere  di  Roye,  che  fu 
poi  marchese  dì  Larochefoucauld  ;  e  pure  si  sde- 
gnava fortemente  di  tutte  le  infedeltà  che  il  duca 
d'Orleans  commetteva  riguardo  ad  essa  ,  in  ri- 
cambio di  quelle  ch'essa  aveva  avuto  intenzione 
di  commettere  riguardo  a  lui^  e  ciò  non  per  ge- 
losia ma  pel  dispetto  di  non  essere  da  lui  adorata 
e  servita  come  una  divinità.  Del  rimanente^  mai 
ch'ella  usasse  una  cortesia  al  marito/  mai  un  aUo 

Digitizedby  Google 


—  49  — 

di  litenutezza  per  non  fòre  ciò  che  gli  dispia- 
cesse^ mai  quella  graziosa  e  familiare  libertà  di 
nna  moglie  che  vive  bene  con  suo  marito  ;  in- 
vece freddezza  sempre  ed  lina  specie  di  sdegnosa 
superiorità  nel  ricevere  le  spontanee  di  lui  cor- 
tesie. Il  perchè  egli  parlando  di  lei^  spesso  clfia- 
mavala  signora  Lucifero  3  nome  che  la  ritraea 
benissimo  e  ponto  non  le  dispiaceva. 

Da  questo  strano  e  mal  accoppiato  matrimoniti 
erano  nati  sette  figliuoli^  uno  maschio  e  sei  ft^* 
mine. 

Il  maschio  era  Luigi  d'Orleans. 

Le  sei  figlie  erano^  la  maggiore^  Maria  Luigia^ 
sposata  al  duca  di  Berry,  e  vedova  di  tre  anni; 

La  seconda^  Luigia  Adelaide -di  Cbnrtres^  de* 
stinata  ad  esaere  badessa  di  Gheites; 

La  terza^  Carlotta  Aglaq  di  Valois;,  futura  sposa 
del  duca  di  Modena; 

La  quarta^  Luigia  Elisabetta  di  Montpensierj 
futura  sposa  di  don  Luigi  principe  delie  Asturie; 

La  quinta^  Filippina  Elisabetta  Carlotta  con- 
tessa di  Beaujolais^  fidanzata  nel  1724  al  secon- 
dogenito del  re  di  Spagna; 

Infine^  la  sesta^  Luigia  Dianaj  destinata  sposa 
al  principe  di  Conti. 

Aveva  inoltre  tre  bastardi^  due  maschi  ed  una 
femmina. 

Uno  solo  fu  legittimato ,  e  si  chiamò  il  cava- 
liere d'Orleans^  e  fu  generale  delle  8;alere  e  gran 
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priore  di  Francia:   era  figlio  della  Sery^  che  fu 
poi  contessa  d'Argenton. 

Gli  altri  due  erano  ^  l'uno  abate  dr  Saìnt-Al- 
bin^  figlio  di  Fiorenza ,  ballerina  del  teatro  del- 
l'Opera. 

L'altra,  una  figlia  nata  dalla  Desmarets,  at- 
trice del  teatro  della  conunedia  francese. 

Il  duca  d'Orleans  non  credeva  alla  propria 
paternità  se  non  riguardo  al  cavaliere  d'Orleans, 
e  perciò  lo  riconobbe. 

Quanto  agli  altri  due,  non  volle  mai  saperne 
per  quante  istanse  gli  facessero;  diceva  che  gli 
parevano  troppo  arleeehini. 

Ora  che  abbiamo  divisato  i  principali  nostri 
attori,  leviamo  il  sipario ,  e  vediamoli  ciascuno 
rappresentare  la  sua  parte  in  quella  gran  com- 
media che  si  letama  la  ReggenEa. 
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CAPITOLO  II. 


Le  sale  di  ricevimento  del  duca  d'Orleans  ne*  tre  ultimi  giorni 
della  malattia  di  Luigi  XIV.  —  n  principe  di  Conti.  — 
Sua  moglie,  la  Condé.  —  Sua  madre,  la  di  Blois.  —  Prepa- 
rativi del  duca  d'Orleans  per  Tapcrtura  del  parlamento.  •— 
Lord  Stair,  aneddoto.  —  Tornata  del  2  settembre.  —  Primo 
discorso  del  re  Luigi  XV.  —  Onori  renduti  alla  memoria 
di  Luigi  XrV  presso  gli  stranieri.  —  Risposta  del  duca"  d'Or- 
leans al  signor  d'Argenson. 


Ne'  tre  ultimi  giorni  della  malattia  del  re,  le 
sale  di  ricevimento  del  duca  d'Orleans  si  erano 
vuotate  e  riempiute  secondo  le  alternative  del 
buono  o  cattivo  stato  dclPillustre  malato. 

Oltre  In  notizia  della  morte  di  Luigi  XIV,  I 
discorsi  di  quelle  sale  aggiravansi  sopra  le  ultime 
stranezze  del  principe  di  Conti,  il  quale  aveva 
sposato  una  principessa  di  Condé. 

Singolare  era  il  naturale  sì  morale  come  fisico 
di  monsignore  Luigi  Armando  principe  di  Conti; 
e  le  sue  stranezze,  o  eccentricità^  come  direbbesi 
oggi,  atterrivano  alternativamente  o  rallegravano 
la  corte. 

Digitizedby  Google 


—  22  — 

Era  egli  un  ometto  orribilmente  contraffatto;, 
passabile  se  vuoi  di  volto^  ma  ributtante  nel  ri- 
manente della  persona:  una  continua  distrazione 
gli  dava  un  aspetto  di  balordaggine  che^  per  chi 
conosceva  l'indole  sua^  non  era  gran  fatto  rassi- 
curante. Nell'istante  che  non  si  aspettava,  in 
mezzo  ad  una  conversazione^  durante  il  passeggio 
od  anche  seduto,  ei  si  lascia  cadere  sulla  sua 
canna.  Erano  tanto  solite  siffatte  cadute  presso 
il  re  defunto,  che  quando  sentivano  qualche  sire* 
pito  del  quale  non  sapevano  darsi  ragione  imme- 
diatamente, dicevano:  a  Niente:  è  il  principe  di 
Conti  che  casca.  » 

Sua  moglie  era  una  vezzosa  creatura  che  fa- 
ceva alla  bellezza,  dice  la  principessa  palatina, 
il  tiro  di  provare  che  le  è  preferibile  la  grazia. 
Abbisognò  non  poco  tempo  perchè  s'abituasse  a 
vivere  con  un  marito  che  teneva  tra  il  letto  ed 
il  muro  pistole,  spade  e  moschetti,  e  che  talvolta 
colle  pistole  alia  mano  la  svegliava  nottetempo, 
dicendole:  «  Madama,  disponetevi  a  morire,  or 
ora  vi  ammazzo  ».  La  prima  volta  che  il  prin- 
cipe ebbe  questo  strano  capriccio,  la  povera  donna 
ebbe  gran  paura;  ma  a  lungo,  andare  ella  s'ag- 
guerrì, e  una  bella  notte,  nel  momento  che  suo 
marito  le  faceva  la  solita  minaccia,  ella  prese  un 
fucile  che  aveva  nascosto  da  lato  e  lo  appuntò 
contro  ir  principe  il  quale^  pauroso  come  una 
scimia,  gettò  le   pistole,   chiese   perdono  e  fece 
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alia  moglie  promesse  d'amore^  preaiesse  le  cui 
prove  erano  talvolta  pericolosissime^  se  dobbiam 
credere  alle  memorie  di  quel  tempo,  e  panico* 
larmente  alle  lettere  della    principessa   palatina. 

Quella  povera  donna  pertanlo  si  sbarazzò^  seb- 
bene non  affatto^  de'  suoi  notturni  terrori:  diciamo 
non  affatto^  perchè  col  principe  di  Conti  non 
c'era  cosa  di  cui  uno  potesse  sbarazzarsi  total- 
mente. Aveva  egli  poi  un'altra  mania^  meno  pe- 
ricolosa in  apparenza^  ma  forse  più  mortale. 
Quando  meno  sua  moglie  se  lo  aspettava^  il  prin- 
cipe entrava  nel  dì  lei  gabinetto^  chiudeva  la  porta 
dietro  sé,  tirava  fuori  dalla  tasca  un  Ovidio  e  sì 
metteva  a  leggere  latino  per  due  ore  alla  povera 
donna^  che  non  ne  capiva  un'acca^  volendo  per 
forza  che  andasse  in  estasi  a  que'  passi  che  gra- 
divano a  lui.  Contro  'questa  persecuzione  ella  non 
aveva  trovato  rimedio. 

11  principe  di  Conti  non  aveva  mai  amato  altra 
persona  fuor  di  sua  madre^  la  di  Blois^  figlia 
della  Yallière^  e  chiamata  la  gran  principessa  di 
Conti:  pure^  madre  e  figlio  erano  sempre  in  di- 
scussione. In  un  momento  di  stizza^  la  gran  prin- 
cipessa risolvette  di  farsi  costruire  una  casa  lungi 
dal  palazzo  di  suo  figlio^  e  fece  por  mano  all'o- 
pera: senonchè  appena  poste  le  fondamenta^  si 
rappattumò  col  suo  babbuino,  come  lo  chiamava^ 
e  gli  operai  furono  rimandati.  Ma  il  tempo  beilo 
era  cosa   rara  in  casa   Conti:    sopravvenne  un 

Digitizedby  Google    " 


_  24  — 

nuovo  litigio^  e  tornarono  gli  operai.  La  cosa 
s'era  fatta  d'abitudine  :  ad  ogni  rappattaaiamento 
la  madre  licenziava  muratori  ed  architetti^  ad 
ogni  scisma^  li  ricbiamava^  di  guisa  che  bastava 
dare  un'occhiata  ai  lavori  per  papere  come  se  la 
passavano  tra  di  loro  la  gran  principessa  ed  il 
figlio:  se  la  cosa  andava  innanzi,  erano  cane  e 
gatto;  se  era  intralasciata,  le  cose  procedevano 
ottimamente. 

11  futuro  reggente  era  in  via  di  conseguire  la 
reggenza. 

Il  primo  presidente  de  Mesmes,  creatura  della 
Maìntenon,  lasciava  sperare  niente  affatto. 

Il  signor  de  Guiche  era  in  riputazione  di  aSe- 
zionatissimo  ai  bastardi.  Era  colonnello  delle  guar- 
die francesi,  e  uomo  d'importanza:  aveva  ricevuto 
seicentomila  lire  e  rispondeva  della  sua  gente. 

Le  semplici  guardie  francesi  dovevano  occupare 
di  cheto  il  palazzo,  mentre  gli  ufficiali  coi  soldati 
scelti,  ma  aenza  uniforme,  si  sarebbero  sparsi 
nella  sala. 

Quanto  ai  presidenti  Maisons  e  Lepelletier, 
erano  del  duca  d'Orleans:  il  principe  li  chiamava 
i  suoi  colombi  privali.  ^ 

D'Aguesseau  gli  era  devoto;  Joly  di  Fleury 
gli  aveva  promesso  di  parlare  in  suo  favore.  , 

I  consiglieri  giovani  non  dovevano  esitare  fra 
la  vecchia  (cosi  chiamavasl  la  signora  di  Main- 
tenon)  ed  il  duca  d'Orleans. 
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I  consiglieri  vecchi  non  avrebbero  tenuto  sodo 
ciIPofTa  dei  diritto  di  rimostranza  che  si  promet- 
teva di  render  loro. 

Infine  i  duchi  e  pari  avevano  ad  essere  sedotti 
dalla  prerogativa  che  sarebbe  slata  loro  definitiva- 
mente concessa  di  rimanere  coperti  all'atto  che 
il  primo  presidente  li  richiedesse  del  loro  voto. 

\ero  è  che  la  Spagna  minacciava,  a  cagione  di 
una  vecchia  ruggine  che  durava  tra  il  re  ed  il 
duca  d'-Orleans^  il  quale  aveva  fatto  il  damo  a 
sua  moglie^  e  nonché  il  cuore  di  lei  aveva  avuto 
qualche  velleità  di  togliergli  anche  II  trono:  vero 
è,  diciamo,  che  la  Spagna  minacciava^  per  mezzo 
del  principe  di  Cellamare,  di  non  riconoscere  la 
reggenza  del  duca  d'Orleans;  ma  lord  Stalrs,  In 
nome  dell'Inghilterra,  si  era  impegnato  di  rico- 
noscerlo, e  l'ambasciatore  consentiva  di  mostrarsi 
durante  la  sessione  in  una  tribuna  coll'abute  Du- 
bois. 

Lord  Slalrs  era  in  buona  posizione  alla  corte 
del  re  defunto,  posizione  ch'egli  doveva  ad  un 
fatto  troppo  caratteristico  perchè  noi  facciamo 
conoscere. 

Un  giorno  qualcuno  diceva  a  Luigi  XIV  che 
lord  Stairs  era,  di  tutti  i  membri  diplomatici, 
quegli  che  forse  meglio  conosceva  il  rispetto  do- 
vuto alle  teste  coronale. 

—  Lo  vedrò,  disse  Lui^i,  XIV. 

La  sera  slessa  lord  Stairs  doveva>  salire  nella 
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carrozza  medesima  del  re. 


Giunto  alla  predella^  slava  lord'Staii's  col  cap- 
pello in  mano  umilmente  aspettando  che  il  re 
prendesse  posto^  quando  questi  gli  disse  tutt'ad 
un  tratto: 

—  Montate^  signor  SCairs. 

E  Jord  Stairs  passò  di  botto  davanti  al  re^  e 
sali  primo. 

—  Avevano  ragione^  signore^  disse  Luigi  XIV; 
voi  siete  l'uomo  più  civile  ch'io  mi  conosca. 

Sì  comprende  che  questa  civiltà  consisteva  nel- 
l'aver  obbedito  senza  veruna  osservazione  al  re, 
quantunque  fosse  cosa  inuditn  che  un  uomo  pas- 
sasse innanzi  a  Luigi  XIV,  e  miontasse  primo 
nella  carrozza  di  lui. 

Lord  Stairs  sapeva  obbedire  senza  osserva- 
zione^ fosse  purie  inatteso  l'ordine,  strano,  inu- 
dito. £  però  lord  Stairs  fu  da  quel  punto,  agli 
occhi  del  gran  re,  l'uomo  pia  civile  dell'Europa. 

Tal  fiate  gli  aneddoti  ci  dilungheranno  dal  no- 
stro racconto,  non  già  dal  soggetto,  poiché  la'sto- 
ria  della  Reggenza  non  è  realmente  che  una 
grande  raccolta  d'aneddoti. 

Il  duca  d'Orleans  adunque,  nel  mentre  che  dava 
parole  a  dritta  e  a  sinistra,  nel  mentre  che  com- 
prava il  signor  de  Gulche  e  accarezzava  d'Agues- 
senu  e  Joly  di  Fleury,  nel  mentre  che  stringeva 
la  mano  a  lord  Stairs  e  trattava  bruscamente  il 
principe  dì  Conti,  nei  mentre  che  andava  cer- 
cando cogli,  occhi  il  giovine  duca  di  Fronsac  già 
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divenato  una  potenza^  e  scambiava  sottovoce  qual- 
che parola  con  Saint-Simon^  pigliava  tutte  le  pre- 
cauzioni per  la  giornata  susseguente. 

Passò  egli  parte  della  notte  nel  suo  gabinetto 
col  cardinale   di   Noailles^   incaricato   di   conse-, 
gnare  ai  Gesuiti  il  cuore  del    re  defunto^  e  che 
nel  rimetterlo  aveva  detto: 

«  Padrij  voi  possedete  un  cuore  che  vi  ha  co- 
stantemente onorati  della  sua  amicizia  e  della  sua 
fiducia^  essendo  voi  stati  sempre  teneramente  amati 
dal  gran  re  di  cui  piangiamo  la  morte.  » 

Col  cardinale  erano  stati  presi  gli  ultimi  prov* 
vedimenliper  l'indomani. 

Questo  domani^  tanto  atteso^  giunse. 

11  sole  trovò  il  duca  d'Orleans  perfettamente 
preparalo  alla  lotta  che  stava  per  appiccarsi. 

AHe  otto  del  mattino  il  parlamento  era  adu- 
nato sotto  la  presidenza  di  Giannantonio  di  Mes- 
mes. 

Fu  letto  Tordine  regio  contenente  l'annunzio 
ufficiale-  della  morte  di  Luigi  XIV. 

Poscia  il  duca  d'Orleans  fu  introdotto  con 
tutti  gii  onori  dovuti  ad  un  figlio  di  Francia. 

Un  istante  dopo  entrò  il  duca  del  Maine^  seguito 
dal  coiìle  di  Tolpsa. 

li  duca  d'Orleans^  passando  dinanzi  alla  presi-* 
denza>  andò  a  prender  posto  superiormente  al 
duca  di  Borbone. 

Nel  passare^  il  signor  di  Guìche  gli  avev^  rao* 
strato  la  sua  gente.  g.  ed^yCoogle 
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NeH'allo  di  pigliar,  poslo  in  mezzo  ai  duchi  e 
pari,  Saint-Simon  gli  aveva  fatto  un  segno. 

Entrando,  lord  Stairs  ave  vaio  salutato  rispet* 
tosainente  dallo  stallo,  dove  dietro  lui,  nella  pe- 
nombra, lasciavasi  scorgere  la  faccia  motteggia- 
trice  dell'abate  Dubois. 

Ciascheduno,  come  si  vede,  era  al  suo  posto* 

La  battaglia  s'appiccò  mediante  un  discorso  del 
primo  presidente.. 

Noti  sono  i  particolari  di  quella  memorabile 
sessione  nella  quale  fu  distrutto  iu  poche  ore^ 
pietre  per  pietre,  l'ediflzio  tanto  laboriosamente 
eretto  in  dieci  anni  di  pazienza  e  d'ipocrisia  dalla 
Maintenon,  dal  padre  Tellier  e  dai  bastardi.  Come 
preveduto  aveva  Luigi  XIV,  tutto  fu  distrutto, 
testamento  e  codicillo.  «  Noi  siamo  onnipossenti 
tinche  viviamo,  avea detto  il  gran  re;  mòrti,  siamo 
meno  di  semplici  privati  ». 

Autorità  politica,  autorità  militare,  tutto  fu 
commesso  al  duca  d'Orleans.  Doveva  essere  sol- 
tanto presidente  del  consiglio  di  reggenza  3  fu  no- 
minato reggente:  il  comando  delie  milizie  della 
casa  del  re  doleva  essere  dato  al  signore  del  Mai- 
ne, lo  ebbe  Filippo  II;  il  signor  del  Uaine  do- 
veva disporre  degli  impieghi,  benefizi  e  cariche 
dello  Stato;  toccò  al  duca  d'Orleans  questo  pil- 
vilegio.  Oltracciò,  il  duca  d'Orleans  ebbe  il  di* 
ritto  di  comporre  il  consiglio  di  reggenza  a  suo 
senno,  anzi  tutti  i  consigli  inferiori  che  gli  fosse 
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piaciuto  di  istituire.  Il  dacu  del  Maine  cmiservò' 
soltanto  la  soprintendeiiza  delPeducazìonedel  re; 

Quanto  al  duca  di  Borbone^  Il  quale  non  do« 
veva  essere  aii>niesso  nel  consiglio  di  reggenza 
che  in  età  di  ventiquattr'annt^  il  duca  d'Orleans 
domandò  che  fosse  ammesso  .immediatamente^  e 
lo  ottentie. 

Mantenuti  furono  solamente  quegli  articoli  del 
testamento  che  davano  al  maresciallo  di  Villeroy 
il  titolo  di  ajo  del  giovine  re  Lu^i  XV^  e  quello 
di  aja  alla  duchessa  di  Ventadour. 

Del  rimanente^  nulla  dà  sorprendersi  oliefos*^ 
sero  mantenute  queste  disposizioni  riguardo  albi 
duchessa  di  Ventadour:  non  si  poteva  destituire' 
l'aja  del  re  senza  farle  un  processo,  daeehè  Pajor 
.dei  re  era  insignita  di  una  carica  della  corona; 
quella  dell'ajo  non  era  che  una  commissione. 

Appena  si  sparse  voce  in  Parigi  di  quel  primo 
decreto  del  parlamento^  la  gioia  sì  appalesò  tut- 
t'ad  un  tratto.  E  invero,  il  duca  d'Orlean»  era 
l'avvenire,  cioè  l'ignoto:  ora  l'ignoto,  così  volle 
Iddio  pel  bene  dell'umanità,  è  la  speranza.  Il  duca 
del  Maine  era  il  passato,  vale  la  dire,  la  signora 
di  Maintenoiì,  il  padre  Tellier^  vale  a  dire  f  di^ 
sastri  della  guerra  di  successione,  la  desolante 
carestia,  la  cupa  tristezza-;  insomma,  il  passato 
era  la  morte;  l'avvenire   la  vita. 

Un  secondo  decreto  del  parlamento,  fatto  11  di 
iS,  confermò  il  primo.   Alla  seconda  sessione  fu 
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{Mietente  il  re  in  braccio  alPigo^  e  pronunziò  un 
di^cor$o  di  tre  linee. 

♦t-;  Signori^  disse  col  suo  vocino  soave,  .sono 
venuto  qui  per  as^curarvi  del  mio  affetto.  II  mio 
cfincfiUier^  vj  dirà  le  mie  volontà. 

Furono  queste  le  prime, parole  politiche  profe- 
rite da  Sua  Maestà;  l'aja  gliele  pagò  in  confetti. 

Jjfi.  ultime  furono  pagate  in  maledizioni  dalla 
F^anish. 

Una  delle  particolarità  di  quella  sessione,  dice 
Il  giornale  storico  del  regno  di  Luigi  XV  steso 
da.]jeyi  presidente  della  corte  d^l  sussidj,  fu  che 
la  duchessa  di  Ventadour  v'intervenne  seduta  ap- 
jpìè.del  trono  di  Sua  Maestà;  vantaggio  chenes- 
9i|Ha  do&na  e>be  mai  prima  di  lei,  e  che  non 
avrebbe  avuto  96  vi  fosse  stata  una  regina  reg- 
gente che  conducesse  il  re  suo  figlio  a  quell'au- 
gusta funaione. 

Pronunziato  questo  secondo  decreto,  nessuna 
9peranaa  più  rimaneva  (d  principi  legittimati. 
.  Il  signor  di  Tolosa,  senz'ambizione  prima  come 
dopo,  se  ne  tornò  a  caccia  nei  boschi  di  Ram- 
bouiliet,  dove  sua  moglie,  senz'ambizione  al  pari 
di  lui,  lo  ricevette  col  solito  suo  sorriso. 

Il  signor  d^l  Maine,  debple  secondo  il  suo  con- 
Bueio,  e  vergognosa  della  sua  debolezza,  tornò 
a  chiudersi  a  Soeaux  per  terminare  la  sua  tradu- 
zione di  Lucre^^io. 

—  Signore,  gli  disse  '  sua  moglie  ricevendolo, 
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grazie  alla  vostra  vHtà^  il  duca  d'Orleans  è  pa- 
drone del  regno,  e  voi,  col  vostro  Lucrezio,  non 
sarete  nemmeno  dell'accademia. 

II  duca  d'Orleans,  ricevute  le  congratulazioni 
de' suoi  amici,  corse  a  Saint-Cyr  a  fare  una  visita 
alla  sua  vecchia  nemica,  la  signora  di  MaUUe- 
non,  la  quale  lo  ricevette  con  finta  umiltà. 

Egli  andava  ad  annunziarle  che  le  continuava 
la  pensione  assegnatale  dal  re  defunto ,  e  come 
ella  lo  ringraziava: 

—  Non  fo  che  il  mio  dovere,  rispose  il  duca 
d'Orleans:  sapete  ciò  che  mi  fu  prescritto:  ma 
non  lo  faccio  perciò  solo,  lo  fo  eziandio  per  la 
stima  che  vi  porto. 

Il  di  susseguente  a  questa  visita,  la  signora 
di  Maintenon  scriveva  alla  signora  di  Caylus: 

a  Vorrei  con  tutto  il  cuore  che  ri  vostro  stato 
fosse  felice  quanto  il  mio.  Ho  lasciato  il  mondo, 
che  non  amo,  e  mi  trovo  nel  più  amabile  ritiro.  » 

Fu  questo  imo  degli  ultimi  sospiri  che  si  udì 
esabre  da  Saint-Cyr;  la  signora  di  Maintenon 
non  era  più  che  in  istato*dT  agonizzante. 

Infrattanto  il  duca  d'Orleans  dava  ordine  al 
suo  consìglio  di  reggenza,  oqs  rimaneva  tal  quale 
Io  aveva  indicato  il  re  defunto. 

Oltre  il  consiglio  di  reggenza,  creò  altri  sei 
consigli:  ^       , 
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Un  consiglio  degli  affari  esteri,  presieduto  dal 
maresciallo  d'Uxelles. 

Un  consiglio  di  guerra,  presieduto  dal  mare- 
sciallo di  Villars. 

Un  consiglio  delle  flnanze,  presieduto  dal  duca 
di  Noallles. 

Un  consiglio  della  mìarineria,  presieduto  dal 
nrìaresciailo  d'Estrées. 

Un  consiglio  di  Stato,  presieduto. dal  duca  di 
Antin. 

Un  consiglio  di  coscienza,  presieduto  dal  car- 
dinale di  Noallles. 

Creati  questi  consigli,  e^li  attese  ad  adempiere 
le  promesse  fatte. 

Il  parlamento  ebbe  41  suo  diritto  di  rimostranza 
toltogli  sotto  Luigi  Xiy. 

Il  signor  di  Mesmes ,  primo  presidente ,  che 
aveva  saputo  voltarsi  a  tempo  dal  duca  del  Maine 
al  duca  d'Orleans,  fu  fatto  gran  maestro  di  ponti 
e  strade  del  regno,  carica  la  quale,  creata  per 
lui,  morir  doveva  con  lui. 

Joly  de  Fleury  e  d^Aguesseau  entrarono  nel 
consiglio  di  coscienza. 

Il  marchese  di  Rffffé,  luogotenente  generale 
degli  eserciti  del  re ,  fu  creato  sotto-ajo  di  Sua 
Maestà. 

Il  marchese  d'Asfeld  fu  fatto  membro  del  con- 
siglio di  guerra,  e  controllore  generale  delle  for- 
tiilcazioni. 
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li marchese  di  Simiane  fu  fatto  luogotenente 
g^enerale  del  re  in  Provenza. 

L'abate  di  Fleury,  autore  della  Storia  Eccle* 
siaslica,  fu  nominato  confessore  del  re. 

Quest'  ultima  nomina^  quantunque  fosse  una 
sinecuray  poiché  l'augusto  penitente  non  aveva 
che  cinque  anni^  era  pur  sempre  significativa,  es- 
sendo stato  sempre  quel  posto^  da  Enrico  IV  in 
poi,  tenuto  dai  gesuiti. 

Il  padre  Tellier,  vedutosi  senz'alcuna  funzione, 
domandò  al  reggente  a  che  cosa  foss'egli  desti- 
ni! to. 

«—  La  non  è  cosa  dì  mia  spettanza ,  disse  il 
principe,  chiedetene  ai  vostri  superiori. 

Quanto  all'ordina  dato  da  Luigi  XIV,  al  suo 
lètto  di  morte,  di  condurre  il  giovine  re  a  Vin- 
cennes  per  cagione  della  salubrità  dell'aria ,  il 
reggente,  anziché  vedervi  un  inconveniente,  ci  ve- 
deva un'agevolezza  per  lui,  essendo  Vincennes 
più  vicino  a  Parigi  di  Versaglia,  ed  essendo  Pa- 
rigi il  centro  de'suoi  affari  e  soprattutto  de'suoi 
piaceri. 

Nuiladimeno,  avendo  i  medici  della  corte,  senza 
dubbio-  per  motivi  di  compjità  personale,  dichia- 
rato essere  l'aria  di  Versaglia  pura  né  più  né. 
meno  di  qualunque  altra,  il  reggente  adunò  i 
medici  di  Parigi,  e  questi,  probabilmente  pel  me- 
desimo motivo  delia  comodità,  decisero  a  favore 
di  Vincennes. 
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In  consegaenza^  il  giovine  re  fu  condotto  al 
castello  di  Vincenues  il  di  9^  eli'è  quanto  dire  lo 
slesso  giorno  che  la  bara  del  re  defunto  venne 
condotta  a  San  Dionigi. 

Le  corti  straniere  vendicarono  Luigi  XIV  de* 
gli  insulti  fatti  al  suo  cadavere  dalla  plebe  di 
Parigi. 

A  Yienna  l'imperatore  prese  il  lutto  come  si 
trattasse  di  suo  padre,  e  fu  vietato  qualunque  di- 
vertimento durante  il  carnevale^  sebbene  vi  man* 
cassero  ancora  quattro  mesi. 

A  Costantinopoli  fu  celebrato  un  grand'uffizio 
funebre. 

Il  conte  des  AUurs,  ambasciatore  di  Francia 
presso  la  Porta  Ottomana,  domandò  ed  ottenne 
udienza  dal  Gran  Signore  per  notificargli  la  morte 
di  Luigi  XIV. 

Il  sultano  lo  ricevette  subito,  ed  il  visir  gli 
disse  : 

•^  Voi  avete  perduto  un  grande  imj)eratore5  e 
noi  un  grande  amico  e  buon  alleato;  Sua  Altezza 
ed  io  ne  abbiamo  pianta  la  morte. 

Mentre  si  rendevano  a  Luigi  XIV  tali  onori 
s»|>remi  fuori  di  Francia,  d'Argenson  si  recò 
dal  reggente  a  dirgli  che  si  trattava  il  re  da 
fallito. 

—  Ebbene,  domandò  il  reggente,  qual  rimedio 
ci  vedete? 

—  Bisogna,  rispose  il  luogotenente  di   polizia, 
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far  catturare  coloro  che  tengono  questi  cattiiri 
discorsi. 

£  il  principe  : 

—  No  :  bisogna  pagare  i  debiti  del  morto ,  e 
tutti  taceranno. 
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CAPITOLO  III. 


Il  reggente  e  la  sna  famiglia.  —  Madama  la  dacbessa  di 
Berry.  —  La  de  Ghartres.  —  La  de  Valois.  —  Luigi  d'Or- 
leans duca  di  Ghartres.  —  Le  principessine. 


Nei  due  capi  precedenti  abbiamo  delinealo  il 
ritratto  dei  principali  personaggi  che  servono  di 
transizione  fra  le  due  ben  disfi lìte  epoche  che 
si  chiamano  il  secolo  di  Luigi  XIV  e  la  Reggenza. 
Abbiam  dello  chi  fossero  il  duca  del  Maine  ^  la 
duchessa  del  Maine^  ed  jr  conte  di  Tolosa.  Ab- 
biamo dato  uno  schizzo  in  profilo  di  Filippo  II 
d'  Orleans^  abbiam  detto  una  parola  della  seconda 
de  Bloisy  di  lui  moglie:  ma  non  abbiamo  punto 
parkto  del  rimanente  della  famiglia  di  lui;  vale 
a  dire^  di  Madama^  seconda  moglie  di  monsignore 
e  madre  del  reggente^  vale  a  dìre^  della  signora 
di  Berry,  figlia  primogenita  di  Filippo,  di  ma- 
damigella Luigia  Adelaide  di  Ghartres,  di  Luigi 
d'Orleans,  di  madamigella  Carlotta  Aglae  di  Va- 
lois,  personaggi  tutti  che  tengono  un  posto  Im- 
portante nella  vita  del  padre  loro. 
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Le  ahrc  tre  figlie,  che  furono  Pana  maritata 
al  principe  delle  Asturie,  la  seconda  fidanzata 
all'infante  don  Carlos,  eia  terza  divenuta  moglie 
del  prìncipe  di  Conti,  non  hanno  né  importanza 
politica  né  fama  scandiilosaj  non  ci  tratterremo 
su  essi  che  secondo  le  occorrenze  della  nostra 
narrazione. 

Il  Palais  Royal,  specie  di  sosta  che  fa  la  reg- 
genza tra  Yersaglia  e  la  Tuilleries,  venne  a  tro- 
varsi come  isolato  dacché  il  terreno  politico  ri- 
mase sbarazzato  in  forza  del  doppio  decreto  del 
parlamento^  e  dacché  ne  avevano  sgombrato  la 
sign(>ra  di  Maintenon  relegata  a  Saint-Cyr,  i  si- 
gnori del  Maine  e  di  Tolosa  ,  ritiratisi  l' uno  a 
SceauXj  Paltro  a  Rambouillet,  il  padre  Le  Tel- 
Her  esiliato  a  La  Fleche,  il  re  morto  e  sepolto  a 
San*Dionigi,  il  giovine  re  stanziato  a  Vincennes. 
£  tale  isolamento  ne  dà  agio  di  cambiare  le  im- 
penetrabili mura  del  cardinale  di  Richelieu  in 
trasparenti  chhisure  di  vétro. 

Per  età  e  per  importanza  personale  si  presenta 
fra  i  primi  Madama  la  madre  del  reggente,  tanto 
affettuosamente  amata  da  suo  figfio ,  tanto  pa- 
zientemente ascoltata,  e  pur  da  lui  tanto  rego- 
larmente disobbedita. 

Carlotta  Elisabetta  di  Baviera  era  successa  co- 
me seconda  moglie  alla  bella  e  galante  Madama 
Enrichetta  d'Inghilterra,  morta  nel  Ì670  avvele- 
nata, secondo  ogni  probabilità ,  dal  cavaliere  di 
Lorena  e  dal  marchese  d'fiffiatìgt  edbyGoogle 
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Er^  ella  nata  a  Eidelberg  il  dì  7  luglio  1662 
nel  settimo  mese  di  gravidanza  di  sua  madre. 

Lasciamo  fare  alla  sincera  prìneipesaa  il  suo 
stesso  ritratto  fisico:  prenderemo  il  morale  di 
Saint-Simon  da  Duclos  e  dagli  altri  autori  con- 
temporanei. Ecco  il  primo: 

«  Debbo  pur  confessare^  che  io  sono  abben\i- 
nevolmente  brutta^  cosa  che  infine  non  mi  dà  gran 
noia  il  dire.  Ho. lineamenti  sgraziati,  ocelli  pie* 
Cini,  naso  corto  e  grosso,  labbra  lunghe  e  plene^ 
un  complesso  che  non  può  fare  una  fisonomia. 
Ho  due  gotacce  flosce,  il  volto  grande  ;  sono  pic- 
colissima di  statura,  tozsa  ed  atticciata.  Per  sa- 
pere se  dai  miei  occhi  traluce  spirito,  bisogoe- 
rebbe  esaminarli  col  microscopio  o  eon  occhiali 
da  ingrandire,  altrimenti  sarebbe  difficile  il  giu- 
dicarne. Mani  più  bruUe  delle  mie  è  probabile 
che  non  si  troverebbero  su  tulta  la  terca.  Non 
basta:  quando  ho  qualche  soggetto  d'afflizione, 
mi  si  gonfia  il  lato  sinistro  come  se  avessi  bevuto 
un  otre  d'acqua,  e  ciò  mi  accade  sovente,  perchè 
sono  il  temperamento  malinconico.  Non  c'è  verso 
ch'io  stia  sdraiata  ;  allorquando  mi.  sveglio  è  forza 
che  salti  giù'  dal  letto:  di  rado  fo  colazione^  e. 
soltanto-  con  pane  e  burro  :  non  prendo  né  thè  né 
cioccolatte  né  caffè,  essendomi  insoffribile  tutte 
queste  droghe  straniere;  non  mangio  zuppa  se 
non  con  latte,  birra  o  vino.  Il  brodo  mi  riesce 
insoffribile;   se  mangio   vivande    che  ne  conten- 
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gono^  mi  òmmalo  subito^  mi  si  gonla  il  corpo  e 
patisco  di  colica  :  quando  prendo  brodo  puro^  mi 
è  forza  reeere,  e  talvolta  anche  sangue^  e  in  tal 
caso  non  v'ha  che  il  prosciutto  e  le  salsicce  per 
racconciarmi  Io  stomaco. 

«  Da  giovane  .amavo  più  le  spade  ed  i  fucili 
che  le  bambole;  e  avrei  cambiato  sesso  molto  vo- 
lentieri^ cosa  che  per  poco  non  mi  costò  la  vita. 
Giacché  avendo  sentito  raccontare  che  a  forza  di 
salti  Maria  Germain  era  divenuta  uomo^  spiccai 
salti  così' terrìbili  che  gli  è  un  miracolo  se  non 
mi  son  rotta  il  collo.  » 

In  mezzo  a  tutto  questo^  la  principessa  Car- 
lotta era  cresciuta^  e  crescendo  ^  divenuta  una 
piccoto  mostro,  come  dice  ella  stessa. 

Ha  era  principessa,  vale  a  dire  che  erano  cer- 
tissimi di   maritarla^  per   quanto  fosse  deforme: 
tanto  più  che,  nonnostante  la  sua  bruttezza,  ellas 
aveva  inspirato  una  vera  passione. 

Questo  strano  innamorato  era  Federico  mar* 
chese  di  Baden  Doùrlacli.  £i  fece  quanto  fu  in 
suo  potere  per  farsi  amare  dalla  principessa,  ma 
cosa  singolare,. sebbene  fosse  giovane  e  bello,  il 
piccolo  mostro  non  volle  saperne.  Il  povero  mar- 
chese durò  lunga  pezza  di  tempo  a  consolarsi 
dello  smacco,  e  non  isposò  la  principessa  d'Hol- 
stein  se  non  costretto'  e  forzato  da^  suoi  genitori 
e  poiché  ebbe  perduto  ogni  speranza  di  sposare  la 
principessa  palatina. 
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Né  basta  oDCora.  Si  voleva  maritarla  a  Fede- 
fico  Casimiro  duca  di  Curlandia.  Questi  era  in- 
namoralo dì  un'altra  donna^  la  principessa  Ma* 
rianna^  figlia  del  duca  Ulrico  di  Wiirtemberg'; 
mai  genitori  del  duca  di  Curlandia  avevano 
posto  gli  occhi  sulla  principessa  palatina^  e^  ri- 
casando  il  loro  assenso  al  desiderato  matrimonio^ 
esigevano  che  il  figlio  facesse  una  visita  a  Hei- 
delberg, sperando  che  le  attrattive  della  princi- 
pessa Carlotta  fossero  valide  a  procacciarle  vit- 
toria: ma  appena  egli  volse  gli  occhi  sopra  sdì 
lei,  se  la  diede  a  gambe,  e  chiese  di  recarsi  al- 
,Pesercìto,  preferendo  farsi  ammazzare  piuttosto 
e'I^e  sposare  un  mostro  siffatto. 

Il  principe  Casimiro  correva  ancora,  e  ancora 
la  principessa  palatina  rìdeva  dell'effetto  da  lei 
{Prodotto  sul  suo  pretendente,  quando  giunsero  i 
messaggìeri  del  re  Luigi  XIV  a  domandarla  In 
matrimonio  per  Monsieur,  suo  fratello,  che  fu  pa- 
dre  del  reggente. 

Qual  motivo  aveva  indotto  il  gran  re  a  questo 
parentado?  Facile  è  spiegarlo.  Mediante  il  suo 
matrimonio  colla  figlia  di  Filippo  IV,  egli  aveva 
messo  il  piede  in  ispagna,  mediante  il  matrimonio 
di  madama  Enrichetta  con  Momieur ,  Io  aveva 
messo  in  Inghilterra;  imparentandosi  col  penul- 
timo elettore  del  ramo  palatino,  egli  metteva  piede 
in  Germania. 

Per  la  principessa  era  un  soggetto  di  tristezza 
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questo  matrimonio  :  ella  succedeva  ad  una  prin- 
cipessa morta  di  morte  violenta,  sposava  un  prin- 
cipe noto  per  gli  strani  suoi  gusti,  e  poi  doveva 
andare  a  far  mostra  di  sé  in  una  Corte  nella 
quale,  come  dice  ella  stessa,  la  falsità  stprendeva 
pei*  bello  spirito,  la  franchezza  per  semplicità. 

Fece  pertanto  tutte  le  difficoltà  possibili,  ma 
stava  sempre  a  ributtarle  la  ragioni  di  Stato,  e 
fu  giuocoforza  ubbidire.  Laonde,  arrivata  a  San- 
Germano,  le  parve  di  essere  caduta  .  dalle  nubi. 
E  là  fece  il  suo  effetto  sopra  JHonsieur,  vale  a 
dire,  che  le  parve  edosa  tanto,  che  ifonsìeur  scap- 
pò al  vederla  come  aveva  fatto  il  duca  di  Gur- 
landia. 

Invece  il  re  Luigi  XW^  che  non  aveva  da  spo» 
sarlti,  fu  gentilissimo  con  Madama.  Andò  a  pi* 
gliarla ,  e  la  condusse  dalla  regina  dicendole  : 
state  di  buon  animo,  avrà  ella  più  paura  di  voi 
ehe  voi  di  let,*e  in  tutttf  il  tempo  delle  cerimonie 
le  stette  seduto  a  canto  accennandole  quando  era 
da  alzarsi,  quando  da  sedere. 

Tutti  schermarono  sulla  novella  sposa,  e  il 
gran  Delfino  primo  dì  tutti. 

Monsieur  non  aveva  avuto  prole  dalla  prima 
moglie,  e  siccome  Luigi  XIV  voleva  che  ne  avesse 
dalla  seconda,  fu  forza  a  Momìeuv  di  por  mano 
all'opera 

Dopo  tre  anni  di  ripugnanza  nacquero  Filippo 
d'Orleans  nel  1674,  ed  Elisabetta  Carlotta  d'Or- 
leans nel  1676.  ..  edbyGoogle 
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Appena  egli   ebbe   soddisfatto   questo   delMto^ 
Momienv   domandò   a   Madama  il  permesso   di 
avere  letto  separato. 

È  superfluo  il  dire  che  In  buona  principessa 

non  potea   vedere   la  signora  di  Maintenon,  la 

quale  allenò  da  lei  la  Delfina.  Quando  Madama 

ru\:scbe  la  Delfina  le    faceva  mala  accoglienza^ 

anotifi^allato  dalla  signora  di  Mainlenon. 

—  Signora^  lo  disse^  la  Delfina  mi  riceve  male; 
pazienza  finché  ella  si  terre  nelle  forme  dicevoli 
a  mio  riguardo^  né  sarà  mai  che  io  muova  que- 
rela ad  essa  lei:  ma  se  diviene  troppo  scortese 
andrò  a  domandare  al  re  se  é  lai  che  vuole  così. 

Tale  minaccia  amicò  con  Madama  non  già  il 
cuore  ma  il  volto  della  Maintenon  e  dello  signora 
di  Bourgogne. 

La  signora  di  Piennes^  moglie  dello  scudiere 
ordinario  di  Madama^  era  rodilo  spiritosa ^  ma 
pungeva,  e  la  sua  Ungua  non  risparmiava  chic- 
chessia, nemmeno  il  re,  nemmeno  Montieur^  di 
lui  fratello,  tanto  meno  Madama.  Ora  Madama 
la  prese  un  bel  giorno  per  mano ,  e  trattala  in 
disparte  le  disse  : 

—  Signora,  voi  ovete  molto  spirito,  siete  ama- 
bile: soltanto  avete  un  modo  di  parlare  al  quale 
il  re  e  Moìmeur  si  adattano  perchè  vi  sono  av- 
vezzi ;  ma  io,  che  vengo  di  Germania,  non  ci  sono 
punto  assuefatta ,  ed  è  probabile  che  non  mi  ci 
assueferò  mai;  e  però,  essendo  io    intollerante 
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quando  altri  si  burla  di  me^  stimo  bene  di  darvi 
un  piccolo  avviso.  Se  ini  lasciate  stare,  saremo 
in  pace  tra  di  noi^  ma  se  mi  jtraXtate  come  gli 
«Itri^  non  vi  dirò  motto^  ma  me  ne  lagnerò  con 
vostro  marito^  e  se  non  vi  correggerà  lo  metterò 
alia  porta. 

iia  signora  di  Flennes  comprese  benlssir^^^'*/ 
pericolo  che  si  correva  burlandosi  di  ana  ^^^^ina 
cosiffatta^  e  tenne  la  lingua  fra  i  denti^  rimanendo 
per  lai  modo  in  perfetta  pace  eolla  principessa^ 
il  che  faceva  stupire  sommamente  la  Corte  ed  il 
re  stesso^  il  quale  fra  sé  e  sé  ripensava  come  mal 
la  signora  di  Flennes^  la  quale  diceva  male  di 
tuttij  anche  di  lui,  potesse  osservare  tanto  rigo- 
rosamente il  silenzio  riguardo  a  Madama. 

Di  queèta  mutolezza  fu  egli  sbalordito  a  se- 
gno che  un  giorno  volle  informarsene  da  sua  co- 
gnata, ed  essa  gli  espose  schiettissimamente  il  se* 
greto. 

Madama  non  intendeva  ragione  quando  tratta* 
vasi  di  matrimoni  mal  assortiti:  prova  lo  schiaffo 
che  diede  a  suo  figlio  quando  le  annunziò  il  suo 
colla  de  Blois.  Ecco  un  altro  aneddoto  in  prò* 
.  posito  i  questo  fini  più  tragicamente,  ma  non  fé' 
meno  onore  a  Madama. 

La  signora  di  Mainteuon  aveva  fatto  venire  da 
Strasburgo  due  ragazze,  ch'ella  studiò  di  far  pas* 
sare  per  principesse  palatine,  collocandole  presso 
sua  nipote  come  damigelle  del  seguito.  Madama^ 
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avvertita  del  fatto  dalla  Delfina^  stabili  di  non  sof- 
frire tale  profanazione.  Un  giorno  pertanto  che 
la  nipote  della  signora  di  Maintenon  passeggiava 
eolie  due  damigelle  nei  giardini  di  Versaglia^  Ma* 
dauìa^  che  veduta  l'aveva  dalla  sua  finestra,  e  noa 
aspettava  che  quel  momento,  discese  e  pigliò  le 
rtf^sse  in  modo  di  incontrar  le  damigelle.  Giunta 
a  AVeci  passi  da  loro,  fé' cenno  alla  più  vicina  di 
accostarsele. 

—  Chi  sei,  ragazza?  domandò  la  principessa 
palatina  a  quella  giovane. 

—  Sono  una  principessa  palatina  di  Lutzelstejn, 
rispos'ella, 

—  E  il  casato  di  tua  madre? 

—  De'  Gehien. 

— '  Bada  bene  a  quel  che  dici,  ragazza,  sog- 
giunse la  principessa  palatina,  poiché  tu  menti. 
Io  conosco  tua  madre;  è  una  sgualdrina  che  ha 
sposato  un  trombetta.  Se  dunque  in  avvenire  tu 
continuerai  a  farti  credere  una  principessa  pala- 
tina io  ti  farò  accarezzare  .la  schiena,  intendi? 

E  dette  queste  parole  colla  sua  ordinaria  flemma. 
Madama  tirò  innanzi. 

La  povera  ragazza  rimase  talmente  esterefatta 
dall'ammonizione,  che  ammalò  la  sera  stessa  e 
mori  tre  giorni  dopo.  Sua  sorella  fa  mandata  In 
pensione  a  Parigi  e  mutò  nome. 

Madama  aveva  in  sé  qualche  cosa  di  autorevole. 
Sentiva  d'essere  una  principessa  d'antico  linguag- 
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g^io,  aveva  molto  spirito,  vedeva  bene  ciò  che 
vedeva,  d'animo  buono,  sicuro  e  retto,  vera  e  fe- 
dele amica;  facile  a  risentirsi,  difficile  a  rabbonire, 
ignara  dì  qualsivoglia  comodità  per  sé,  sobria  nei 
desiderii,  selvaggia  nei  modi,  appassionata  pei  ca- 
valli, pei  cani,  per  la  caccia,  per  gli  spettacoli, 
vestita  sempre  da  gala  o  in  abito  da  cavalcare, 
con  parrucca  da  uomo,  idolatra  di  suo  figlio,  e 
pazza  pel  duca  di  Lorena  e  pei  suoi  figli,  che 
avevano  contatto  colla  Germania. 

Passava  la  vita  scrivendo  e  raccontando  gli 
affari  più  secreti  dello  $tato  a  tutte  le  amiche 
che  aver  poteva  pel  mondo,  e  massimamente  a 
quelle  al  di  là  del  Reno. 

Oltre  gli  affari  dello  Stato,  raccontava  i  suoi 
qualche  volta. 

£  chiaro  che  con  un  naturale  sì  rigido,  madama 
di  Berry  doveva  essere  per  lei  quel  ch'era  Giulia 
per  Augusto,  la  sua  ulcera. 

Madama  di  Berry  era  la  figlia  primogenita  del 
duca  d'Orleans:  di  sette  anni  era  stata  còlta  da 
una  malattia  che  tutti  i  medici  giudicarono  mor* 
tale,  e  però  l'abbandonarono.  Allora  il  duca  di 
Orleans  fece  portare  la  culla  della  povera  bimba 
nella  sua  stanza,  la  curò  a  modo  suo,  e  la  guari. 
E  però  Maria  Luigia  d'Orleans  era  la  prediletta 
di  Filippo  IL 

Troppo  diletta,  dicevano  certi  storici,  e  citano 
in  appoggio  di  quest'asserzione  una  pinzane  nella 
La  Reggensa.  '  4 
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quale  l'illustre  poeta   esponeva  le    sue  massime 
epicuree:  parole  e  musica  erano  de!  reagente. 

Le  dicerie  che  accenniamo  si  divulgavano  al- 
lora specialmente  quando  si  trattò  di  maritare 
madamigella  d'Orleans  col  duca  di  Berry,  ma 
Luigi  XIV  non  vi  diede  retta,  e  il  matrimonio 
fu  fatto.  Subito  dopo  il  duca  d'Orleans  si  cattivò 
l'amicizia  del  genero,  il  quale  gli  lasciava  tanta 
libertà  con  sua  moglie,  quanta  ne  avevano  allor- 
ch'essa era  nel  Palais  Royal  Spesso  mangiavano 
insieme  essi  due,  serviti  dalla  de  Vienne,  confi- 
dente della  duchessa,  dotata  di  certa  sfrontatezza 
da  renderla  buona  a  tatto,  acconcia  a  qualunque 
commissione.  • 

Fosse  o  no  vero  quel  che  accenniamo,  la  si- 
gnora di  Berry  aveva  sul  principe  uno  strano 
potere.  Un  giorno  pregò  sua  madre  di  prestarle, 
per  andare  ad  un  festino,  certi  magniGci  pendenti 
di  brillanti  già  stati  di  Anna  d'Austria.  Madama 
d'Orleans  glieli  avrebbe  conceduti  certamente  se 
la  Delfina  non  le  avesse  fatto  osservare,  che  la 
BeiTy  avrebbe  così  avuto  diamanti  più  belli  de' 
suoi,  cosa  che  non  poteva  essere,  onde  la  Orleans 
le  negò  i  pendenti. 

La  Berry  montò  sulle  furie,  e  significò  a  suo 
padre  che  se  ella  non  aveva  i  brillanti,  la  rompeva 
con  lui.  Non  istette  sodo  il  duca  d'Orleans  a  tale 
minàccia,  e  chiese  i  brillanti  u  sua  moglie  col 
pretesto  di  metterli  in  pegnc^jgiQ^f^oddisfare  «i 
'  '  *  *  da  lui  fatti  in  ispagua. 
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Dietro  siffatta  inchiesta  la  dbchessa  fu  sollecita 
di  mandare  a  suo  marito  lo  scrignclto  delle  sue 
gioie:  e  il  duca  non  ne  prese  che  i  pendentif  e  li 
diede  a  sua  figlia. 

La  Berry,  vittoriosa,  si  recò  al  festino  coi  bril- 
lanti. La  signora  di  Bourgogne,  irritatissima,  ne 
portò  lagnanza  al  re.  li  re,  che  da  molto  tempo 
era  stizzito  colla  Berry  per  le  voci  che  correvano 
sul  conto  di  lei,  la  fece  chiamare  nel  suo  gabi- 
netto, le  ritolse  i  briil^fnli,  e  li  restituì  egli  stesso 
alla  duchessa  d'Orleans. 

La  duchessa  di  Berry  si  ritirò  nelle  sue  stanze, 
e  là  rimase  ingrugnita.  ^ 

Appena  maritata,  la  Berry  si  diede  ad  amoreg- 
giare un  La  Haye  che,  paggio  prima  del  re,  di- 
venuto era  scudiere  di  suo  marito. 

Era  costui,  dice  Saint-Simon^  un  uomo  grande, 
secco,  stecchito,  colla  faccia  escoriata,  con  un 
fare  da  sciocco  vanitoso,  di  poco  spirito,  jma  dab« 
bene.  Gli  propose  di  fuggire  secolei  e  di  con- 
durla in  Olanda:  ma  La  Haye  si  spaventò  della 
sua  proposizione,  e  andò  a  spiattellarla  al  duca 
d'Orleans. 

Uopo  fu  che  II  padre  usasse  del  suo  potere 
sulla  figlia'  per  farle  comprendere  quanta  diffe- 
renza  passasse  dall'essere  principessa  del  sangue 
in  Francia,  all'essere  druda  di  un  piccolo  ^en^ 
tilnomo  in  Olanda. 

Infine  la  duchessa  di  Berry  si  arrese,  e  quel 
capriccetto  andò  nel  dimenticatoio. 
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La  Berry  era  ben  fatta  prima  che  gli  eccessi 
guastassero  le  forme  del  suo  corpo.  Bella^  prima 
jche  la  sua  pelle  fosse  cosparsa  di  macchie  rosee, 
difettava  di  grazia  ed  aveva  lo  sguardo  da  sfron- 
tata. Come  suo  padre  e  sua  madre,  aveva  grande 
facilità  ^i  parlare,  diceva  tutto  ciò  che  voleva, 
e  come  voleva  dirlo,  con  tale  lucidità  e  preci- 
sione, con  parole  sì  acconcie  e  scelte  e  con  sin- 
golarità di  costruito  che  sorprendevano  incessane 
temente.- Timida  da  un  lato,  ma  soltanto  per  le 
cose  da  nulla,  ardita  dalPaltro  a  segno  da  metter 
spavento,  altiera  fino  alla  follia,  libera  fine  al 
cinismo,  era,  meno  la  sua  avarizia,  dice  Saint-Si- 
mon, un  esemplare  di  tutti  i  vizi,  esemplare  tanto 
più  pericoloso,  che  non  poteva  esservene  al  mondo 
un  solo  dotato  di  maggior  arte  e  d'ingegno  mag- 
giore. 

La  sorella  della  duchessa  di  Berry,  seconda  fi- 
glia del  duca  d'Orleans,  madamigella  Luigia  Ade- 
laide di  Chartres,  era  ben  falla  e  la  più  bella  tra 
le  sue  sorelle.  Superbo  colorito.,  beila  pelle,  bella 
figura,  begli  occhi,  mani  delicate,  denti  pari  ad 
un  filo  di  perle,  gengive  non  meno  belle,  guance 
in  cui  senz'arte  alcuna  si  mescevano  il  bianco 
ed  il  roseo.  Ballava  bene,  cantava  meglio;  aveva 
bella  voce,  leggeva  la  musica  a  prima  vista.  Sol- 
tanto balbettava  un  poco  parlando. 

D'altro  canto  aveva  tutti  i  gusti  d'un  uwno^ 
amava  le  spade,  i  fucili,  le  pistole^  ì^iMle^^  ^  ^^' 
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valli;  maneggiava  la  polvere  come  un  artigliere, 
faceva  fuochi  d'artifizio  e  li  metteva  in  opera  ella 
stessa^  non  aveva  paura  di  cosa  al  mondo^  disde- 
gnava la  toeletta,  i  gioielli,  i  fiori,  detestava  in- 
somma tutto  quello  che  d'ordinario  piace  alla 
donna. 

Era  Faiutantedi  suo  padre  in  chimica,  in  mec- 
canica, in  chirurgia. 

Sua  sorella,  madamigella  di  Yalois,  era  men 
bella  di  lei,  pure  aveva  qualche  attrattiva  :  bei  ca- 
pelli dorati,  nei  quali  suo  padre  piacevasi  molto 
d'infilare  le  dita;  denti  bianchi,  carnagione,  pelle, 
occhi  gradevoli:  ma  a  tutto  questo  recava  danno 
un  naso  grande  e  un  dente  sporgente  che  pareva 
le  uscisse  di  bocca  ogni  volta  che  rideva.  Di  mem- 
bra tozze  e  tarchiate,  aveva  la  testa  sepolta  fra 
le  spalle,  e  camminava  come  una  vecchia,  sebbene 
avesse  quindici  anni  appena.  La  duchessa  d'Or- 
leans era  solita  dire: 

—  Io  sarei  la  più  pigra  persona  della  terra  se 
non  avessi  mia  figlia  Carlotta*  Aglae,  ch'è  più 
pigra  ancora  di  me. 

De  Richelieu  era  chiamato  a  guarire  la  prin- 
cipessa da  quest'ultimo  difetto. 

Gli  altri  figli  di  Orleans  si  può  dire  che  non 
esistessero  quanto  ad  importanza. 

Luigi  d'Orleans,  duca  di  Chartres,  nato  il  d2 
settembre  4703,  non  aveva  che  tredici  anni,  e 
prometteva  d'essere  quel  principe  freddo,  divoto 

.  Digtzedby  Google 


-60- 
ed  insignificante  che  fu^  come  se  le  sue  tre  sorelle 
avessero  preso  per  sé  tulio  il    sangue  degli  Or- 
leans e  dei  Mortemart. 

lie  altre  due  figlie^  Luigia  Elisabetta^  la  de 
Montpensier^  ctie  doveva  poi  sposare  il  principe 
delle  Asturie^  era  nata  solamente  li  il  dicembre 
4709^  e  la  de  Beaujolais^  li  i4  dicembre  47i4. 

Quanta  all'ultima  figlia  del  duca  d'Orleans  non 
ero  ancora  nata. 
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La  reggenza,  suoi  ministri  e  suoi  consiglieri.  —  De  Villeroy, 
ajo  di  Sua  Maestà.  —  De  Villars.  —  D'Uxelles.  —  D'Har- 
court.  —  De  Tallard.  —  Il  duca  di  Noailles.  —  Rouilló  de 
Coudray.  —  De  Torcy.  —  D'Argenson.  —  L'aliate  Dubois. 


Figlio  di  un  ajo  di  re ,  ed  ajo  di  re  egli  pure, 
il  maresciallo  di  Villeroy  era  uomo  d'  alta  sta- 
tura, forte  assai,  di  fattezze  gradevoli,  che  jw- 
reva  nato»  fatto  per  dirigere  un  festino  od  essere 
giudice  in  un  torneo,  o  per  cantare  all'opera  le 
parti  dì  re  ed  eroe.  Del  rimanente,  robusto  e  vi- 
goroso, faceva  del  suo  gran  corpo  tutto  quello 
che  voleva  senza  disagio,  non  tenendo  conto  di 
fiiliche  e  dì  veglie,  passando  giorni  e  notti  a  ca- 
v^Ulo;  magnìfico  in  tutto,  nobile  nei  minimi  suoi 
atti,  giuocatore  di  gran  garbo,  che  nulla  cura- 
vasi  di  qualunque  perdila  o  guadagno;  un  par- 
lare e  un  fare  da  signorone  dì  vecchia  pasta  di 
corte,  borioso,  eccessivamente,  ma  ad  un  tempo 
umile  e  basso  quando  credeva  aver  bisogno  di 
porsi  in  ginocchio  davanti  al  re  e  alla  signora  di 
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Maintcnon:  riassumeva  egli  i  suoi  principi!  d'a- 
micizia^ di  ossequio  e  di  politica  in  questa  mas« 
simaj  che  fu  regola  di  tutta  la  sua  vita:  £'  fa 
di  mestieri  tener  V orinale  alle  persone  ben  fo- 
cale,  e  votarglielo  sul  capo  quando  non  lo  HQn 
più. 

Del  rimanente  era  Villeroy  un  ineschino  e  cat- 
tivo generale,  da  nulla  in  momento  d'azione.  Di 
lui  e  del  principe  di  Vaudemont  diceva  Feuquìè- 
res,  parlando  dell'assedio  di  Namur:  «  Sembra 
che  Villeroy  e  Vaudemont  andassero  a  gara  chi 
ne  facesse  di  più  grosse,  e,  a  dire  il  vero,  la 
vinse  Villeroy,  Spettatore  impassibile  della  bella 
difesa  di  de  BoufQers,  si  stette  un  intero  mese 
colla  spada  nel  fodero,  mentre  bastava  fare  una 
mossa  per  liberarlo,  b  Fu  allora,  dice  la  signora 
di  Coulanges,  che  Villeroy  cominciò  ad  essere 
posto  in  canzone;  e  ne  andarono  intorno  di  friz- 
zantissime. 

Per  tutta  la  susseguente  campagna  egli  ebbe 
l'abilita  di  non  dar  segno  di  vita,  quantunque 
avesse  il  comando  in  capo  dell'esercito  de'  Paesi 
Bassi:  nuova   canzone. 

La  pace  di  Ryswick  aveva  messo  nuovamente 
in  riposo  Villeroy,  la  guerra  di  successione  lo  ri- 
mise per  sua  disgrazia  in  campagna:  entrò  in 
Italia,  e  la  sforzò  il  principe  di  Savoia  e  Catinat 
ad  attaccare  il  principe  Eugenio  a  Chiarirla  bat- 
taglia fu  perduta  e  Catinat  ferito.  Tre  mesi  dopo 
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lasciava  prendere  Cremona  e  se  stesso  con  quella: 
altre  canzoni  Subito  dopo  de  Praslin  e  Revel 
avevano  ripresa  la  città^  rimanendo  lui  prigio« 
niero. 

r  principe  Eugenio  rese  Villeroy  senza  prezzo 
di  riscatto^  pensando  che  faceva  abbastanza  male 
alla  Francia  col  rimandarlo.  E  infatti  Luigi  XIV, 
incaponito  di  sostenere  colui  ch'egli  chiamava 
suo  favorito,  perchè  tutti  gli  davano  addosso, 
gli  tornò  ad  affidare  il  comando  dell'esercito  d'Ita- 
lia. Ramillies  fu  l'effetto  di  questa  debolezza: 
ventimila  uomini  uccisi  o  presi,  tutta  l'artiglieria, 
tutte  le  bandiere  rimaste  sui  campo  di  battaglia, 
dodici  piazze  forti  del  Brabante  e  della  Francia 
abbandonate  dai  Francesi  e  prese  dal  nemico, 
diedero  la  spiegazione  delia  generosità  del  prin- 
cì{)e  Eugenio,  che  nessuno  aveva  compresa. 

Luigi  XIV,  quando  ricevette  la  notizia  della 
disfatta  di  Ramillies,  ridomandò,  come  Augusto, 
.  le  sue  legioni  a  Varo. 

E  la  signora  dì  Maintenon,  che  sosteneva  Vil- 
leroy, gli  disse: 

—  Sire,  dovete  fare  a  Dio  un'offerta  del  vosero 
cruccio. 

—  Ah!  signora,  trenta  battaglioni  prigionieri 
di  guerra,  qual  sacrifizio  ! 

Con  tutto  ciò,  la  Maintenon  vinse  la  collera 
del  re;  Luigi  XIV  pigliò  anzi  Villeroy  in  mag- 
gior  affetto;   gli  andò  incontro   fino  alla  porta 
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delia  sua  stanza^  e   mentre  i   presenti  s'aspetta- 
vano un  terribile  sfogo: 

—  Maresciallo^  disse^  non  siamo  più  fortunati 
alla  nostra  età. 

Canzoni  allora  sopra  canzoni:  e  questa  volta 
si  aggiunsero  a  Villeroy  de  Cosse  e  Tallard^  né 
fu  punto  risparmiato  il  re. 

Luigi  XIV  durò  nel  suo  ìncaponiroento  fino 
alla  morte^  nominando  in  quel  punto  Villeroy 
ajo  del  giovine  re  Luigi  XV. 

li  maresciallo  di  Villurs^  che  veniva  immedia.- 
tamente  dopo  il  maresciallo  di  Villeroy^  era  ni* 
potè  d'un  cancelliere  di  Condrieux.  Suo  padre 
era  l'uomo  più  ben  fatto  e  di  miglior  aspetto 
che  ci  fosse  in  Francia^  bravissimo,  eccellente 
spadaccino;  e  siccome  in  quel  tempo  era  assai 
frequente  il  duello^  egli,  ci  aveva  conseguito  una 
riputazione  distinta:  riputazione  che  giunse  al- 
l'apice quando  ebbe  l'onore  di  far  da  padrino  al 
duca  dì  rVemours,  nel  suo  combattimento  con . 
Beaufortj  tanto  più  che,  mentre  Nemours  fu  uc- 
cisoj  egli  abbattè  il  suo  avversario.  Il  grido  di 
quell'avventura  indusse  il  principe  di  Conji  a 
prendere  Villars  con  sé,  mettendogli  tanto  alTelto, 
che  quando  il  cardinal  Mazzarino  pensò  dare  a 
Conti  sua  nipote,  questi  si  valse  di  Villars  per 
suo  rappresentante;  nella  quale  occasione,  come- 
clìè  sbalestrato  in  xm  mondo  assai  superiore  a 
lui,  egli  slette  sempre  in  guardia,  rimanendo  ga-. 
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lante  e  discreto^  nel  tempo  stesso  che  le  sue 
leggiadre  e  bellissime  fattezze  gIL  davano  facile 
entratura  presso  le  dame.  In  un  momento  che 
la  vedova  Scarron  si  trovava  povera,  ei  le  fu 
utile;  e  la  signora  di  Maintenon,  che  non  ob- 
bliava  gli  amici,  si  sovvenne  di  Yillars;  ed  es» 
sendo  egli  già  ben  collocato  presso  Luigi  XIY, 
procurò  che  lo  fosse  anche  il  figlio  di  lui. 

Il  secondo  maresciallo  di  Yillars,  quegli  ap« 
punto  del  quale  qui  si  ragiona,  tutt'alPop|>osto 
di  Yilleroy,  aveva  avuto  la  fortuna  di  salvare  la 
Francia  a  Denain,  mentre  quegli  perduta  l'aveva 
aRamillies.  Per  verilà,  si  diceva  che  non  a' suoi 
militari  talenti,  ma  al  caso,  era  dovuta  quella 
memoranda  vittoria:  Villars  per  altro  non  vi 
dava  retta,  ed  aveva  abbastanza  spirito  per  darla 
ad  intendere  agli  sciocchi  con  quella  fiducia  che 
aveva  in  sé  stesso,  al  che  giovavagli  una  facilità 
d'eloquio,  una  abbondanza  e  una  continuità  di 
parole  che  riuscivano  stomachevoli  alle  persone 
di  levatura,  tanto  più  che  aveva  egli  sempre 
Tarte  di  far  capo  coi  suoi  discorsi  a  sé  stesso, 
vantandosi  e.  lodandosi  d'aver  tutto  preveduto, 
tutto  consultato. 

Era  stato  fatto  duca  dopo  la  battaglia  d'Hoch« 
stett,  e  pari  dopo  quella  di  Malplaquet,  cosa  che 
fece  stupire  tutti,  poiché  queste  due  battaglie 
erano  due  disfatte. 

Era  di  persona  grande,  bruno,  ben  fatto,  ma 
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divenuto  grosso  invecchiando^  senza  che  per  questo 
l'età  lo  avesse  reso  tardo;  fisionomia  aperta,  viva, 
un  po' da  matto^  caratteri  ai  quali  corrisponde- 
vano il  suo  contegno  e  i  suoi  gesti. 

Di  smisuratissima  ambizione,,  e  senza  ritegno, 
portava  di  sé  stesso  un'alta  opinione,  che  aveva 
saputo  comunicare  al  re.  Dotato  di  splendido  v*!- 
lore  ed  insieme  di  grande  attività,  di  un'audacia 
senza  pari>  di  u^a  sfrontatezza  che  sosteneva 
tutto  e  non  s'arrestava  a  nulla,  era  un  eterno 
millantatore  senza  limiti,  ed  un  avaraccio  ma- 
tricolato. 

Gli  allori  di  Denain  non  avevano  poi  preser- 
vato de  Villars  da  una  disgrazia  assai  comune  in 
ogni  tempo,  ma  mero  rara  in  quello  che  in  qua< 
lunque  altro.  La  signora  marescialla  sua  moglie, 
quando  le  accadeva  di  doversi  scusare,  si  scusava 
rigettando  la  colpa  sopra  certe  abitudini  contratte 
dal  maresciallo  al  campo,  certo  per  rassomigliare 
in  ogni  punto  al  gran  Condé. 

Narrava  ella,  pur  correndo  dietro  al  reggente, 
al  conte  di  Tolosa,  a  Richelieu,  che  il  giovane 
principe  di  Eisenach  voluto  aveva,  un  giorno,  far 
accarezzare  le  spalle  al  maresciallo  per  certe  di- 
chiarazioni che  questi  gli  aveva  fatto.  Tutti  accet- 
tavano le  scuse,  e  il  maresciallo  cogli  altri. 

H  maresciallo  d'Uxelies,  il  cui  nome  era  de 
Laye,  andò  debitore  di  tutta  la  sua  fortuna  alla 
sua  parentela  con  quel  Beringhem  ch'era  scudiero 
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della  regina  madre^  e  del  quale  abbiamo  parlato 
a  lungo  nella  nostra  Scoria  di  Luigi  XIV,  Be- 
ringheni  e  sua  moglie  erano  molto  cari  a  mada- 
migella Choin^  la  quale  si  era  fatta  sposare  dal 
gran  Delfino^  come  la  Maintenon  dal  re:  ella  con- 
sentì, dietro  loro  domanda,  a  rivederlo. 

Per  gìugnere  a  monsignore  vi  voleva  la  Choin; 
per  giungere  alla  Choin  vi. voleva  la  sua^cagnaj 
la  qual  cagna  era  una  cattiva  bestiuola  molto  rin- 
ghiosa e  sempre  piena  di  stizza^  che  non  s'acche- 
tava se  non  con  teste  di  conigli,  ghiottornia  che 
appetiva    sopra  ogni  cosa. 

D'Uxelles,  che  non  era  ant?or  maresciallo,  ma 
che  voleva  divenirlo,  intraprese  di  sedurre  monsi- 
gnore di  rimbalzo. 

in  conseguenza,  due  o  tre  volte  alla  settimana 
portava  egli  stesso,  in  un  fazzoletto  ricamato, 
delle  teste  di  coniglio  alla  cagna  della  Clioin,  e 
in  quei  giorni  che  non  Je  portava  lui,  egli  le  man- 
dava per  mezzo   d'un  servitore   colla  sua  livrea. 

Morto  monsignore,  d'Uxelles  non  solamente 
non  si  fece  più  vedere^  ma  quasi  diede  a  credere 
di  non  aver  mai  veduto  ivi  la  Choin  né  la  di  lei 
cagna.  Quando  akri  gli  parlava  di  quella  o  di 
questa,  rispondava  che  non  sapeva  che  cosa  gli  si 
volesse  dire,  non  avendo  e^li  mai  conosciuto  quel 
genere. 

Era  un  uomo  grande  e  grosso  tutto  d'un  pezzo, 
che  camminava    lento  lento  come   trascinandosi, 
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faccia  grande  cosparsa  di  fitte  bolle,  eppure  gra- 
devole anziché  no,  quantunque  lo  rendessero  ar- 
cigno due  grossa  sopraciglia,  sotto  le  quali. due 
vivi  occhi  piccoli  guardavano,  sicuri  di  nulla  la- 
sciarsi scappare.  A  primo  aspetto  lo  avreste  preso 
per  un  mercatante  di  bovi  in  fiera.  Voluttuoso 
poi  all'eccesso,  e  dedito  agli  stravizi  raffinati  con 
dissolutezza  a  uso  antico,  seguiva  questo  suo  co- 
stume impudentemente,  senza  velame,  cinto  sem- 
pre da  giovani  ufficiali  che  addomesticava,  come 
dice  Saint-Simon;  basso,  strisciante  e  adulatore 
colle  persone  delle  quali  credeva  di  aver  da  te- 
mere o  da  sprecare!,  dominava  su  tutte  le  altre 
senza  nessun  riguardo  :  sepolta  la  grossa  testa  in 
una  grossa  parrucca,  di  rado  interrompeva  il  si- 
lenzio, e^  sempre  can  poche  parole,  lasciando  ca- 
dere qualche  sorriso  sempre  a  proposito,  e  rad- 
drizzandosi tratto  tratto  con  un  tuono  d'autorità 
e  di  gravità  che  traeva  dalla  corporatura  e  dalla 
carica  sua,  piuttosto  che  dal  proprio  merito:  ti- 
mido d'animo  e  di  spiritOj  corrotto  il  cuore  ed  i 
.  costumi,  invidioso,  fino,  delicato,  profondamente 
dissimulatore,  incapace  d'amjcizia,  inetto  a  far 
servigio  a  chicchesifosse,  fuorché  a  se  stesso; 
sempre  occupato  di  macchinazioni  e  raggiri  di 
Cortigiani,  comecché,  in  vista,  di  schiettissimi 
modi;  sempre  coperto  da  un  cappellaccio  che  gli 
cadeva  sugli  occhi,  sempre  vestito  d'un  abito  gri- 
gfo  senza  oro  tranne  a'  bottoni,  sempre  abbollo- 
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nnlo  dall'alto  al  basso^  senza  mai  lasciar  vedere 
vestigia    alcuna    del  suo   cordone  azzurro;  poco 
istrutto;    tutt'alrro   che   uom  di  guerra,  fuorché 
nel  discorso;  incessantemente  ambizioso  d'essere 
duca,  sotto  maschera  d'indifferenza  e  noncuranza. 
Quanto  al  signor  di  Tallardera  ben  allr'uomo. 
Soli  il  conte  di  Harcourt  ed  egli  potevano  gareg- 
giare di  spirito,   di  finezza,  d'indtistria,  d'accor- 
tezza negli  afTari  e  negl'intrighi,  come  andavano 
a  gara  nello  studio  di  comparire   e  piacere  nei 
commercio  della  vita  e  nell'esercizio  del  comando. 
Tulli  e  due  mettevano  nel  lavorare  grande  appli- 
cazione, grande  assiduità,  gfran  disinvoltura.  Né 
l'uno  né  Paltro  fece  mai  senza  scopo  reale  e  po- 
sitivo il  passo  più  indifferente.  Pari  in  loro  l'am- 
bizione; pari  il  desiderio  di  riuscire,  non  badando 
ai  mezzi.  Entrambi  di    maniere    dolci  e  cortesi, 
affabili,    accessibili    in  qualunque  momento;  en- 
trambi dilettanti  di  minutezze,  entrambi   adorati 
dai  loro   generali,  entrambi  avanzati  al  loro  po- 
sto mercè   un  continuo  sefvizio  sui  campi  d'ar- 
mata o  nelle  ambasciate.  D'Harcourt,  più  altiero 
perchè  sentiva  di  avere  in   groppa  la  signora  di 
Mftintenon;  Tallard,  più  sommesso    perchè  avan- 
zava senjs'altro  aiuto,  oltre  al  proprio  merito,  che 
la   madre  sua,  sorella    del  primo  maresciallo  di 
Villeroy,  donna  del.  gran  mondo   nel  quale,  gio- 
vino ella  ancora,  spÌ4ìto  aveva  suo  figlio. 
Quanto  al  fisico,  Tallard  era  un  uomo  di  sta- 


tura  mediocre^  di  guardatura  bìeca^  piena  di  fuoco 
e  di  sagacia.  Magro  e  sparuto^  aveva  molto  spi- 
rito; e  molta  grazia  nel  suo  spìrito;  ma  come 
dice  Saint-Simon ,  era  continuamente  battuto  dal 
diavolo  a  causa  della  sua  ambizione. 

Riguardo  al  conte  d'Harcourt,  per  compierne 
il  ritratto,  diremo  ch'era  uomo  di  beilo  e  vasto 
ingegno,  di  spiwto  ameno,  ma  come  Tallard,  di 
smisurata  ambizione,  altiero^  sprezzatore  degli 
altri,  insopportabile  nel  dominio,  con  tutte  le  sem- 
bianze della  virtù  nel  parlare,  mentre  in  sostanza 
non  iscrupoleggiava  punto  sui  mozzi  per  arrivare 
a'  proprii  fini.  Del  rimanente  la  corruzione  in 
lui  era  meno  lontana  dall'onesta  che  in  d'Ux.eile3 
ed  anche  in  Tallard:  accoppiava  con  grazia*  il 
fare  della  corte  con  quello  del  campo.  Grosso, 
non  grande,  d'una  bruttezza  particolare  che  sor- 
prendeva al  primo  aspetto,  ma  con  occhi  si  vivi, 
sguardo  sì  penetrante,  sì  altiero  e  dolce  insieme, 
fisonomia  sì  vivace  che  appena  era  trovato  brutto: 
inoltre  zoppicava  di  molto,  essendoglisi  slogata 
un'anca  cadendo  dall'alto  *del  baluardo  di  Lus« 
semburgo  nella  fossa  sottoposta.  Pigliava  tabacco 
quasi,  tanto  quanto  il  maresciallo  d'Uxellesj  ma 
sebbene  ne  usasse  meno  sporcamente  di  lui,  ac- 
cortosi un  giorno  che  il  re  s'era  stomacato  alla 
vista  di  quel  tabacco  sparso  su. tutta  la  sua  persona, 
cessò  di  usarne  tult'ad  un  tratto;  ed  a  questa 
cessazione    si    attribuiscono    gli    assalti    di  apo- 
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plessia  ch'ebbe  in  seguito  e  che  Io  condussero  «d 
una  si  terribile  morte. 

Il  duca  di  Noailles  era  fatto  per  una  foituna 
di  prim' ordine,  quand'anche  non  l'avesse  tro- 
vata bell'e  fatta  in  casa  sua.  Di  statura  alta  ma 
dt  membra  grosse,  di  portamento  pesante  e  vi- 
goroso ;  vestia  liscio,  tutt'al  più  col  semplice  co- 
stume di  ufSziale. 

Era  dificile  avere  più  Ingegno  del  maresciallo 
di  Noailles ,  più  arte  e  più  arrendevolezza  nel- 
l'aecomodarlo  all'ingegno  degli  altri  e  nel  per- 
suadere loro ,  quando  poteva  tornargliene  utile, 
ch'egli  era  mosso  dagli  stessi  desideriì  e  dagli 
stessi  affetti.  Dolce  di  modi,  grazioso,  affabile, 
non  appariva  importunato  nemmeno  quando  l'era 
assaissimo:  faceto,  divertente,  piacevole,  abbon- 
dante di  quella  buona  e  fina  giocondità  che  non 
offende  mai,  fecondo  di  leggiadre  arguzie,  gaio 
commensale,  perito  in  musica;  facile  a  prendere 
come  suoi  tutti  i  gusti  degli  altri;  mai  stizzito, 
dotato  del  talento  di  dire  tutto  quello  che  vo- 
leva e  colla  facoltà  di  parlare  un  giorno  intero 
senza  che  si  potesse  raccogliere  bricciola  d'im- 
portanza nelle  parole  da  lui  lasciate  cadere;  di- 
sinvolto, di  bell'accoglienza ,  capeva  un  po'  di 
tutto  e  parlava  di  tutto,  ma  superficialmente,  mo- 
strando il  fondo  a  chi  avesse  appena  cercato  sca- 
vare; nel  qual  caso,  accorgendosi  dell'esaurimen- 
to; passava  alle  amfibologie:  uomo  che  si  molti'» 
La  Reggenza.  «e..vGoogIeg 
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plicava  e  si  divertiva  con  grazia  e  gentilezza; 
tatto  di  tutti  con  sorprendente  cortesia^  non  isde- 
gnava  in  casa  sua  di  cercar  di  piacere  anche  ai 
vecchi  servitori  che  avessero  i  diritti  di  antichi 
famigli;  un  porgere  spiegato^  armonioso^  natu- 
rale^ gradevole^  condito  di  ameni  racconti;  il 
dono  di  creare  de'nonnulla  per  sollazzo  di  coloro 
a'quali  piacer  voleva.  Ecco  il  maresciallo  di  Roail- 
les  per  chi  lo  vedeva  un  istante  j  un'  ora  ,  un 
giorno. 

Ma  per  chi^  dovendo  lottare  con  lui^  aveva  da 
studiarlo  a  fondo^era  hen  altra  la  faccenda.  Tutta 
quell'arte^  tutto  quello  spirito,  tutto  quell'uso  del 
inondo^  tutto  quello  scialo  di  artifizi!^  di  dimo- 
strazioni d'amicizia^  di  stima^  di  fiducia^  nascon- 
devano un  abisso  sì  profondo  da  cagionare  ver- 
tigini^ una  falsità  a  tutta  prova^  una  perfìdia  fa- 
cile e  naturale  e  capace  di  farsi  giuoco  di  tutto, 
un'anima  nera  a  segno  di  far  dubitare  che  anima 
fosse  in  lui^  un  pieno  disprezzo  di  ogni  virtù^  il 
costante  travaglio  d'un'ipocrisla  spiattellata  e  non 
mai. interrotta^  la  quale^  colta  sul  fatto,  non  ar- 
rossisce menomamente,  e  spinge  più  forte  la  punta 
del  suo  stile;  se  trovasi  allo  scoperto  e  ridotta 
all'impotenza ,  rientra  in  sé  stessa  come  la  serpe 
e  ne  conserva  il  velenoj  e  tutto  questo  senza 
stizza,  senza  odio,  senza  collera,  per  amici  dei 
quali  egli  confessa  di  non  aver  mai  avuto  a  la- 
gnarsi, coi  quali  anzi  ha  incontrato  le  maggiori 
obbligazioni.  gt  ed by Google 
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Veniva  dopo  de  Torcy.  II  di  lui  snocero ,  de 
Poinponne,  gii  agevolava  sovente  l'ingresso  in 
consiglio  dandogli  dispacci  da  portarvi.  Sperava 
che  per  tal  nìodo  il  re  prendesse  in  abitudine  le 
di  lui  fattezze;  e  cosi  avvenne  di  fatto:  a  forza 
di  vederlo  entrare  ed  uscire^  un  bel  giorno  gli 
disse  di  sedere  e  rimanervi. 

Nel  tempo  che  pigliammo  a  discorrere^  il  si* 
gnor  de  Torcy  aveva  quarant'anni  o  in  quel 
torno;  era  stato  a  visitare  proficuamente  tutte 
le  corti  di  Europa:  uomo  savio ^  istrutto,  som- 
mamente misurato,  amato  da  tutti  e  in  ispecia* 
lità  del  reggente. 

In  paragone.di  tutti  questi  personaggi,  il  con- 
sigliere Rouillé  de  Coudray  teneva  un  posto  assai 
da  poco^  il  che  tuttavia  non  gli  impediva  di  lot- 
tare con  loro  di  volontà  ed  anche  di  frizzi.  Era 
uno  degli  uomini  di  fiducia  del  duca  di  Noailles^ 
11  quale  Io  aveva  raccomandato  al  reggente;  non 
pertanto  Rouillé  de  Coudray  teneva  sodo  col  duca 
come  se  non  gli  andasse  debitore  di  nulla  affatto. 
.  Il  nostro  consigliere,  vero  galantuomo,  aveva 
Gioito  ingegno  ed  era  buon  letterato,  ma  amava 
d  vino  fino  all'ebbrezza;  dissoluto  fino  allo  scan- 
dalo, e  non  c'era.cosa  che  lo  facesse  ritenere. 

Del  rimanente,  in  qualsivoglia  faccenda  Rouillé 
^«  andava  colle  mani  nette.  Accadde  una  volta 
che  una  compagnia  di  appaltatori,  la  quale  aveva 
I)isogno  della  di  lui   firma,  gli  presentò  la  lista 
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de'socj;  ed  egli  trovando  alcuni  nomi  in  bianeo^ 
domandò  loro  il  perchè  di  quelle  lacune* 

—  Sono^  rispose  quegli  che  aveva  l'incarico 
di  parlare,  i  posti  che  lasciamo  disponibili  a  vos- 
signoria.  ^ 

<—  Oh  dianeinel  disse  Rouillé^  se  entro  a  parie 
con  voi,  come  potrò  farvi  appiccare  nel  caso  che 
commettiate  qualche  birboneria?* 

Dietro  al  consiglio  di  reggenza,  dietro  agli  al- 
tri cinque  consigli  che  abbiamo  indicati^  c'era  un 
uomo  che  aveva  più  potere  sul  re  egli  solo  che 
non  tutti  i  di  lui  consiglieri. 

Quest'uomo  era  Guglielmo  Dubois, 

Quattro  personaggi  avevano  successivauenie 
sostenuto  l'ufficio  d'ajo  presso  il  duca  d'Orleans, 
cioè  il  maresciallo  di  Navailles,  il  maresciallo  di 
Estrades,  il  duca  di  Yieuville  ed  il  marchese 
d'Arcy:  tutti  quattro  erano  morti  prima  che 
fosse  compiuta  l'educazione  del  principe  ;  laonde 
Benserade  ebbe  a  dire  che  non  si  poteva  alle- 
vare un  ajo  per  quel  figliuolo. 

Saint*Laurent,  ufficiale  di  31on$ieur  ed  uomo 
di  sommo  merito,  successe  a  questi;  ma  il  posto 
era  disgraziato;  Saint-Laurent,  assalito  da  vio- 
lente colica,  mori  in  poche  ore. 

Aveva  egli  preso,  per  copiare  i  temi  del  gio- 
vane principe,  una  specie  d'abate,  mezzo  scrivano 
mezzo  famiglio  del  parroco  di  Sant'Eustachio, 
chiamato  l'abate  Dubois^  figlio  d'uno  speziale  di 
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Brives-Ia-Gaillard  ;  corre  voce  che  sua  madre  si 
era  dimenticata  di  farto  battezzare^  e  suo  padre 
iìì  fargli  fare  la  prima  comunione.  Invece^  era 
stato  mandato  dai  Gesuiti^  e  quivi  acquistato 
avevat  i  difetti  che  gli  mancavano/  e  imparato  un 
po' di  latino. 

Un  figliuolo^  di  cut  egli  era  padre  e  la  came- 
riera dì  Gourgues  madre^  fu  cagione  d'un  ma- 
trimonio ctie  si  portò  dietro  una  dote  di  mille 
scudi  data  dai  presidente^  e  mercè  la  quale  gli 
sposi  presero  partito  di  fare  un  viaggio  a  Parigi. 
In  capo  a  tré  mesi  si  separarono^  il  marito  per 
attendere  a  qualche  educazione^  la  moglie  per 
continuare  la  sua;  per  mettere  più  fiducia,  Dubois 
prese  allora  il  collarino  ed  assunse  il  titolo  di 
abate;  sotto  il-qual  titolo  egli  era,  come  dicevano^ 
meta  scrivano  meta  famiglio  del  parroco  di  San* 
t'Eustachio,  quando  fu  presentalo  a  Saint-Laurent 
che  lo  Impiegò  nei  modo  che  accennammo  po- 
c'anzi. Morto  Salnt*Laurent,  essendo  il  principe 
abbastanza  grande  per  avere  un  precettore  tito- 
latOy  gli  si  lasciò  Dubois^  il  quale^  colte  sue 
buone  maniere  e  colla  sua  pietà,  sedotto  aveva 
tutti,  fin  Madama. 

Semplice  ed  insinuante,  egli  si  fe^  padrone  tan- 
tosto e  pienamente  dell'animo  del  suo  alunno,  di 
maniera  ch^,  quando  al  re  venne  in  capo  di  far 
sposare  al  duca  di  €hartres  madamigella  di  Blois, 
non  si  vide  che  Dubois  il  quale  potesse  eondurre 
l'affare  a  buona  riuscita.         ,,,,,,  Google 


Il  padre  la  Chaise  s'Incaricò  di  mettere  Dabois 
Id.  comunicazione  cqn  Yersaglia:  due  o  tre  eoU 
loquii  colla  Mainteuon  le  cattivarono  il  precet- 
tore^ il  quale  secóndo  l' impegno  assuntosi  in- 
dusse il  principe  a  fare  il  matrimonio^  tra  pel 
timore  della  collera  del  re,  tra  per  la  speranza 
che  gli  fé'  traspirare  di  veder  crescere  a  doppio  la 
sua  importanza  nella  corte. 

Fatto  il  matrimonio^  il  re  chiese  all'abate  che 
cosa  desiderasse  in  ricompensa. 

—  Sire^  rispose  ardito  Dubois^  nelle  occasioni 
importanti^  ad  un  gran  re  com'è  Vostra  Maestà 
non  si  deve  domandare  altro  che  grazie  propor- 
zionate alla  grandezza  del  padrone  :  prego  per- 
tanto Vostra  Maestà  di  farmi  cardinale. 

Credette  il  re  d'aver  frainteso;  fece  ripetere  a 
Dubois  ciò  che  gli  avea  detto;  gii  voltò  le  reni  e 
non  gli  riparlò  più. 

Era  naturale  che  in  conseguenza  di  questa 
mediazione  Dubois  venisse  in  orrore  a  Madama» 

Difatti^  essendo  il  reggente  appena  uscito  dai 
parlamento  andato  da  lei^  onde  ragguagliarla  del 
bell'esito  ottenuto^  Madama^  dopo  averlo  ascol- 
tato con  gran  gioia^  gli  disse: 

—  Figlio  miOj  altro  io  non  desidero  a  questo 
mondo  che  il  bene  dello, Stato  e  la. vostra  gloria; 
una  sola  cosa  ho  da  chiedervi  pel  vostro  onore; 
ma  n^  domando  da  voi  parola. 

E  il  duca  la  diede. 
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—  Or  bene,  disse  la  principessa  un  pò*  Ifan- 
quiHizzata,  quanto  desidero  da  voi  è  che  non  ado< 
periate  mai  più  quel  briccone  d^abate  Dubois,  il 
più  gran  birbone  che  vi  sìa  al  mondo,  uomo  che 
sacrificherebbe  lo  Stato  e  voi  al  più  meschino 
interesse. 

Rientrando  nei  suo  gabinetto  il  reggente,  la 
prima  persona  che  quivi  trovò  fu  l'abate  Dubois. 

Teneva  egli  in  mano  una  patente  di  tonsi- 
gliere  di  Stato,  che  pose  sotto  gli  occhi  di  Sua 
Altezza. 

—  Che  cos^haì  qui  ?  domandò  il  reggente. 

—  Lo  vede  già,  monsignore,  rispose  l'abate 
Dubois. 

—  Si,  è  una  patente  di  consigliere  di  Stato; 
ma  chi  vuoi  che  nomini? 

—  Io,  monsignore. 

—  Chel  tu? 

—  Sì,  monsignore  ;  quando  maritai  Vostra  Al- 
tezza colla  figlia  del  re  chiesi  a  Sua  Maestà  che 
mi  facesse  cardinale;  Sua  Maestà  me  lo  negò,  e 
fece  bene;  la  mia  pasta  non  è  d'uomo  di  chiesa: 
la  è  piuttosto  da  ministro.  Sottóscrivtf,  monsi- 
gnore. 

>-^  Dubois,  va  a  prendermi  il  bastone  che  vo' 
romperti  le  ossa. 

Dubois  si  mise  in  tasca  la  patente,  salutò  il 
reggente,  e  sparì. 

IL  di  dopo  tornò,  non  già  con  un  diploma  da 
consigliere  di  Stato,  ma  con  un  ritratto. 
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—  Che  cos'hai  là?  domandò  il  reggenie. 

—  Guardi^  monslgnoi^e. 

—  Ok  che  cara  creatura  ! 

—  Bella  eh? 

—  Dov'è? 

—  Nel  gabìiietlodi  lei^  monsignore. 

—  Vado. 

—  Aspetti. 
—«Che  cosa? 

—  Debbo  avvertire  monsignore  di  un  non  so 
che.... 

—  Di  che? 

—  Quella  vezzosa  creatura  ha  una  supplica 
da  porgere  a  monsignore^  e  non  sarà  che  a  que  1 
prezzo.... 

—  Quand'è  così,  va  a  prenderla. 
Dubois  rientrò  coll'originale  del  ritratto. 

—  Vediamo ,  figliuola,  disse  il  Principe  pren- 
dendo vivamente  la  carta  dalle  mani  delia  ra- 
gazza. 

—  Legga,  monsignore,  legga,  disse  Dubois. 

—  Oh  1  oh  1  il  diploma  di  consigliere  di  Stato 
che  non  ho  Voluto  sottoscrivere  jeri. 

—  Sì,  monsignore.  Veda  com'è  bella  I 

Il  reggente  prese  la  penna  e  sottoscrisse  ;  poi^ 
gettando  il  diploma  a  Dubois  : 

—  Prendi,  furfante^  va  via,  o  ti  ammazzo. 
Dubois  prese  il  diploma  e  fuggi.. 

Ecco  coihe  Dubois  era  consigliere  di  Stato. 
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O,  più  veramente^  eceone  le  cause  apparenti  ; 
le  reali  furono  la  riflessione:  la  parola  è  strana, 
eppure  giusta.  La  notte  il  reggente  aveva  ri- 
flettuto. 

Aveva  riflettuto  che  Dubois^  quel  compagno  di 
stravizzo^  che  non  aveva  ricevuto  nome  al  fonte 
battesimale  ed  a  cui  talvolta  egli  ne  dava  uno 
dei  più  energici  e  meritati  ^  quel  triste  dator  di 
consìgli  per  la  vita  privata^  gli  aveva  sempre 
dato  consigli  ecceilenli  per  la  vita  pubblica  ;  che 
quell'ateo^  che  non  credeva  in  nulla ^  credeva 
nella  gloria  degli  Orleans;  aveva  riflettuto  che 
nessun  prelato  gli  aveva  né  gii  avrebbe  doman- 
dato quel  posto ,  non  volendo  essere  preceduto 
in  consiglio  dall'abate  Bignon^  semplice  eccle- 
siastico ;  aveva^  insommn^  riflettuto  che  la  scelta 
deir  abate  Dubois  era  una  delle  migliori  scelte 
che  ii  potesse  fare. 

Quanto  ai  fisico,  l'abate  Dubois  era  un  upmo 
magro^  gracile,  smunto,  con  parrucca  bionda, 
viso  da  faina,  fisonomia  spiritosa.  «  Tutti  i  vizli, 
dice  Saint-Simon,  gareggiavano  onde  rimaner  pa- 
droni del  Campo,  e  facevano  tra  loro  di  continuo 
tumulto  e  lotta.  L'avarizia,  l'ambizione  e  lo  stra- 
vizzo erano  le  sue  divinità  j  i  mezzi,  la  perfidia 
l'adulazione,  il  servaggio  ;  perfetta  empietà  e  l'o- 
pinione che  la  probità  e  l'onestà  siano  chi- 
mere erano  i  suoi  pregi  ;  eccellente  nei  bassi  in- 
trighi^ viveva  d'essi^  ma   sempre  col  suo  scopo, 
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al  quale  tendevano  tatti  i  saoi  passi ,  eòo  ana 
pasienza  che  non  veniva  meno  se  non  a  line  con- 
segqito  o  per  dimostrazione  reiterata  e  positiva 
della  impossibilita  di  consegnirlo^  semprechè  non 
avesse  scorto^  pur  camminando  nelle  profondità 
e  nelle  tenebre^  di  poter  meglio  riuscire  aprendo 
un'altra  trincea.  Cosi  egli  passava  in  iscavi  tre 
quarti  della  sua  vita.  La  più  ardita  menzogna  era 
in  lui  fatta  natura^  con  apparenza  di  rettitudine, 
di  sincerità^  spesso  di  verecondia.  Parlato  avrebbe 
con  grazia  e  facilita  se^  coirintenzione  di  pene- 
trare altrui  mentre  parlava^  e  per  timore  di  an- 
dar più  oltre  che  non  volesse,  non  si  fosse  av- 
vezzato ad  un  balbettamento  fittizio  che  lo  scon- 
ciava, e  che,  aumentato  quando  egti  pervenne  ad 
aver  mano  negli  affari  importanti,  divenne  insop« 
portabile  e  talvolta  inintelligibile.  Senza  i  rigiri 
e  la  poca  naturalezza  che  ne  trapelava  ad  onta 
de'éuoi  sforzi,  la  di  lui  conversazione  sarebbe 
stata  amabile.  Aveva  ingegno  ed  alquanta  coltura 
in  lettere  e  storia;  molta  pratica  del  mondo,  som- 
ma voglia  dì  piacere  e  d'insinuarsi.  Ma  tutte  que- 
ste qualità  erano  guastate  dalle  falsità  che  gli 
uscivan  ad  ogni  istante  dalla  cute,  e  fin  dalla  sua 
allegria,  che  per  conseguenza  ingenerava  tristezza. 
Era  poi  cattivo  con  riflessione,  per  indole  e  per  ra- 
gionamento; traditore  ed  ingrato,  peritissimo  nella 
composizione  delle  più  grandi  infamie;  sfrontato  da 
metter  paura  se  colto  sul  fatto;  bramoso  di  tutto, 
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volendo  intero  il  bottino;  oltracciò,  dissoluto, 
inconseguente ,  ignorante  in  qualsivoglia  affare, 
appassionato,  sempre  trasportato;  bestemmiatore 
e  pazzo  fino  a  dispregiare  il  suo  padrone;  infine 
sacrificava  gli  afiari  al  suo  credito,  al  suo  potere, 
alla  sua  autorità  assoluta,  alla  sua  grandezza, 
alla  sua  avarizia,  alla  sua  tirannide,  alle  sue  ven- 
dette* » 

Ecco  il  giudizio  de'contemporanei.  Soltanto  la 
posterità,  rettificandolo  in  parte,  vi  aggiunse  una 
riga: 

—  Era  un  grande  ingegno. 


■  j^' 
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CAPITOLO   V. 


-Ritorno  del  re  alle  Tuileries.  —  Stato  delle  Finanze.  —  Prov» 
vedimenti  per  accorrere  ai  bisogni  del  momento.  —  Rifu- 
sione delle  monete.  —  Editti  sugli  appaltatori.  •—  Ridu- 
zioni. —  Vendite  delle  riduzioni.  —  Law,  suo  arrivo  a 
Parigi.  —  Vita  di  lui.  —  Creazione  della  banca  di  sconto. 
Formazione  della  compagnia  d'Occidente.  — -  Dobois  parte 
per  l'Inghilterra.  ~  Giacomo  III.  —  Sua  fuga.  —  Douglas. 
—  La  signora  rHópitaU  —  La  lettera.  —  11  ritratto. 


Ora  che  la  più  gran  parte  dei  personaggi  che  de- 
vono figurare  durante  la  reggenza  del  duea  d'Or- 
leans e  nei  primi  anni  del  regno  di  Luigi  XV  sono 
stati  delineati  ai  nostri  lettori^  seguiremo  il  filo 
degli  avvenimenti. 

Addi  2  gennaio  d7d6  il  re  si  avviò  alle  Tuile- 
ries; era  slato  quattro  mesi  a  Vincennes. 

Si  ricordano  i  lettori  che  d'Argenson  aveva 
detto^  quel  giorno  che  la  salma  di  Luigi  XIV  era 
stata  depositata  a  San  Dionigi^  come  fosse  trat- 
tato da  fallito  il  re  defunto. 

E  veramente  lo  stato  delle  finanze  era  deplora-, 
bile.  Da  quarant'anni  circa,  era  un  lugubre  coro 
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di  miserie^  coro  non  cantato  ma  pianto  dal  po- 
polo^ e  nel  quale  ogni  ministro  venìTa  a  sua  volta 
a  gettare  un  lamentevole  recitativo. 

Fu  Colbert  che  disse  nel  i68i  : 

—  Non  sì  può  più  andare  avanti. 

E  difatti^  non  potendo  più  Colbert  andare  in- 
nanzi^ Colbert  muore. 

INel  4698  il  duca  di  Borgogna  domanda  agl'in- 
tendenti un  rapporto;  e  gli  intendenti  rispondono, 
che  la  Francia  va  spopolandosi  per  miserie^  che 
un  terzo  della  popolazione  ée  n'è  ito^  e  che  i 
contadini  non  hanno  più  mobili  da  pignorare. 

Non  diremmo  codesto  un  grido  d'agonia?  Or 
bene^ nel  i 707  il  normanno  Boisguilbert  stima  ili698 
nn  belPanno.  Allora^  dice  costui,  allora  sì  c'era 
elio  nella  lampada^  ora  tutto  è  Onito  per  manco 
di  materie^  ora^  soggiunge^  appiccheranno  lite  fra 
loro  quelli  che  pagano  e  quelli  che  altro  non 
fanno  fuorché  ricevere. 

Che  cosa  dice  l'arcivescovo  di  Cambrai;  il  pre- 
cettore del  nipote  di  Luigi  YIY?  «  I  popoli  non 
vivono  più  da  uomini^  non  è  più  permesso  di  far 
capitale  su  loro;  la  vecchia  macchina  terminerà 
coll'andare  in  pezzi  al  primo  urto:  siamo  pros- 
simi all'esaurimento  delle  forze^  e  tutto  si  riduce^ 
da  parte  dei  governanti  della  Francia^  a  chiuder 
gli  occhia  e  prendere,  prender  sempre  ». 

Ecco  perchè  si  fece  festa,  come  abbiamo  detto^ 
alla  morte  di  Luigi  XIY,  chiamandolo  fallito.  Ed 
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a  ragione:  quando  Luigi  X[V  depose  il  suo  bi- 
lancio nelle  mani  della  morte^  il  suo  passivo  era 
di  dueinilacinquecento  milioni. 

—  Se  non  foss'io,  dkeva  il  reggente^  mi  ribel- 
lerei. 

Il  popolo  èra  in  realta  infelicissimo. 

Nel  d698  non  aveva  diggia  più  mobili  da  stag- 
gire: dappoi  fu  quindi  forza  di  prendergli  ciò  che 
rimaneva^  il  bestiame:  tolto  il  bestiame^  addio  In- 
grassi^ addio  agricoltura.  É  la  terra  allora  cbe 
soffre^  la  terra  che  digiuna^  e  digiunando  si  este- 
nua. La  terra^  nostra  madre  e  nutrice^  muore 
allora  di  fame  come  i  suoi  figli. 

NuUadimeiio  l'uomo  lotta  ancora.  Fortunata- 
mente^ le  antiche  leggi  difendono  il  vomero  come 
cosa  sacra.  Il  fi$co  non  potè  prendere  l'aratro  ; 
uomini,  donne  e  fanciulli  si  attaccavano  all'ara* 
tro;  ma  si  ha  un  bel  fare^  l'annata  non  può  più 
bastare  a  sé  stessa  (1). 

Alla  morte  del  re^  oltre  i   duemila  e  cinque-  • 
cento  milioni  di  debiti^  c'era^  sulle  spese  correnti, 
un  difetto  di  settantasette  milioni^  ed  oltracciò^ 
era  già  stata  mangiata  una  parte  dell'annata  d7l7. 

L'ultimo  controllore  generale  Desmarets  avea 
fatto  miracoli,  ma  la  voragine  era  divenuta  un 
abisso;  non  c'eran  più  spedienti  per  colmarla. 


W  Veggasi  la  magaifica  iatrodozione  alla  Rivoluzione  fran* 
ce$e,  di  Michelet. 
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Far  fronte  a  tutti  i  bisogni  pecnniarii^  infiltrare 
un  po'  d'oro  nella  gran  macchina  politica^  era  la 
prima  necessità  del  nuovo  regno. 

Si  provvide  ai  pagamenti  delle  milizie  e  dei 
possessori  di  rendite  pubbliche^  tirando  dai  rice- 
vitori generali  e  dogli  appalti  generali  le  somme 
necessarie.  Si  soppressero  una  moltitudine  di  uf- 
fizi ridicolos'amente  privilegiati  ed  onerosi  al  po- 
polo ed  al  re  ;  la  finanza  venne  a  pagare  il  quat- 
tro per  cento  d'interesse,  e  si  trovò  un  profitto 
di  tre  quinti:  per  ultimo  si  ordinò  la  revisione 
dei  conti  che  certi  avidi  imprenditori  avevano^ 
dice  il  duca  di  IVoailles,  coperti  colle  tenebre  dalla 
loro  furfanteria. 

Agl'intendenti  delle  provincie  fu  scritta^  a'  di 
4  ottobre^  una  lettera  circolare^  nella  quale  si 
trova  quella  particella  d'oro  che  ninna  cosa  valse 
a  corrompere  nel  principe:  un  buon  cuore. 

Essendo^  diceva  egli,  un'opera  pia  l'impedire 
l'oppressione  dei  contribuenti^  io  son  d'avviso 
non  esservi  pena  abbastanza  forte  per  punire  co- 
loro che  opporsi  volessero  al  divisamento  di  solle- 
varli. Terrete  pertanto  mano  forte  acciocché  gli 
esattori  procedendo  in  via  d'esecuzione  contro  ì 
contribuenti,  non  portino  via  i  cavalli  ed  i  bovi  "^ 
che  servono  alla  coltivazione,  né  i  letti,  le  vesti* 
menta,  gli  utensili  e  gli  attrezzi  con  cui  si  gua- 
dagnan  gli  artigiani  la  vita. 

In  oltre  si  domandarono  m^morie^esatte  che 
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servir  potessero  a  regolare  l'imponimento  della 
contribuzione  con  tutta  la  possibile  eguaglianza: 
sì  concessero  dilazioni  pel  decimo  e  pel  testatico 
dei  Ì7i6;  infine^  si  diminuirono  le  contribuzioni 
deiranno  47i@  per  la  somma  di  3^400^000  lire  e 
più^  vietando  di  levare  imposte  che  non  fossero 
ordinate  per  via  di  decreto  e  con  cognizione  di 
causa. 

Il  primo  spediente  che  si  adoperò  per  far  fronte 
allo  sbilancio  del  regno  precedente  ed  alle  ridu- 
zioni dei  nuovi  balzelli^  fu  una  rifusione  delle 
monete.  Il  governo  dichiarò  che  il  primo  di  gen- 
naio Ì7i6  i  luigi  dovessero  valere  venti  lire  in- 
vece di  quattordici,  e  gli  scudi,  cinque  lire  invece 
di  tre  e  mezzo.  Si  ricevettero  alla  zecca  gli  scudi 
d'oro  per  sedici  lire,  e  gli  scudi  d'argento  per 
quattro.  Il  profitto  fu  di  settantadue  milioni. 

Poi  venne  l'editto  sugli  appaltatori. 

Li  42  maggio,  dice  il  presidente  -de  Levi^  fu 
istituita  una  camera  di  giustizia  per  inquisire  e 
punire  chi  avesse  commessi  abusi  di  finanza. 

«  QuestHstituzione  non  corresse  nessuno,  ma 
fruttò  molto  danaro,  » 

La  istituzione  delia  detta  camera  fece  gongo- 
lare il  popolo  ben  altro  che  non  fecero  le  pie- 
cole  diminuzioni  largitegli*  Al  popolo  piace  assai 
più  la  giustizia  esercitata  sugli  altri  che  la  bene- 
ficenza a  lui  compartita.  ^ 
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Havvi  una  cosa  curiosa^  lo  scorrere  cogli  oc- 
chi quella  lista  di  persone  tassate^  e  vedere  donde 
erano  usciti  quegli  uomini  e  dove  erano  arrivati. 
C'è  un  Ferlet,  per  900,000  lire  j  un  Francesco 
Aubert^  già  intendente  del  cancelliere  Philippeaux, 
per  700,000;  un  Gian  Jacopo  d'Availly,  per 
887,000;  un  Nicola  Carillon,  padre  d'una  mere- 
trice che  batteva  le  strade  di  Parigi  vent'anni 
.dopo,  per  7f, 000;  un  Pietro  Maringue,  per 
1,500,000;  un  Guglielmo  Bureau  de  Berally,  per 
1,425,000;  un  Romanet,  per  4,453,000;  un  Gour- 
gon,  già  intendente  di  Rouen,  per  4,349,572;  un 
Antonio  Crozat,  per  6,600,000;  un  Gianpietro 
Chailion,  per  4,400,000;  un  Giovanni  Remy- 
Hénault,  nipote  dell'agricoltore  padre  dei  presi- 
dente del  parlamento,  per  4,800,000;  un  Duchauf- 
four,  che  fu  arrotato  dieci  anni  dopo  sulla  piazza 
di  Grève,  per  457,000. 

Il  prodotto  complessivo  fu,  o  dovette  essere, 
547,355,433  lire.  Diciamo  dovette,  perchè  in  realtà 
la  tassa  non  produsse  che  centosessanta  milioni, 
dei  quali  sessanta  appena  entrarono  negli  scrigni 
del  re- 
Fatto  è  che  i  ladri  erano  tassati  da  altri  ladri^ 
e  c'era  mezzo  di  accomodarsi.  Le  favorite  del 
reggente,  le  favorite  dei  giudici, i  giudici.stessi  ven- 
devano riduzioni.  Un  appaltatore  tassato  1,200,000 
lire  fu  visitato  da  un  signore  che  gli  offerse  di 
farlo  solllevare  con  600,000.  ngzedby Google 
La  Reggwxa»  ^ 
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—  Davvero^  signor  conte ,  gli  rispose  colili^ 
ella  viene  troppo  tardi,  ho  or  ora  fatto  il  mio 
patto  con  Madama  per  150,090  lire. 

Ciascheduno  tirava  a  sé  per  buscare  la  più 
grossa  parte  che  potesse  da  quella  magnifica 
preda.  De  Forquieux,  presidente  della  camera  di 
giustizia,  erasi  specialmente  appropriate  le  spo- 
glie del  famoso  Bourvalias;  un  giorno  si  videro 
apparire  sulla  tnvola  di  lui  le  secchie  d'argento^ 
nelle  quali  Bourvalias,  in  tempo  della  sua  for- 
tuna, faceva  rinfrescare  i  suoi  vini;  vennero  ri- 
conosciute, e  da  quel  giorno  de  Fourquleux  non 
fu  chiamato  che  col  nome  di  guarda  secchie  (i). 

Il  marchese  de  la  Fare,  genero  di  Papere!, 
condannato  a  morte,  si  fece  aggiudicare  i  beni 
dello  suocero,  e  li  mangiò  in  stravizzi  senza  nem- 
meno pensare  a  mandare  un  soccorso  a  quel  po- 
vero diavolo  di  condannato,  il  quale,  avendogli 
il  reggente  commutata  la  pena,  trovavasi  nelle 
galere.    ' 

Grande  era  la  gioia  fra  il  popolo:  ogni  giorno 
v'era  ammenda  onorevole  nella  piazza  della  cat- 
tedrale di  Parigi,  gli  appaltatori  condannati  vi 
andavano,  condotti  dal  carnefice,  in  carretta  e 
colla  corda  ul  collo.  Le  stampe  di  quel  tempo  li 
rappresentano  in  atto  di  vomitare  l'oro  di  cui  si 
erano  impinguati. 

(1)  Garde-des-seaux  scherzo  di  parole  con  aarde  des-sceauj) 
iiuraducibile.  og,  zed  by  Coogh 
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Impertanto  gU  spedienli  che  abbiamo  indicali, 
un  po'  violenti  ma  popolarissimi,  fecero  fronte  ni 
primi  bisogni.  Nel  frattempo  era  capitato  un  uomo 
che  doveva  in  breve  prendere  un'immensa  im- 
portanza negli  affari  del  regno. 

Parlar  vogliamo  dellMnglese  Giovanni  Law. 

La  prima  volta  che  Lavv  andò  in  Francia  fu 
sotto  il  regno  di  Luigi  XIV,  il  quale ^volontieri 
gli  avrebbe  dato  impiego  se  fosse  stato  catto- 
lico. 

Law  era  figlio  d'un  orefice,  ma  barone  dal  lato 
di  madre,  proprietaria  della  terra  di  Lauriston 
eretta  in  baronia.  Non  si  sapeva  esattamente  la 
di  lui  età  perchè  non  la  diceva  mai.  Giovane  e  di 
già  fortissimo  nella  scienza  del  calcolo,  andò  a 
Londra,  fece  grossi  guadagni  al  giuoco,  entrò 
in  conlesa  per  una  femmina  con  Wilson  e  lo  ne- 
cise  in  duello;  catturato,  fuggì  di  prigione;  passò 
in  Francia;  e  quivi  piantato  un  banco  di  fa- 
raone  consegui  rilevanti  lucri,  tanto  rilevanti, 
che  la  polizia  ne  adombrò  e  invitò  Law  a  lasciare 
Parigi. 

*  Law  allora  visitò  Ginevra,  Genova,  Venezia, 
giocando  e  guadagnando  sempre;  poi,  bramoso 
di  far  prove  più  grandi,  presentò  un  sistema  di 
finanze  a  Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoja,  il 
quale  dopo  di  averlo  esaminato  si  contentò  di 
rispondergli:  «  Non  sono  abbastanza  potente  per 
rovinarmi  ».  Allora  egli  si  ricondusse  in  Fraudi» 


si  abboccò  con  Desmarets^  e  fu  respinto  per  la 
ragione  che  abbiam  detto. 

Ma  ciò  che  era  un  impedimento  per  Luigi  XIV, 
non  io  era  per  Filippo  d^Orleans.  Il  reggente  ri- 
cevette Law,  ascoltò  resposizione  che  gli  fece  del 
suo  sistema,  vide  un  uomo  che  prometteva  di  di- 
minuire le  imposte  ed  aumentare  le  rendite.  Il 
reggente  era  una  di  quelle  menti  avventurose  che 
vanno  in  cerca  dell'ignoto  ed  agognano  alPim- 
posslbile. 

Il  disegno  era  straordinario,  audace,  e  quindi 
piacer  doveva  al  prìncipe:  eì  lo  adottò. 

Esso  aveva  due  oggetti  ben  distinti: 

4.  La  creazione  d'una  banca  di  sconto. 

2.  La  formazione  d'una  compagnia  di  commer- 
cio destinata  a  far  valere  le  immense  ricchezze 
che  si  annunziava  trovarsi  in  certi  paesi. 

A'  2  maggio  fu  dato  fuori  un  editto  portante 
la  istituzione  di  una  banca  generale  per  tutto  il 
regno  sotto  la  ragione  Law  e  Compagni. 

In  oltre  Law  fu  fatto  direttore  della  Compa- 
gnia del  Commercio,  détta  Compagnia  d'Occi- 
dente, perchè  doveva  fare  il  commercio  del  Mis- 
BÌssipì. 

Questa  compagnia  aveva  la  proprietà  del  Sene- 
gal ed  il  privilegio  esclusivo  del  commercio  della 
China. 

Noi  terremo  dietro  a  queste  due  istituzioni  nei 
loro  progressi,  e  nella  loro  decadenza. 


—  8J  — 

Quanto  a  Law,  copiamone  il  ritralto  in  poche 
parole:  era  costui,  al  tempo  in  cui  ci  troviamo 
col  nostro  racconto,  un  uomo  di  quarantacinque 
a  cinquant'anni,  d'alta  statura,  di  dolce  e  pla- 
cida fisonomia,  che  parlava  il  francese  quanto 
bastava  per  dimostrare  chiaramente  in  quella 
lingua  i  problemi  oscuri  anzi  che  no  del  suo  si- 
stema. 

Come  tutti  gli  uomini  d'alto  ingegno  pei  quali 
la  vita  non  fu  mai  altro  che  una  lotta,  egli  si 
dava  poco  pensiero  dei  nemici  che  aveva,  parifi- 
candoli alle  jnosche  che  gii  si  posavano  sulla  fac- 
eta e  ch'ei  cacciava  colle  mani. 

In  quel  torno  dì  tempori  reggente,  profittando 
delle  buone  .'disposizioni  dell'Inghilterra  riguardo 
a  lui,  mandato  aveva  Dubois  a  Londra  per  ivi 
conehiudere  il  trattalo  della  triplice  alleanza. 

Siff*atla  buona  intelligenza  fu  a  un  punto  di 
esser  rotta  a  cagione  della  fuga  di  Giacomo  IH, 
il  quale,  lasciato  il  ducato  di  Bar,  era  passato  per 
Parigi,  ed  andato  ad  imbarcarsi  in  Brettagn^T. 

La  fuga  del  pretendente  fece  gran  rumore.  Lui- 
gi XIV  aveva  sempre  sostenuto  apertamente  gli 
Stuardi,  e  sempre  nodrito  la  speranza  di  rista- 
bilirli un  giorno  sul  trono.  Ma  dopo  la  morte 
del  re  la  politica  era  diversa,  edjl  reggente,  al 
quale  l'avvenire  poteva  riserbare  la  sorte  di  Gu- 
glielmo d'Orange,  veduto  aveva  nell'Inghilterra 
la  sua  alleata  naturale,  e  nella  Spagna    la    sua 
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Fino  dal  tempo  di  Luigi  XIY^  Bolingbrdke  ed 
il  duca  d'Ormond  erano  venuti  a  fare  atto  di 
sommissione  a  Giacomo  III^  che  allora  abitava  a 
San  Germano.  Quei  due  capi  del  torismo  pro- 
scritto d'Inghilterra  proponevano  uno  sbarco  in 
Iscozia.  Il  conte  di  Marr  prometteva  l'insurre- 
zione dei  tre  regni^  e  in  fatto  il  dì  20  settem- 
bre Ì7i5  egli  inalberava  a  Carlestown^  aHa  testa 
di  trecento  suoi  vassalli^  lo  stendardo  reale  di 
Giacomo  III  d'Inghilterra^  ch'era  Giacomo  YIII 
di  Scozia. 

Era  impossibile  che  il  giovane  principe  lasciasse 
che  i  suoi  fedeli  Scozzesi  si  facessero  ammazzare 
per  lui^  senza  sostenerli  colla  sua  presenza.  De- 
liberò di  mettersi  alla  loro  testa^  e^  come  abbiam 
detto^  lasciò  Bar  per  trapassare  la  Francia. 

Milord  Stairs^  che  aveva  saputa  questa  partenza, 
presumeva  d'impedire  l'arrivo  dei  principe  in 
Iscozia  con  due  mezzi: 

Il  primo  era  di  pregare  il  reggente,  la  mercè 
delle  buone  relazioni  che  passavano  fra  lui  ed  il 
re  d'Inghilterra,  che  facesse  arrestare  il  preten- 
dente mentre  attraversava  la  Francia. 

Il  reggènte,  stretto  dal  lord  Stairs,  diede  a  de 
Contedes,  maggiore  delle  sue  guardie,  l'ordine  di 
partire  sull'istante  per  Chateau-Thierry,  ed  ivi 
arrestare  Giacomo  IH  quando  passasse.  Ma  Con- 
tedes era  un  gran  signore,  il  quale  capiva  bene 
che  il  reggente  non  poteva   far  arrestare  Giaco- 
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ma   III^  un'oeehiata  scambiata  col  principe   gli 
bastò,  parti  la  notte  del  9  novembre^  ed  entrò  a 
Chàteau-Thìerry  per  una  porta   nell'istante  ap- 
punto che  il  pretendente  ne  usciva  dall'altra. 

Il  di  àOf  la  mattina^  il  pretendente  arrivò  a 
Parigi^  smontò  in  un  casino  che  il  signor  di  Lau- 
zun  aveva  a  Chaiilot;  cola  vide  la  regina  sua 
madre^  e  la  sera  stessa  parti  per  la  strada  di  Or- 
leans^ nella  sedia  di  posta  del  signor  di  Torcy. 

11  se.condo  mezzo  trovato  da  lord  Stairs^  onde 
impedire  al  pretendente  di  arrivare  in  Brettagna^ 
era  quello  dì  farlo  assassinare;  e  a  questo  si  at- 
tenne quando  si  accorse  delia  destra  inettitudine 
di  de  Cofìtedes. 

C'em  in  Parigi  un  certo  colonnello  Douglas, 
il  quale  aveva  comandato  un  reggimento  d'Irlan- 
desi aitsoldati  dalla  Francia,  ed  era  fuori  di  ser- 
vizio per  riforma;  uomo  di  buona  compagnia,  ci- 
vile, molto  pratico  del  mondo,  riputato  per  co- 
raggio, ma  nolo  per  poverissimo. 

Lord  Stairs  lo  chiamò  a  se,  si  aperse  con  lui, 
e  gli  propose  di  liberare  l'Inghilterra  di  quell'ul- 
timo Stuardo  il  quale  per  la  seconda  volta  an- 
dava a  ripetere  il  trono  de'  padri  suoi. 

Qual  fu  la  promessa  fatta  a  Douglas?  a  qual 
condizione  fu  stretto  il  patto  del  regicidio?  Nes- 
sun lo  sa.  Douglas  accettò  .la  terribile  missione, 
prese  seco  due  nomini  sicuri  e  bene  armati,  e 
andò  ad  aspettare  il  principe  sulla  strada  per 
cui  doveva  passare. 
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A  Nonancoart  Douglas  si  fermò^  mise  piede  a 
terra^  mangiò  un  boccone^  s'informò  con  accora- 
tezza d'una  sedia  di  posta  della  quale  faceva  la 
pittura^  e  venendogli  detto  ctie  non  era  ancora 
passata^  uscì  in  minacce,  dicendo  che  volevana 
ingannarlo. 

In  quel  mentre  arrivò  un  cavaliere  coperto  di 
fango  e  sudore.  Costui  pigliò  Douglas  in  disparte^ 
e  gii  parlò  sottovoce:  certo  gli  annunziava  di 
aver  perduta  la  traccia  del  principe,  poich^  Dou- 
glas incollerì  maggiormente. 

Il  mastro  di  posta,  aomato  THopital,  era  as- 
sente, ma  sua  moglie  trovavasi  in  casa.  Era  una 
brava  ed  onesta  donna,  d'ingegno,  di  giudizio,  di 
coraggio  ;  ella  riconobbe  in  Douglas  un  inglese 
od  uno  scozzes.e,  pensò  che  ci  andasse  di  mezzo 
il  pretendente^  indovinò  che  coloro  avevano  cat- 
tive intenzioni  riguardo  a  lui,  e  deliberò  di  sal- 
varlo. 

In  conseguenza  si  mise  tutta  a  disposizione  di 
Douglas  e  de'  suoi  sgherri,  non  negò  loro  cosa 
alcuna,  fece  promesse  di  indagare  il  più  possibile 
nel  dare  i  cavalli  ai  viaggiatori  e,  purché  quelli 
le  dicessero  dove  sarebbero  stati,  di  avvertirli 
nel  frattempo. 

Douglas  era  in  diffidenza,  si  ritirò  con  uno  dei 
suoi  bravi,  lasciò  gli  altri  due  all'albergo  della 
Posta,  e  andò  a  porsi  in  agguato  sulla  strada: 
sol  la  sua  gente  conosceva  il  sito  dell'agguato,  e  ' 
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il  caraUere  venuto  poc'anzi  ad  unirsi  a   lui  do- 
veva  farlo   avvertire   dal   servo   che    rimaneva 
presso  di  lui^  tostQchè  si  fosse  scorta  la  sedia. 

La  povera  donna  si  trovò  molto  imbarazzata 
quando  videsi  in  faccia  di  que'  due  ribaldi:  per 
buona  ventura  riflettè  che  uno  dei  due  era  giunto 
nel  momento  che  colui  li  quale  mostrava  d'essere 
il  capo  della  masnada  levavasi  di  tavola^  e  che 
quindi  il  sopraggiunto  non  aveva  preso  nulla^  gli 
offerse  di  far  colazione^  ma  invece  di  sommini- 
strargli vino  ordinario^  1q  servi  di  vino  buono^ 
lo  tenne  a  tavola  il  più  che  potette^  e  antivenne 
tutti  I  suoi  ordini. 

Frattanto  un  di  lei  famiglio  principale^  nel  quale 
aveva  più  fiducia^  stava  a  vedetta  in  istrada^  ed 
aveva  ordine  di  mostrarsi  sulla  soglia  della  porta^ 
ma  senza  dir  motto^  non  appena  la  sedia  apparisse. 
Ma  la  sedia  tardava^  il  cavaliere  si  noiava  a  ta- 
vola^ era  stanco  della  corsa  testé  fatta:  la  l'Ho- 
pital  Io  persuase  di  entrare  in  una  stanza  e  get- 
tarsi sul  letto,  e  far  conto  di  lei  e  dei  suo  fami- 
glio. Il  cavaliere  raccomandò  a  costui  di  non  di- 
lungarsi dalla  soglia  della  porta,  e  di  correre  ad 
avvertirlo  appena  la  sedia  si  scorgesse. 

Condotto  l'ospite  nella  camera  più  rimota  della 
casa,  FHépital  esce  per  una  porta  di  dietro;  corre 
da  una  sua  amica  che  abitava  in  una  contrada 
fuor  di  mano,  le  racconta  la  sua  avventura  ed  i 
suoi  sospetti,  si  assicura   di  essa  perchè  riceva 
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in  casa  it  viaggiatore^  manda  a  prendere  un  prete 
suo  parente,  gli  leva  la  parrucca  e  la  veste^  torna 
a  casa,  trova  il  famiglio  sulla  porta;  lo  induce  a 
dare  una  sorsata  col  suo  postiglione,  che  intanto 
vigilava  essa  per  lui.  Il  postiglione,  messo  a  se- 
gno,  colma  e  riversa,  e  alla  terza  bottiglia  fa 
andar  giù  giù  sotto  la  tavola  il  famiglio  cotto  e 
stracotto. 

Chiama  egli  subilo  la  padrona,  ella  rientra  in 
casa,  va  ad  origliare  alla  porta  del  cavaliere,  rl« 
conosce  ch'ei  dorme,  dà  un  giro  alla  chiave^e  va 
a  mettersi  in  seiitiaella  alla  porta  di  strada. 

Un  quarto  d'ora  dopo    ecco  la  sedia;  la  l'Ho* 
pital  le  corre  incontro,  le  fa  prendere  una  viuzza 
fuor    di   mano,  conduce  i   viaggiatori  dalia  sua 
amica  e  là  si  getta  ai  piedi  del  re  Giacomìd  iti, 
supplicandolo  ad  aver  fiducia  in  lei  ;  gli  dice  che 
in  caso  contrario  è  perduto,  gli  narra  l'accaduto, 
e  mentre  il  re  si  traveste  da  abate  e  prende  stanza 
in  quella  casa  dove  tutti  ignorano  la   presenza 
di  lui,  ella  fa  avvertire  la  giustizia^  le  dichiara  i 
sospetti  che  ha   concepito,  fa  arrestare    il  faml^ 
glio  ubbriaco  e  il   cavaliere  dormiente,   e  spedi* 
'sce  uno  de'  suoi  postiglioni  al  signor  di   Torcy, 
del  quale  il  re  le  aveva  dato  il  home  e  l'indirizzo^ 
per  far  sapere  al  ministro  ciò  ch'è  accaduto. 

Intanto  un  grande  schiamazzo  all'albergo  della 
Posta:  il  cavaliere  svegliato  di  soprassalto  grida 
che  appartiene  airambasciata  d'Inghilterra,  e  che 
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come  tale  è  Inviolabile.  Gli  domandano  la  prova 
del  suo  asserto;  egli  non  poòdarla^  nomina  Dou- 
glas^  ma  non  vuol  dire  dove  è.  Finalmente^  dopo 
lunga  discussione,  lui  ed  ii  famiglio,  ancora  bar- 
collanti, sono  condotti  in  prigione. 

Che  cosa  sia  avvenuto  di  Douglas  dopo  quel- 
l'ari*esto,  non  si  è  saputo.  Senza  dubbio  lo  sire* 
pilo  fatto  dall'arresto  de'  suoi  due  complici  per- 
venne fino  a  lui.  Fu  veduto  sulla  strada  correre 
da  disperato,  ma- correva  invano. 

Re  Giacomo  stette  tre  giorni  nascosto  a  No- 
nancourt  presso  l'amica  della  l'Hòpital,  indi,  par- 
tendo cosi  come  era  travestito,  le  consegnò  una 
lettera  per  sua  madre,  si  diresse  verso  quel  porto 
della  Brettagna  dove  aveva  da  imbarcarsi,  e  ar- 
rivò senza  sinistro  accidente  in  Iscozia. 

Dopo  otto  giorni  d'inutili  corse,  Douglas  tornò 
a  Parigi,  e  gridò  contro  la  violazione  del  diritto 
delle  genti  con  somma  audacia  e  impudenza. 

Quanto  a  lord  Stairs,  égli  andò  dal  reggente 
a  laj^narsi  della  medesima  violazione;  ma  il  reg- 
gente gli  raccontò  il  suo  disegno  per  lungo  e 
per  largo,  lo  invitò  a  tacere,  e  consentendo  di 
lasciar  là  il  processo  incominciato,  gli  rese  i  suoi 
due  sicari  arrestati  a  Nonancourt. 

Douglas,  forte  dell'appoggio  di  lord  Stairs,  ri- 
mase ancora  per  qualche  tempo  a  Parigi  mo- 
strandosi alfettatamente  nelle  feste  e  negli  spetta- 
coli. Ma  siccome  il  reggente  non  Ib  riceveva  più, 
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e  dai  galantuomini  gli  era  chiusa  la  porta^  egli 
dìsparve  né  più  si  fece  vedere. 

La  regina  dlngbikerra  chiamò  a  Saint-Germain 
la  l'Hopital^  la  ringraziò^  l'accarezzò  come  me- 
ritava^ e  infine  le  diede  il  suo  ritratto.  Eccp^  in 
un  colia  coscienza  d'aver  fatto  il  proprio  dovere^ 
tutto  quello  che  le  fruttò  la  sua  buona  azione. 
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IL  Lussembargo.  *—  Le  guardie  della  duchessa  di  Berry.  — 
Il  conte  di  Riom.  —  De  LauzuQ  e  suo  nipote.  —  I  tim- 
balli. —  Il  baldacchino.  —  Il  cocchiere  di  de  Conti.  — 
Vita  di  Filippo  II  dopo  ch*era  reggente.  —  La  de  Sery.  — 
La  Fiorenza.  —  La  Desmarets.  —  La  d*Usé.  —  La  Da- 
verne.  —  La  Sabran.  —  La  de  Phalarìs.  —  La  de  Para- 
bére.  —  Gli  arrotati.  —  Braticas.  —  Broglio.  —  Caaillac. 
—  Noce.  —  Ravannes.  —  Brissac.  —  Cene  al  Palazzo 
Reale.  —  Il  carceriere  d'Ibagnet.  —  Chirac.  —  Poesie  del 
tempo:  epigramma  attribuito  a  Voltaire.  —  Il  parroco  di 
San  Cosmo. 


Mentre  il  giovine  re,  tornato  da  Vincennes  alle 
Tuileries^  ingrandisce  sotto  la  sorveglianza  della 
duchessa  di  Yentadour^  mentre  proseguono  le  ese« 
cuzionì  contro  gli  appaltatori^  mentre  Law  pone 
le  fondamenta  del  suo  sistema^  mentre  Dobois  si 
adopera  a  Londra  per  la  sottoscrizione  del  trat- 
tato della  triplice  alleanza^  mentre  infine  Giaco- 
mo III,  sfuggito  all'agguato  di  Nonanconrt,  tenta 
riconquistare  il  triplice  trono  de'padri  suoi,  Pa- 
rigi si  rimette  della  scossa  ricevuta,  il  duca  d'Or- 
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leans^  pur  lavorando  più  dell'ordinario^  ripiglia 
il  suo  vivere  abituale  y  e  la  duchessa  di  Berry^ 
sua  figlia  primogenita^  si  getta  in  quella  serie  di 
pazzie  che^  in  mezzo  alle  vertigini  del  dissoluto 
suo  tempo^  le  valsero^  da  parte  degli  storici  e  degli 
annalisti^  una  particolare  menzione. 

La  Berry,  dopo  le  sue  contese  colla  duchessa 
d'Orleans  sua  madre^  e  per  essere  più  libera  nelle 
sue  azioni^  continuamente  controllate  nel  Palazzo 
Reale  dalla  principessa  palatina  sua  avola,  aveva 
domandato  al  reggente  il  permesso  d'abitare  il 
Lussemburgo,  permesso  che  il  reggente  da  buon 
padre   le  accordò  sollecitamente. 

Appena  la  duchessa  di  Berry  fu  al  Lussembur- 
go si  fecero  manifesti  tutti  i  terribili  istinti  fisici 
che  in.  lei  stavano  appiattati. 

Primo  suo  capriccio  fu-d'avere  una  compagnia 
di  guardie. 

Il  duca  d'Orleans,  che  non  sapeva  negare  cosa 
alcuna  alia  prediletta  sua  figlia ,  le  concesse  le 
guardie,  m^  volle  nel  tempo  stesso  che  anche  la 
principessa  palatina  sua  madre  avesse  una  com- 
pagnia di  guardie. 

Era  un  affar  serio  per  la  duchessa  di  Berry  la 
scelta  de'gentiluomini  di  cui  doveva  essere  com- 
posta la  compagnia  e  che,  addette  alla  sua  per- 
sona, dovevano  stare  continuamente,  la  notte  co- 
me il  giorno,  agli  ordini  di  lei. 

Massimamente  Importante  era  la  scelta  del  ca- 
pitano, del  luogotenente  e  dell'alflere. 
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11  posto  dì  capitano  fu  dato  al  cavaliere  di 
Boy^  marchese  de  la  Rochefoncault. 

Ed  il  posto  di  alfiere  al  cavaliere  dì  Cour- 
taumer. 

Rimane\'a  quello  di  luogotenente. 

Una  mattina  che  la  signora  de  Pons^  dama  di 
servizio  della  duchessa  di  Berry^  sopraintendeva 
all'abbigliamento  della  principessa,  le  domandò  il 
posto  di  luogotenente  pel  signor  Riom. 

—  Che  cos'è  questo  signor  di  Riom?  domandò 
la  principessa  cercando  risovvenirsi  una  faccia  a 
cui  poter  applicare  quel  nome. 

—  Oh,  signora  duchessa,  è  un  buonissimo  gen« 
tiluorao  ^  cadetto  della  casta  d'Aydie,  figlio  d'una 
sorella  di  madama  de  Bayron,  e  quindi  nipote 
del  signor  di  Lauzun. . 

— '  Non  vi  domando  questo^  mia  cara;  sapete 
che  io  amo  i  visi  piacevoli,  le  persone  ben  fatte: 
com'è  fatto  costui? 

—  Poh!  ha  il  vero  aspetto  d'un  militare,  si- 
gnora: è  alto  cinque  piedi  e  quattro  pollici,  petto 
ampio  e  gamba  tcfraita. 

—  E  il  volto? 

—  Devo  pur  confessare  a  Vostra  Altezza  che 
il  signor  di  Rioni  non  è  proprio  quel  che  si  dice 
un  bel  giovane  ;  quel  che  posso  dire  è  ch'egli  è 
un  uomo  sicuro. 

—  Ebbene,  Pons,  fate  venire  il  conte  a  Pa- 
rigi, lo  vedrò.  ngtzedby Google 
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La  signora  di  Pons,  com'è  facile  immaginarsi^ 
scrisse  subito  a  suo  cugino,  e  questi  non  si  fece 
aspettare. 

La  de  Pons  avea  fatto  bene  a  non  vantare^  gran 
che  il  volto  di  Riom. 

«  Era,  dice  Saint-Simon^  un  pezzo  di  giovane 
bassotto,  paffuto  e  pallido,  che  pei  molti  bernoc- 
coli somigliava  alquanto  ad  una  postema.  » 

Senonchè  il  conte  di  Riom  aveva  bei  denti, 
modi  dolci  e  rispettosi ,  onesti  e  civili.  Del  ri- 
manente non  s'era  mai  immaginato  di  poter  ca- 
gionare una  qualunque  passione;  e  però,  quando 
s'accorse  che  la  principessa  aveva  dell'inclinazione 
per  lui,  rimase  come  smarrito  per  tanta  fortuna 
e  corse  a  trovare  suo  zio  Lauzun. 

De  Lauzun;  udita  la  conQdenza  del  nippte,  ri- 
corse col  pensiero  ai  bei  tempi  di  sua  gioventù, 
quando  vedeva  la  gran  Madamigella  provare  per 
lui  quello  che  madama  di  Berry,  a  quanto  sem- 
brava, provato  avrebbe  quanto  prima  pel  di  lui 
nipote.  De  Lauzun  era  un  vecchio  di  ottanta- 
quattro anni,. fresco  e  verde,  pieno  di  grandi  ri- 
membranze, e  che  aveva  ancora,  nonostante  la 
sua  età,  due  casini,  uno  a  Chaillot,  del  quale  usava 
alquanto  sovente,  ed  uno  a  Passy,  che  fu  quello 
da  lui  prestato,  come  abbiam  detto,  a  Giacomo  IIL 

Il  duca  riflettè  un  istante,  poi  vedendosi  redi- 
vivo nel  Oglio  di  sua  sorella: 

-—  Mi  domandi  consiglio?  dìss€.oogIe 
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—  Sì,  zio. 

—  Ebbène^  è  uopo  fare  qttel  che  ho  fatto  io. 

—  Che  cosa  bisogna  fare  ? 

—  Bisogna  essere  arrendevole,  compiac'ente,  ri- 
spettoso, fino  a  che  tu  non  sia  l'amante  della 
principessa  ;  ma  una  volta  che  lo  sarai,  devi  can- 
giar tuono  e  maniere,  volere  da  padrone,  aver 
capricci  come  una  donna. 

—  Ma,  zio.... 

—  Le  principesse  sono  use  a  trovare  degli 
schiavi  nej  loro  amanti;  bisogna  che  tratto  tratto 
si  avvengano  in  un  uomo:  pieghi?  ti  schiacciano  : 
resisti  ?  si  appoggiano  a  te.  Credimi,  Riom,  co- 
nosco quelle  signore;  ne  ho  veduto  passare  tre 
generazioni;  le  figlie  di  Francia  vogliono  essere 
menate  col  bastone  in  aria, 

Riom  s'inchinò  dinnanzi  a  quella  vecchia  espe* 
rienza,  e  si  ritirò. 

Il  consiglio  potea  parere  ben  strano,  attesoché 
il  vizio  dominante  della  duchessa  di  Berry  era 
l'oi^oglio. 

Appena  essa  ebbe  le  guardie  accordategli  dal 
reggente,  sì  compiacque  passare  per  Parigi,  da 
un  capo  all'altro,  a  suon  di  timballi,  tenendosi 
lungo  la  riviera  delle  Tuileries,  mentre  il  re  era 
appunto  in  quel  palazzo.  L'andare  a  siion  di  tim- 
balli era  privilegio  affatto  reale. 

Laonde  il  giorno  susseguente  il  maresciallo  di 
Villeroy  ne  aveva  portato  querela  al  reggente,  il 
La  ReggensdL.  Dgtzedby Google  7 
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quale  afferniò  ehe  quell'imprudenza  era  stata  com- 
messa senza  suo  consenso^  e  promise  che^  durante 
la  presenza  del  re  a  Parigi^  non  si  sarebbe  mai 
più  udito  risuonare  altri  timballi  che  quelli  di  lui. 

Il  reggente  mantenne  la  parola. 

La  duchessa  di  Berry  allora  si  consolò  pro- 
vando un  altro  tentativo. 

Si  mostrò  alla  commedia  in  un  palco  adorno 
di  baldacchino  a  guisa  di  trono,  con  quattro 
guardie  alla  porta  dei  teatro^  ed  altre  nella  platea^ 
e  fu  arringata  dai  commedianti,  privilegio  reale 
questo  pure,  che  la  duchessa  di  Berry  usurpava. 

Nuovo  rumore^  nuova  lagnanza,  nuova  ingiun- 
zione del  reggente  alla  figlia,,  che  si  limitasse  a 
godere  dei  privilegi  de' principi  del  sangue^  e  non 
andasse  più  in  là. 

Né  basta  ancora  ;  la  duchessa  di  Berry  era  col- 
trata in  particolare  querela  col  nostro  principe 
di  Conti^  quel  caro  gobbo  del  quale  abbiamo  avuto 
occasione  di  parlare  nel  principio  di  quest'opera. 

Andando  un  giorno  all'Opera,  le  guardie  della 
duchessa  di  Berry  fecero  fermare  la  carozza  del 
principe  di  Conti  che  arrivava  al  teatro,  e  resi- 
stendo il  cocchiere,  lo  maltrattarono,  mentre  il 
principe  era  in  carrozza. 

I  due  illustri  personaggi  avevano  torto  ambi- 
due. 

Secondo  Petichetta,  i  cocchi  dei  principi  del 
sangue  dovevano  fermarsi  davanti  a  quelle  dei  S- 
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gli  di  Francia  ;  dorevano  mo  fermarsi  egualmente 
doranti  a  quelle  delle  figlie  di  Francia?  La  cosa 
è  incontrastabile. 

I  principi  del  sangue  non  negavano  aperta- 
mente siffatto  loro  obbligo;  soltanto^  per  sotlrar* 
visi^  evitavano  per  quanto  era  possibile  gl'in- 
contri. 

Adunque  il  principe  di  Conti  aveva  avuto  torto 
non  fermandosi  egli  stesso. 

D'altro  canto^  le  guardie  della  duchessa  di 
Barry  avevano  avuto  torto  di  percuotere  il  coc- 
chiere del  principe  essendo  questi  nella  sua  car- 
rozza. 

II  principe  si  lagnò  di  codesta  mancanza  di  ri- 
guardi col  signor  de  la  Rochefoucauld  capitano 
delle  guardie^  il  quale  se  ne  lavò  le  mani.  De 
Conti  dovette  dunque  innalzare  le  sue  doglianze 
al  duca  d'Orleans. 

Il  duca  d'Orleans  volle  assolutamente  che  sua 
figlia  invitasse  de  Conti  a  farle  visita. 

De  Conti  vi  andò^  si. lagnò  e  chiese  che  quella 
guardia  la  quale  aveva  più  delle  altre  maltrat- 
tato ir  di  cui  cocchiere  andasse  in  prigione^  ri- 
manendo le  altre  guardie  mortificate  mercè  la 
punizione  inflitta  a  quella. 

La  duchessa  di  Berry  rispose  che,  esigendo  il 
principe  di  Conti  che  quella  guardia  andasse  in 
prigione,  la  ci  andrebbe^  senz'altro;  ma  che  ella 
pregherebbe  poi  il  signor  de  Conti  di  tenere  essa 
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guardia  in  prigionia  il  meno  possibile;  e  il  prtfi« 
cipe  lo  promise. 

Infalti  la  guardia  fu  condotta  in  prigione^  e  ne 
uscì  il  domani  stesso  dietro  domanda  del  sigfior 
di  Conti. 

Tutti  pertanto  ne  stupirono  fortemente^  e  primo 
di  tutti  il  reggente^  quando  si  venne  a  sapere  che 
la  duchessa  di  Barry  aveva  uà  amante^  e  che 
quest'amante  le  faceva  fare  alto  e. basso. 

Il  duca  d'Orleans  chiamò  a  sé  Hiom^  e  fu 
pattuito^  fra  il  principe  ed  il  luogotenente  delle 
guardie^  che  giammai  esso  luogotenente  avrebbe 
mosso  lagnanze  sulle  visite  che  di  giorno^  o  di 
notte  la  duchessa  di  Berry  fosse  per  fare  al  Pa- 
lazzo Reale^  o  su  quelle  che  slmilmente  facesse 
il  reggente. al  Lussemburgo. 

Riom  chinò  il  cupo  e  rispose  essere  troppo 
giusto  che  una  figlia  potesse  vedere  suo  p&dre^  o 
il  padre  la  figlia  dove  e  come  fosse  il  piacere 
dell'uno  e  dell'altra. 

Il  reggente  trovò  Riom  ragionevole,  e  lo  ac- 
commiatò con  benevolenza. 

Dopo  ch'era  reggente,  ecco  qual  era  il  tenore 
di  vita  di  Filippo  li. 

Durante  il  primo  anno  della  reggenza,  vale  a 
dire  durante  quel  penodo  di  tempo  del  quale  ra- 
gioniamo in  questo  momento^  il  duca  d'Orleans, 
ardente  lavoratore  come  sono  tutti  gli  uomini  do- 
tali di  forte  imaginativa  e  di  energia,  aveva,  per 
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qttdliinqtie  bisogna,  un'ora  fissa.  Cominciava  a 
lavorare  solo  in  Ietto  prima  di  vestirsi;  vedeva 
g-ente  alla  sna  levata,  ch'era  bi-eve  e  sempre  se- 
guita e  preceduta  da  udienze  le  quali  gli  face- 
vano perdere  molto  tempo  ;  allora  i  capi  de'con- 
sigli  Io  tenevano  successivamente  fino  alle  due;  a 
dae  ore,  invece  del  pranzo  di  cui  faceva  total- 
mente senza,  prendeva  il  cioccolatte;  poi  s'impa- 
droniva di  lui  il  signor  de  la  Yrlllière;  indi  le 
Bianc,  ch'egli  adoprava  per  le  sue  spiagioni;  pòi 
coloro  che  andavano  a  parlargli  della  bolla,  delle 
quali  avremo  noi  pure  da  parlare  tantosto,  e  che 
chiamavano  la  costituzione;  indi  il  signor  di  Tocy, 
col  quale  disuggellava  le  lettere  ed  a  cui  diede 
inappresso  la  direzione  delle  poste;  poi  il  signor 
di  Villeroy,  per  nulla,  per  boria,  còme  dice  Saint- 
Simon;  indi,  una  volta  alla  settimana,  i  ministri 
stranieri,  e  qualche  fiata  i  consigli.  In  tal  modo 
venivano  le  sette  od  ott'ore  di  sera. 

Le  domeniche  e  le  feste  il  duca  d'Orleans  ascol- 
tava la  messa  nella  sua  cappella  particolare. 

Dopo  il  cioccolatle,  una  mezz'ora  era  data 
olla  duchessa  d'Orleans,  sua  moglie,  ed  una  mez- 
z'ora alla  principessa  palatina  quando  abitava  il^ 
Palazzo  Reale,  ossia  l'inverno,  poiché  la  princi- 
pessa palatina  passava  la  state  a  Saint-Gloud. 

Talvoka*la  mattina,  prima  di  mettersi  a  laVo- 
rare,  o  tal  volta  la  sera,  finito  il  lavoro,  il  duca 
d'Orleans  andava  dal  re.  Ed  era  festa  per  Lui- 
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gì  Xl\,  gìaeehè  il  reggente  gli  portava  quasi 
sempre  qualche  leggiadro  trastullo^  o  gli  rae- 
contava  qualche  storia  dilettevole^  per  la  quale 
era  atteso  un'altra  volta  eon  grande  impazienza. 
Né  il  principe  lasciava  il  re  con  gran  numero 
di  riverenze  e  col  più  profondo  rispetto. 

Quando  non  c'era  consiglio^  la  giornata  era 
compiuta  a  cinque  ore  di  sera^  e  da  quel  me* 
mento  non  si  trattava  più  d'affari,  ma  d'andare 
all'Opera  od  in  campagna^  e  di  cenare  0  al  Lus* 
semburgo  o  al  Palazzo    Reale. 

Sou  queste  le  famose  cene  delle  quali  fu  tanto 
parlato  prima,  di  nói  e  delle  quali  noi  pure  di- 
remo alcun  che^  dopo  che  avremo  tenuto  pai'ola 
dei  convitati  che  vi  prendevano  parte.   . 

Erano  essi  prima  di  tutto  l'amica  e  le  amiche 
del  reggente,  poscia  i  suoi  compagni  oi*dÌDarj  ai 
quali  ei  diede  il  nome  di  scapestrati,  nome  che 
fu  accolto  dalla  cronaca  scandalosa  di  quel  tein* 
pò,  e  fu  trasmesso  alla  posterità  come  ■  onorante 
la  sagacità  all'illustre  padrino  dal  quale  fu 
imposto. 

C'era  qualche  volta  anche  l'abate  Dubois^ 
quando  la  sua  salute  glielo  permetteva. 
—  Mio  figlio,  diceva  la  principessa  palatina, 
ha  molto  del  re  Davide:  ha  cuòre  e  mente;  sa  di 
muska,  è  piccolo,  coraggioso^  e  sta  '  volentieri 
colle  donne. 

Come  detto  abbiamo^  il  duca  d^rleans  aveva 
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amoreggiato  eolia  regina  diSpagna^  ma  l'onore 
era  stato  salvo  ;  egli  aveva  un  figliuolo  dalia  Sery; 
uiio  dalla  Florence^  ballerina  al  teatro  dell'Opera; 
un  altro  dalla  DesmaFets^  attrice  della  commedia 
francese;  e  infine  aveva  per  qualche  tempo  tenuto 
a  sé  certa  d'Usé^  cantante  dell'accademia  reale  di 
musica. 

Quest'ultima  mori  giovane^  e  quando  mori  fu 
fatta  osservazione  che  né  ella,  né  sua  madre,  né 
sua  nonna  erano  state  maritate. 

La  Florence,  la  Desmarets  e  la  d'Use  furono 
amorazzi  di  passaggio,  la  Sery  inspirò  al  reg- 
gente un  afietto  più  sodo^  e  fu  fatta  contessa  d'Ar* 
genton. 

Al  momento  in  cui  .siamo  giunti  col  nostro 
racconto,  la  sua  amica  titolare  era  madama  di 
Parabère. 

Il  titolo  per  altro  non  Impediva  al  duca  d'Or^ 
leans  di  corteggiare  In  pari  tempo,  ma  meno  as-* 
siduamentev  la  d'Averne,  la  Sabran  e  la  duchessa 
di  Phalaris. 

La  d'Averne  era  moglie  d'un  luogotenente  delle 
guardie.  Gli  amori  del  reggente  e  della  d'Averne 
erano  incominciati  in  una  festa  data  dalla  mare- 
scialla  d'Estrées,  nella  quale  la  d'Averne  aveva 
fatto  presente  al  principe  d'una  cintura  di  spada 
accompagnata  da  alcuni  versi  allusivi  ai  cinti 
dèlia  mitologia  e  che  addimostravano  voglia  di 
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La  d'Averne  bod  aveva  bisogno  di  einiarA:  era 
una  vezzosa  giovane,  tutta  grazia^  con  capelli 
biondi  fini  e  leggieri,  insomma  i  più  bei  eapelli 
del  mondo,  pelle  di  bianchezza  abbagliante^  vita 
da  poter  stringere  in  uq  legaccio»  voce  soave  ed 
affettuosa,  abbellita  da  un  lieve  difetto  di  pronun- 
cia provenzale;  fisonomia  fresca  e  mobile^ehedi* 
veniva  incantevole  quando  si  animava.  Ed  allor- 
ché, in  [stato  di  dolce  vaneggiamento,  gli  occhi 
suoi  si  velavano  d'umido  vapore,  allorché  la  sua 
bocca  fredda  e  rosseggiante  ad  un  tempo  lasciava 
scorgere  una  fila  di  perle,  non  era  più  una  donna, 
era  il  genio  della  voluttà. 

Alcune  teste  di  Greuze  pQssono  dare  un'Idea 
di  ciò  ch'era  la  d'Averne. 

Madama  di  Sabran,  la  quale,  giovanìssiaia  an« 
coru,  aveva  già  quelle  disposizioni  che  in  appresso 
le  procacciarono  tanta  rinomanza  come  donna  ga« 
laute,  madama  di  Sabran  era  scappata  dalle  mani 
di  sua  madre  per  isposare  un  uomo  di  gran  nome 
ma  che  non  aveva  nulla;  matrimonia  che  l'aveva 
messa  in  libertà,  ed  era  tutto  quello  che  voleva 
la  de  Sabran. 

Leggiadra  donna^  di  bellezza  perfetta,  regolare 
insieme. e  piacevole,  di  far  naturale,  di  maniere 
semplici,  insiiìuante,  spiritosa,  licensiosetta^  quale 
infine  era  d'uopo  per  piacere  al  reggente. 

11  reggente  fece  il  signor  di  Sabran  suo  mag-^ 
gtordomo  con  duellila  scudi  di  rendita,  i  quali 
poi  la  signora  stessa   si  compiaceva  riscuotere. 


—  ÌOi  — 

Fu  costei  ebe^  ad  una  eena  del  règgente^  gittò 
l«,'con  gran  gioia  de' convitati^  quell'àforfsmo 
divenuto  celebre  dappoi: 

«  Dio,  dopo  fatto  Fuomo,  pìgHò  un  rimasuglio 
di  fangO|  e  impastò  l'anima  de' princìpi  e  de' 
lacchè.  » 

Madama  di'  Phalaris  era  una  donna  grande^  se* 
ria^  sempre  coperta  di  nei,  tutta  impennacchiata, 
burbanzosa  pel  suo  credito  alla  Corte,  d'affettata 
pudicizia  e  che  ostentava  principi  a  cui  nessuno 
credeva   ed  ella  sola  facea  sembiante  di  credere. 

Quanto  alla  Parafoère,  favorita  chiamata  dal 
prìncipe  il  suo  piccolo  cervo  nero,  era  piccina 
a(>punto  come  indicava  quel  soprannome,  graziosa, 
svelta,  ardita  e  pronta  alle  combriccole 3  beveva 
e  mar\;giava  a  meraviglia,  e  per  tutte  queste  e  per 
alcune  altre  qualità  che  qui  non  menzioneremo, 
erasi  quasi  impadronita  dell'animo  del  reggente. 

Un  gioiiìo  la  Parabère  insistette  perchè  il  duca 
d'Orleans  là  mettesse  a  parte  di  non  so  qual  di- 
segno politico;  ma  il  duca  le  prese  la  mano,  e 
condottola  dinanzi  ad  uno  specchio: 

— .  Signora,  le  disse,  guardatevi  nello  specchio, 
e  ditemi  se  questo  è  un  viso  a  cui  si  possa  par* 
lar  d'affari* 

'  Gli  $eape$traii  di  monsignore  erano  principale- 
mente  il  duca  di  Brancas,  il  marchese  di  Canillac, 
il  conte  di  Broglio  ed  il  conte  di  Noce. 

Il  duca  di  Brancas  era  un  amàbile  voluttuoso, 
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liti  perfetto  epicureo^  cbe  sfiorava  la  vita  senza 
aecettare  da  essa  veruno  di  que'  doveri  die  po- 
tessero disturbare  il  suo  egoismo^  veruno  di  quei 
fastidi  che  potessero  distrarlo  dalla  sua  accìdia. 

Apriva  il  reggente  la  bocca  per  fargli  una  con* 
fidenza: 

. . —  Zitto  1  monsignore^  diceva  colui^  io  non  ho 
mai  saputo  custodire  i  miei  proprj  segreti;  si  fi- 
guri se  potrei  custodire  quelli  degli  altri. 

Voleva  taluno   parlargli  di  afiiiri  dello  Stato: 

-^  Oibòy  oibòl  diceva  il  duca,  gli  affari  mi 
infastidiscono,  e  la  vita  non  è  fatta  che  per  di- 
vertirsi. 

Lo  pregavano  i  suoi  amici  di  domandare  qual- 
che cosa  al  principe: 

—  .E  inutile,  faceva  Brancas,  godo  molto  fa- 
vore^ ma  non  ho  credito. 

Per  altro,  in  capo  a  due  o  tre  anni  di  siffatto 
tenore  di  vita,  Brancas  semi  ~un  pungolò  di  ri- 
morso; voltò  alla  divozione,  si  ritirò  nell'abba- 
dia  del  Bec,  e  scrisse  al  d.uca  d'Orleans  invitan- 
dolo a  ritirarsi  dal  mondo  come  lui  ed  a  fare  con 
lui  penitenza.  Il  duca  d'Orleans  si  contentò  di 
rispondergli  col  ritornello  d'una  canzone  di  moda 
in  quei  tempo,  che  lo  invitava  a  tornare  pro- 
mettendogli perdono  della  sua  leggerezza* 
.  Brancas  era  uno  de'  più  begli  uomini  della 
corte. 
.    Dopo  Brancas  veniva  Cantlloc.     ; 
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Oanfllae  era  capitano  d^una  cOnipaghici  di  mo- 
schettieri dei  re^  uomo  di  dolce  aspetto^  d'inge- 
gno aiYieno^  di  parlar  cortese;  raccontava  con  fa- 
cilità veramente  graziosa;  se  mordeva^  i  magni- 
tfei  suoi  denti  lo  rendevan  piacevole  quand'anche 
avesse  lacerato;  appassionato  pei  piaceri  e  per 
la  gozzoviglia^  affettava  un'austera  rigidezza  di 
cui  talvolta  gli  occorreva  burlarsi  egli  stesso. 
-  Allorché  avvenne  che  la  banca  d'Occidente  co* 
minciò  a  trovarsi  imbarazzata  ne  suoi' affari^  Ca- 
nillac  disse  a  Law: 

—  Signor  Lav»^,  io  fo  cedole  che  non  pagot  voi 
avete  rubato  il  mio  sistema. 

Il  duca  di  Broglio  somigliava  nello  stesso  tempo 
ad  una  civetta  e  ad  una  scimla:  giuocatore^  li* 
bertino^  carico  di  debiti^  passava  la  vita  nelle  bi- 
sche^ ond'era  triste  anziché  no  durante  il  giorno; 
ma  la  sera^  col  bicchiere  in  mano,  il  suo  parlare 
rizzava  come  la  spuma  del  liquore  ch'ei  si  recava 
alle  labbra  con  tale  frequenza  da  andarne  amml« 
rato  fra  i  più  solenni  bevitori  :  e  allora  egli  usciva 
in  quelle  facezie  senza  fine,  in  quelle  molte  can« 
zoni  che  d'un  convito  fanno  un'orgia. 

Noce  era  alto  e  bruno,  o  piuttosto,  come  diceva 
la  prmcipessa  palatina,  verde,  nero  e  giallo:  un 
fare  alla  grande,  un'impertinenza  suprema;  spi- 
ritoso, trasmoditva  in  mordacità  che  levavano  più 
che  la  pelle.  Allevato  col  reggente,  di  cui  suo  pa- 
dre era  stato  sotto  ajo,  aveva  molla  influenza  su 
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lui.  Qnando  il  reggente  usciva  dì  notte,  usciva 
sempre  con  Wocó* 

Noce  era  il  Giaffar  di  questo  nuovo  Aroun-al- 
Rachild. 

GII  altri  soliti  commensali  erano  Ravannes,  il 
quale  ha  lasciato  curiose  memorie  su  quelle  ce* 
nette  di  cui  parleremo,  e  Cosse  de  Brissac,  cava* 
liere  di  Malta,  che  conservava  fino  agli  estremi 
.  momenti  dell'orgie  più  immoderate  i  modi  caval- 
lereschi dei  suoi  antenati. 

Ecco  gli  uomini  e  le  donne  con  cui,  dopo  il 
tocco  delle  dieci,  il  reggente  si  chiudeva,  aggiun« 
gendovisi  qualche  volta  sua  figlia,  la  duchessa  di 
Berry.  Allora,  serrate  che  fossero  una  volta  le 
porte,  poteva  Parigi  andare  in  fiamme,  inabissarsi 
la  Francia,  crollale  il  mondo,  c'era  proibizione, 
proibizione  positiva,  stringente,  assoluta,  di  andar 
a  disturbare  il  reggente. 

Ciò  che  si  andava  facendo  in  codeste  serate,  è 
tutto  quello  che  imaginar  poteva  la  fiollia  di  per- 
sone, ubbriache,  ricche  e  potenti;  sono  cose  di 
quelle  che  racconta  Petronio,  di  quelle  che  fan- 
tastica Àpulejo. 

E  in  mezzo  a  tutte  queste  cose  c'era  un  do- 
mestico del  reggente,  uomo  di  garbo  che  aveva 
veduto  nascere  il  principe  e  che  da  lui  era  stato 
fatto  custode  del  Palazzo  Reale.  Nomavasi  costui 
dlbagnet,  amava  sinceramente  il  suo  padrone,  e 
'  gli  parlava  colla  libertà  di  un  vecchio"  servitore. 
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Il  reggente  aveva  per  d'Il»agaet  una  specie  di 
rispetto  ;  non  avrebbe  mai  osalo  incaricarlo  d'una 
commissione  che  i  saoi  ministri  od  i  suoi  «cape* 
strati  adempivano  volontieri  per  lui.  La  sera, 
d'Ibagnet»  con  un  candelliere  in  mano,  conduceva 
il  suo  padrone  fino  alla  camera  dove  si  celebrava 
l'orgia;  quivi  si  fermava. 

Un  giorno  il  duca  d'Orleans  lo  invitò  ad  en* 
trare,  ma  il  brav'uomo  scuotendo  il  capo: 

—  Monsignore,  disse,  il  mio  servizio  finisce 
qui.  Non  voglio  vedere  si  cattiva  compagnia. 

La  vita  che  menava  il  reggente  era  sì  terribile 
che  Chirac ,  suo  primo  medico ,  ogni  volta  che 
andavano  a  chiamarlo  pei  principe,  non  mancava 
di  sclamare: 

—  Oh  DioI  ebb'egli  un  assalto  d'opoplessia  ? 
Fu  in  quel  torno  di  tempo  che  a  forza  d'istanze 

Chirac  ottenne  dal  reggente  che  si  astenesse  di 
pranzare,  e  sostituisse  al  pasto  delle  due  una 
semplice  tazza  di  cioccolatta;  ma  quella  tazza 
di  cioecolatta  era  talmente  carica  d^ambra  che 
invece  di  essergli  salutare  non  poteva  ch'essergli 
nocevole.  Il  duca  d'Orleans  credeva  l'ambra  po- 
tente afrodisiaco. 

Non  era  solo  la  medicina  che  desse  avverti- 
menti al  reggente  ;  le  canzoni  satiriche,-  gli  epi- 
grammi, le  pasquinate  ^i  sfogavano  e  piovevano 
contro  dijui,  eccitate  sopratutto  dalla  gravidanza 
della  duchessa  di  Berry.  Noi  citeremmo  alcuni  di 
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quegli  strani  componimenti  poetici^  se  non  dipin- 
gessero troppo  apertamente  lo  spirito  licenzioso 
del  tempo.  Se  non  che^  di  tutte  le  canzoni,  di 
tutti  gli  epigrammi^  uno  ferì  più  nel  vivo  il  reg- 
gente^  poiché  lo  si  paragonava  aJ[^({^OrdÌHÒ  che 
si  indagasse  onde  scoprire  i'  autore  di  quella 
poesia  ;  e  come  si  seppe  che  era  un  giovane  chia'- 
malo  Aronet  di  Voltaire,  venne  dato  l'ordine  di 
fatturarlo;  ma  soprarrivò  Brancas  con  una  ri- 
trattazione firmata  la  quale  superava  per  invere- 
conda empietà  lo  «eritto  incolpato. 

Il  reggente  rise  e  ritirò  l'ordine  di  metter  la 
mano  sul  poeta,  il  quale  rése  grazie  al  principe 
facendo  il  suo  Edipo. 

Anche  il  parroco  di  San  Cosmo  volle  arrecare 
la  sua  parte  d'avvertimenti  al  principe  facendo  in 
una  predica  certa  descrizione  che  facilmente  potea 
applicarsi. 

il  principe  seppe  questa  scappata,  e: 

—  Di  che  diamine  va  a  prendersi  briga  11  cu- 
ralo Godeau?  disse:  io  non  sono  della  sua  par* 
rochia. 


dbyGooglè 


-y^ 


CAPITOLO   VII. 


Sguardo  sulla  letteratura  dell'epoca.  -—  Tragedie  rappresentate 
dal  1709  al  1715.  —  Ghaulieu.  —  Fontenelle*  —  Gli  spa- 
ragi  oliati.  —  Le  Sige.  —  Crebillon.  —  Destouches.  -^  Vol- 
taire. —  I  yai  vu.  —  Luigi  XV.  —  Il  luigi  d'oro.  —  11  si- 
gnor di.GoisiiQ.  ' 


Poiché  siamo  stati  tratti  a  parlare  di  Voltaire^ 
diamo  uno  sguardo  alla  letteratura  di  quel  tempo. 

Eceetto  Ciiaulieu  e  Fontanelle^  i  due  decani 
della  letteratura,  era  disparsa  tutta  la  brillante 
pleiade  di  Luigi  XIV. 

Corneille,  decano  dell' accademia  francese,  era 
morto  nel  1684;  Rotrou,  nel  i69l  j  Molière,  nel 
1683;  Racine,  nel  1699;  la  Fontatne,  nel  1695; 
Regnard,  nel  1709;  Boileau,  nel  1711. 

Quanto  i  primi  anni  del  regno  di  Luigi  XIV 
erario  stati  fecondi ,  altrettanto  erano  stati  sterili 
gli  ultimi  j  nulla  di  grande  apparve  dal  1700  al 
1716.  Come  di  messi,  cosi  sembrava  d'uomini  im« 
poverita  hi  terra,  e  c'era  carestia  del  pane  dello 
spirito  egualmente  che  di  quello  del  corpo.  Crebillon 
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solo  si  era  accinto  a  dare  nuova  vita  alle  trage- 
die  producendo  IdomeneOj  nel  i705j  AtreOj  nel 
d707;  Elettra,  nel  d708,  RadomUto,  nel  àlìi;  e 
finalmente  Serse  nel  Ì7i4. 

Menzioniamo  pure  I  Meneemi  di  Regnard^  rap- 
presentati nel  i705^  e  Turcaret^  di  Le  Sage^  nel 
4709. 

Eccetto  questi  componimenti^  che  cosa  si  era 
allora  rappresentato  sulle  scene  di  Francia? 

Fonones,  tragedia  non  stampala,  di  Belin,  1701. 

tìontesuma,  tragedia  non  stampata  di  Ferrier, 
1702. 

Ària  e  Peto,  tragedia' di  madama  Barbiere 
dell'abate  Pellegrin,  1702. 

Coreso   e    Colliroe,   tragedia  di  Lafosse^   nel 

d70a. 

Iperme$tra,  tragedia  di  Riupeirous^  4704. 

1  Tindaridi,  tragedia  di  Dancliet^  4707. 

Erode,  tragedia  dell'abate  Nadal^  4709. 

Giuseppe^  tragedia  dell'abate  Genet,  4740. 

Assalonne,  tragedia  di  Duché  de  Vaucy,  4712. 

Ino  e  JUelicerta ,  tragedia  *di  Cliancel  de  Lo- 
grange,  4743. 

Abide,  tragedia  di  madama  de  Gomez^  4744. 

Catone  d*UUca,  tragedia  di  Deschamps^  4745. 

La  letteratura  del  secolo  decimottavo,  la  lette- 
ratura filosofico  piuttosto  che  letteraria^  era  nata 
appena^  o  aveva  da  nascere. 

Giaojacopo  Rousseau,  nato  nel  4742,  era  an- 
cora fanciullo.  DgtzedBv  Google 


Voltaire^  nato  uel  ìdM,  faceva  i  suoi  pritiù 
versi. 

Marivaux,  nato  nel  1088,  non  fece  rappresen- 
tare la  sua  prima  commedia  che  nel  i72i. 

CrebiHon  figlio,  nato  nel  1707,  aveva  dieci 
anni. 

PiroH,  nato  nel  4689,  non  andò  a  Parigi  che 
nel  Ìli9. 

BlontesqaieQ,  nato  nel  4699,  consigliere  nel 
i714,  gran  presidente  del  parlamento  di  Bordeaux, 
non  mise  fuoi'i  le  lettere  persiane^  che  furono  la 
prima  sua  opera,  se  non  nei  1720. 

Tutto  si  restringeva  dunque,  o  stava  per  re- 
stringersi^ fra  Ghaiilieu,  che  aveva  settanlasette 
anni,  Fontenelle,  che  ne  aveva  cinquantanovc; 
Le  Sage^  che  ne  aveva  quarantotto  ;Grebillon,  che 
ne  aveva  quarantatre  ;  Destouches,  che  ne  aveva 
trentasette,  Mariiranx,  che  ne  aveva  ventotto,  e 
Voltaire,  che   non  ne  aveva  ancora  venti. 

Chaulieu,  settuagenario,  avea  veduto  svolgersi 
sotto  I  suoi  occhi  tutto  il  secolo  passato,  ne  aveva 
misurato  la  granftezza  e  la  miseria,  gli  splendori 
ed  i  disastri;  quasi  cieco,  aveva  conservato  quella 
gaiezza  ch'è  privilegio  dei  ciechi.  Madama  del 
Maine  era  la  sua  )nus^,  la  Delaunay  la  sua  An- 
tigone,  MalezieuX)  il  cardinale  di  Polignac,  il 
marchese  di  Pompadour,  i  suoi  amici.  Ohimè  !  in 
questo  sole  che  tramontava  c'era  più  letizia,  più 
fede,  più  credenza  che  in  tutti  gli  altri  che  sta- 
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vano  per  sorgere;  ChauUeu^  con  un  piede  nella 
fossa^  rideva  di  un  riso  meno  forzato  elie  il  pic- 
colo Arouet  nella  sua  euUa. 

Fontenelle,  che  doveva  vivere  ceato  ,anut^  era 
la  personificazione  dell'egioismo^  fantasma  vivo 
che  trapassa  nel  tempo  senza  pensare  che  a  sé 
slesso;  Fontenelle,  nomo  di  spirito-  soritlore 
ameno^  filosofo  panteista^  vantavnsi  di  non  aver 
mai  riso^  né  pianto.  Fonieaelle  tpe^ò  un  seeoio 
da  un  capo  all'altro  s^i)2a  ,«yere  /amato  né  un 
uomo  né  uoa  doniu». 

Fontenelle  en^ra  eoa  un  suo  coippaesano  da  un 
trattore;  tutti  e  due  doincoidaronQ  aspar^gi^  senon- 
che  a  Fonten^le  piaccionQ  conditi  coll'olio^  all'al- 
tro colla  salsa.  Mentre  il  garzone  esce  per  ese* 
guire  gli  ordini  datigli^  il  cpm^eosale  di  Fonte- 
nelle è  colpito  da  uu*a(^oples$ija  fulininante  che 
lo  fredda  li.  Fontenelle  lo  scuote^  lo  tasta^  si 
assicura  cb'è  proprio  morto^  ff  portar  via  il  ca- 
davere, poi  richiamando  il  garzone: 

—  Ehi  I  gli  disse,  tutti  coll'olip  gli  asparagi. 

Un  solo  aneddoto  é  talvolta  tDsa  più  compiuta 
di  una  biografia. 

Le  Sage,  come  abbiam. detto,  aveva  fatto  rap- 
presentare, nell'anno  1709,  Tat'caret^  che  é  quanto 
dire  una  di  quelle  più  graziose  commedie  che  vi 
siano. 

Inoilre  aveva  dato  fuori,  nel  1707,  il  sup 
romanzo  del  Dimoio  Zoppo ^  p^  §»esco  fresco,  nel 
4715,  la  prima  parte  dì  tfii^JSf^  Googk 
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Crebillon  veniva  dopo  i  {grandi  maestri:  Cor- 
neìlje,  Rotrou^  Racfne.  Aveva  egli  un  avanzo  d'i- 
spirazione tragica^  qualche  cosa  di  tetro  e  di 
complicato  nel  concetto^  ma  poca  arte  nella  com- 
posizione^ e  soprattutto  mancava  di  stile:  il  suo 
Caiilina  fu  uno  spino  per  Voltaire^  il  quale  non  si 
diede  pace  finché  non  n'ebbe  fatto  un  altro.  E 
che  cosa  ne  conseguì?  che  si  ebbero  due  cattive 
tragedie  Invece  di  una. 

Cr^Hion  dava  egli  stesso  al  suo  genere  l'ap- 
pellativo di  terribile.  Dopo  la  rappresentazione 
di  Jltreo^  gli  fu  chiesto  perchè  egli  entrasse  in 
quella  via. 

—  Non  mi  fìi  dato  di  scegliere,  rispose  Crebil- 
lon. GotTìcHle  aveva  per  sé  il  cielo^  Radine  la 
terra,  a  iwe  non  rimaneva  che  l'inferno,  e  mi  vi 
gettai  à  corpo  perduto. 

Creètilon,  al  tempo  intorno  al  quale  si  aggira 
il  nostro  racconto,  dopò  di  essere  stato  nel  1711 
all'apogeo  della  sua  riputazione,  cominciava  a  di« 
scendere  da  quel  lubrico  fastigio.  Serse  nel  1711 
lo  aveva  spii>to  sufle  rapide  chine  della  caduta, 
e  per  ohimo  egli  era  in  procinto  di  dar  fuori  \t\ 
Semiramide,  che  doveva  fargli  fare  un  passo  di 
più  verso  quel  profondo  abisso  d'obbllo  nel  qual^ 
ò  caduta  a^nostri  giorni . 

Destoaebes  avea  incominciato  con  una  tragedia 
del  Jfeeca^eJ,  della  quale  la  storia  drammatica 
non  ha  conservato  traccia.   Poi   ayefa  fatto  rap- 
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presentare^  nel  i710.   Il    Curioso  Unpertimnie, 
poi  nel  1713  V Irresoluto. 

Finalmente^  nel  4716^  il  Maldicente,     . 

Narivaux^  l'abbianio  già  detto^  n^n  aveva  Catto 
niente  ancora. 

Arouet  de  Voltaire^  che  apriva  Ji  suo  aiungo 
poetica  nell'epigramma  cfiì  ver^i  al  reggente  ehe 
abbiam  menzionati  nel  capo  precedente»  e  con 
una  solenne  empietà  in  certi  altri  versi  ai:  gran 
priore  di  Venderne»  fratello  del  famoso  dn^a- di 
Yendòn^e,  del  quale  abbiam  parlalo  nelld  storta 
di  Laigi  Xl\  ;  Voltaire»  che  doveva  trapofSd  di- 
ventare il  poeta  del  tempo  colla  sua  tragedija  di 
Edipo,  non  era  ancora  conosciuto;  che  per  la 
poesia  dei  J^ai  i^u  che.  lo  avevano,  falto  «ettei?e 
alla  Bastiglia:  poesia  che  Voltaire  1^6.  come 
negava  tutto»  e  colla  quale  enumerava  tuttjiifire* 
senti  mali  materiali  e .  morali  del  suo  piaeae.  I 
versi  erano  cattivi»  ma  dipingevano  l'ifnpres3è<H)e 
generale»  e  sopravvissero  come  fossero-  etati 
buoni. 

Infrattamo  il  giovine  re  andava  (crescendo  n^fle 
mani  della  signora  di  Ventadòur*  la  quale  bene 
si  industriava  di  dargli  Teducazione  più  regale 
che  potesse»  ma  non  vi  riusciva  sempre»    / 

Un  giorno  il  ragazzo  giuocando  con  un  luigi 
se  lo  lasciò  scappar  di  mano»  e  abbassava»  per 
raccoglierlo;  ma  la  duchessa  di  Veotadoiir  lo 
rialzò  dicendogli  :  _       , 
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—  Sire>  tuUo  quello  che  cade  dalle  mani  d'un 
re  non  è  più  suo. 

E  diede  il  luigi  ad  un  lacchè  che  passava. 

Un  altro  giorno  veniva  presentato  al  re  mon- 
signor di  Goislin  vescovo  di  Metz^  uomo  d'aspetto 
assai  poco  avventate,  onde  vedendo  il  prelato, 
Luigi  XV  esclamò: 

—  Oh  come  siete  brutto  1 

—  Io  verità^  rispose  il  prelato  voltando  il  dorso 
al  re,  gli  è  un  ragazzo  molto  mate  allevato. 

E  usci  senza  nemmeno  salptare  Sua  Maestà. 

Sua  Maestà  avrebb'  egli  voluto  andare  in  col- 
lera, ma  la  signora  di  Ventadour  si  frappose  e 
disse  al  re,  che  ciò  che  in  un  altro  ragazzo  non 
sarebbe  stato.  c)>e  un  tratto  d'ingenuità,  4»  parte 
di  lui  er^  una.grayissima  noncuranza  41  puli^ 
teAza..    .    . 

Luigi  %\  uomo,  è  assai  bene  carnlteruzato  in 
questi  due  tratti  di  Luigi  XV  ragazzo, 

L'anno  Ì7i6  Gnì  coii'istituzione  di  un  consiglio 
di  commercio,  che  fu  subito  posto  in  deriso  con 
uua  quar^na  dóve  dlcevasi  che  il  reggente  uvea 
portato  a  settanta  il  numero  de'ministrl. 
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Lord  Stairs.  —  Dubois  in  loghilterra.  —  Trattato  della  tri- 
plice alleanza.  —  Il  re  cooscgnato  in  m^no  al  dQca  d'Or* 
leans.  —  I  balli  deirOpera.  —  Il  principe  d'Auvergne.  — 
Richelien.  —  lek  bolla  Vnigenitus,  —  Lo  czar  Pietro  a 
Parigi. 


Abbiamo  a^ttto  sott'oechio^ta  prima  maaffesta- 
zione  d^il'alléanza  fattati  tra  lord  Staits^  e  l'a* 
bate  Dubois^  qaando  tutti  e  due  si  fecero  vedere 
nella  medesima  log^gia^  in  quella  famosa  sessione 
del  parlamento  che  decretò  la  reggenza  a  FI'* 
lippo  il. 

Già  da  più  d'un  anno  prima  della  morte  de! 
re  defunto,  lord  Stàìrs  era  in  Franeia  dove,  senza 
missione  apparente,  egli  non  adempieva  già  Vnf* 
fizio  di  ainbascintore,  ma  rappresentava  gli  iute* 
ressi  del  re  Giorgio.  *  Egli  aveva  in  tasca  il  suo 
mandato  in  bianco,  e  stava  à  lui  di  scegliere  il 
momento  in  cui  avesse  a  prendere  una  posizione 
uffìziale. 

Era  egli  un  semplicissimo  gentiluomo  scozzese» 
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grande^  ben  fattd^  magro^  aneor  giovane  ^  testa 
alta^  òcehto  fiero*  Uomo  ?ivo,  intraprendente,  au- 
dace^ ardito  per  temperamento  e  per  principi!. 
Aveva  ^^irrco^  destretsa,  disinvoltura.  Era  poi 
segreto^  Istrutto^  sempre  suOe  guardie^  padrone 
degli  aspetti  delia  stia  faccia^  e  parlava  tutte  te 
lingue  e  In  tutti  i  tuoni:  eoi  pretesto  di  amur  la 
buona  tavofa^  dava  grandi  pranzi  ne'quaii  inci- 
tala gli  ahri^fino  all^ubbriaelìezza  senza  uscir 
lui  ma!  di  senno:. creatura  di  Marlborougb^  ai 
quale  era  profondamenle  affoalonalto,  memore  esser 
lui  ette  trattò  l'aveva  dall'o^urita  dandogli  un 
HeggiméUfto  e  l'onitoe  di  Scozia:  wbig  insomma 
fino  alla  cima  delle  unghie. 

Uff  ùòrtio  df  qttesta' teinpi*a  doveva  maraviglio- 
sàni^tite  Ihffetidersi  con  Dubois. 

D'itftro  ^anto  gl'interessi  politici  del  re  d'In- 
ghilterra e  dei  reggente  di  Francia  erano  i  me- 
desimi. 

Guglielmo  era  morto  liei  4702,  lasciando  il 
trono  alld  prìnc^esst  Anna,  figlia  di  Giacomo  H, 
tflla  puÉ'e  Morta  nel  47i4,  senza  posterità,  ma 
dòpo  àVérè  fino  dai  1704  diramata  alia  sua  suc- 
cessióne òHrentuale*  Giorgio  elettore  d'Inghilterra. 

Wa^  Gl09^  a^eva  veduta  la  sua  adozione 
ratifteiita  dal  paftamentó"  inglese,  come  Filippo 
atea*  ttidulO  la  sua  reggenza  ratifi^cata  dai  parla- 
m^Mò  francese;  Ciascheduno  d'essi  aveva  un  ne- 
niieò^  perìèoioto  :  quello  di  Gtorgto  I  era  Gia- 
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corno  III3  pretendente  al  trono  di  Inghilterra^ 
quello  del  reggente  era^  in  caso  4i  morte  del  gio* 
vine  re  Luigi  XY,  Filippo  V^  preiteodente  ai 
trono  di  Francia.  Naturalimma  cosa  .pertanto^ 
che  il  reggente  prestasse  aiulo  a  Giorgio  X  eon.- 
tro  Giacomo  III^  affinchè  in  epnt|!af/caiohio  Gtor* 
gio  I  prestasse  aittto  a  lai  contro  Filippo  Y. 

Se  non  che  questa  nuova  coinbina«ÌAQe  rove- 
sciava il  piano  fondamenUle  .della  polittea  4t 
Luigi  XIY^  che  era  l'alleanza  dàla  Spagna  e 
l'inimicizia  dell'Inghilterra. 

Scopo  dunque  del  viaggio  di  DuboU  era,  di 
stringere  quell'alleanza  di  oMiani  incerassi. Ira 
Giorgio  I  ed  il  reggente 

Dalle  negozia^oni  di  Dubois  risul0  il  trattato 
sottoscritto  all'Aja  tra  la  Francia  e  l'iaghilterra^ 
e  che  ricevette  ilnome  di  trattato  della  triplice 
alleanza^  perchè  gli  aderivano  finalanente  le  Pro* 
vince  Unite. 

Il  trattato  portava  che  avesse  il  pretendente 
ad  uscire  di  Francia:  Dunkerqae  e  Mardik  ad 
essere  demolite:  nessuno  dei  contraenti  de^e 
asilo  alle  persone  dichiarate  ribelli  dalle  abre  due 
parti;  mediante  che  si  promettevano  reciproea** 
mente  il  mantenimento  delle  disposiziooi  del  trat- 
tato  di  Utrecht;  che  asstcuravakio  la  successione 
della  corona  d'Inghilterra  alia  easa  di  Annover, 
ed  eseludevano  Filippo  Y  dal  trono  di  Fraaeia. 

La  sottoscrizione  del  trattato  fruttò  doe  lettere 
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a  Dubo^  l'ana  del  re  Giorgio^  l'altra  del  reg- 
gente. .    ^ 
Eoeo  <|iiell|hdel  re  Giorgio: 
«  Fareste  bene^  signor  Dobois^  a  trovarsi  il  di 

30  del  eorrenfte  (gemiala  Ì7i7)  a (4)^  dove 

sarò  di'paitoiqfgio  per  alla  volta  di  Londra.  Oltre 
alla'  eompideeim  di  vedervi^  mi  propongo  di  trat- 
tenermi con  voi  sopra  vari!  argomenti.  Stanbope 
vi  dirà  della  soddisfazione  che  provo  pel  eoor 
senso  miattime  ddkt  sette  provineie.  Se  io  fossi 
reggente  di  Francia  non  vi  laseierei  per  mollo 
tempo  consigliere  di  Stato.  In  Inghilterra  voi 
sareste. ininlslvo  da  qol  a  otto  giorni. 

Giorgio,  re  ». 
Ecco  quella  del  reggente: 
«  Mio  caro  abate^  voi  avete  salvato  la  Fran- 
cia j  il  duca .  d'Orleans  vi  abbraccia^    il    reggente 
non  sa  come  ricompensarvi:  ho  fatto  parola  al  re 
del  luminoso  servigio  che  ora  gli  avete  reso,  ed 
egli  mi  rispose  col  candore  della  sua  età:  «  Non 
credevo   che  gli  abati  fossero  tanto  utili.  »   Ve- 
nite presto  a  godere  del   vostro  trionfo,   poiché 
m'accorgo,  della  vostra  assenza  nel  Palazzo  Reale. 
«  Fate  quindionanzi  lunga  alleanza  colla  sanità 

e  colla  vita. 

«  Vostro  affezionato 
Filippo  d^Orltan$.  » 

(1)  H  nòtoeèlUegiblleneU'aatografo.  ,,,,,,,, Google 


Diìbois  tornò  ttk>iìfalm6nte  a  Parigij  girivi 
trovò  il  cavaliere  Yoisin  morto^  d'Aguesseaa  ean« 
celliere  in  luogo  di  laf,  cftf  it  re  faon  d«ffe  donne 
come  dieevaét  fn  quel  tempo. 

If  i5  febbraio  egli  era  é«Mo  eoUsegfiato'dalla 
signora  di  Vèntaflour  nélfè  mani  det  é«ea  d'Or- 
leans^ it  quale  gli  presentò  tantosto  il  s^^iior  di 
Vitleroy  e  l'abate'  Ffèiiry,  già  Vescaro  di  Préjas, 
che  non  vuoisi  confondere  coìFautore  dtella  SIófìo 
eeclesi^ticùy  def  qoalis  elubianio  già  tenuto  pa- 
rola é  che  era,  nonpreceltore,  confessore  del  re. 

i>el  nmanente^  eoìneehè  eipohesse  ad  efifetlo 
il  trattato  detta  tripKIce  altesaiìzo^  elle  era  cma 
precausione  contr'o  la  Spagna,  importava  al 
duca  di  Orleans  di  tenersi  in  buona  relazione  con 
quella  potenza,  e  perciò  egli  inviava  il  di  36  feb- 
braio  d7i7  il  duca  di  Richelieu  a  portare  it  cor- 
done azzurro  al  principe  delle  Asturie,  e  ad 
aprire  con  Filippo  V  una  trattativa  avente  per 
iscopo  il  matrimonio  di  esso  principe  con  una 
delle  sue  figlie. 

Il  duca  di  Richelieu,  il  cui  nome  abbiam  già 
pronunziato  una  volta,  merita  pili  che  altri  una 
menzione  a  parte.  Nato  durante  il  secolo  di  Lui- 
gi XIV,  doveva  egli  sopravvivere  dì  quindici  anni 
a  Luigi  XV,  e,  tipo  dell'aristocrazia  del  secolo 
decimottavo,  morire  nel  1788,  un  anno  prima 
della  presa  della  Bastiglia,  vale  a  dire  un  anno 
prima  del  colpo  che  feri  nel  ciioi^Ja  fnonarchia. 


Il  duea  di  Rtehéliecr^  nefto  nel  1696,  era  allora 
in  età  di  venton  anni:  d'aspetto  gradevole^  di  fi* 
gura  elegante,  aveva  Inoltre  conseguito  la  ripu* 
tazìone  d'essere  tino  fra  i  più  spiritosi  uomini 
(lei  suo  tèmpo.  Un'avventura,  pressoché  al  suo 
primo  apparir  nel  mondo,  un'avventura  In  età 
(li  quindici  anni  coita  duchessa  di  Bourgogne, 
aveva  messo  alla  moda  il  pronipote  dei  gran 
cardinale.  Egli  era  stato  sorpreso  dalle  donne  di 
servizio  sotto  il  letto  della  duchessa,  precisamente 
c(Hne  Chatelard,  era  stato  sorpreso  sotto  il  letto 
di  Maria  Stuarda  $  sanonchè  l'avventura  era  ri«- 
scita  ad  un  esito  men  tragico.  Cltat^lard  avea 
portato  la  sua  testa  sotto  il  ceppò.  Ricbelleu  se 
l'era  passata  con  quattordici  mesi  di  carcere  alla 
Bastiglia. 

Aveva  egli  servito  sotto  il  maresciallo  di  Vil« 
iars^  crasi  trovato  al  suo  fianco  a  Denain,  e  go« 
deva  del  doppio  privilegioi  raro  anzi  che  no,  di 
essere  adorato  ad  un  tempo' dal  marito  e  dalla 
moglie.  Appena  uscito  dalla  Baslrglla,  invaghissi 
perdutamente  di  Ini  madamigèlla  di  Charolais,  so- 
rella del  duca  di  Borbone.  A  proposito  del  quale, 
quando  gli  toccherà  la  sua  volta  nel  nostro  raccon- 
to^ dh*enio  alcun  che  della  duchessa  sua  niAdre>  ati- 
trìce  di  quelle  leggiadre  canzoni  che  allora  cantif 
vansi  ad  alta  voce^  ed  oggigiorno  non  si  oserebbe 
sotto  voce  e  dj  Luigi  111  di  Borbone  di  suo  pa- 
dre, il  quale  gibboso  come  un  saeeo>  dLnpcL  di- 
ceva Monsieur  fratello  di  Luigi  XV:       ^°^  ^ 
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-*-^  MouiieUf,  ieri  al  ballo  dell'Opera  sono  stato 
scambiato  per  voL 

A  che  Monsieur  rispoodeva: 

—  Signor»^  questa  è  una  epsa  ebe  metto  ap- 
piedi del  crocifisso. 

Frattanto^  e  poicbè  aceenaammo  al  suo  anore 
per  Ricbelleu^  fermiatnojsi  un  inOfaento  sopra  la 
de  Charolais  la  quale^  come  or  vedremo>:ha  me- 
rito cbe  ci  tralteuiaiBo  intorno  a  lei. 

La  de  Charolais  nom  ateva  parte  in  maneggi 
politici  di  sorte  alcuna^  e  non  attenderà  *  ebe  ai 
suoi  piaceri^  bella  e  grazioaa^  aveva  ricevuto  dal 
cielo  quel  pericoloso  doDodeUasensibtIità  squisita 
ebe  deiramorefa  un: bisogno^  bisogno  che  In  lei^ 
come  in  Richélieu,  si  era  fatto  sentire  prima  della 
età  di  quindici  anni;  poiché^  giunti  all'eia  di 
ventuii  anni  ciascuno^  la  de  Charolais  avuto  aveva 
press^a  poco  tanti  amanti  quaiHe  amicbe  aveva 
avuto  Richelteu. 

Effetto  di  questo  bel  tenore  di  vita  era  stato 
cbe  llf  de  Cbaralais^  dulPetà  di  quindici  «nni  fino 
a  quella  di  ventun  anni,  aveva  avuto  ogni  anno 
un  figliuolo. 

Ella  per  altro  non  ci  jnetteva  gran  mistero. 
Tuttavia^  ogni  volta  che  decorrerà  un  accidente 
.di  questa  fatta^  dicevasi  cbe  la  de  Cbarolais  era 
ammalata  durante  la  sua  ultima  settimaiMi  delU 
gravidanza:  allora  essa  non  vedeva  più  cbe  amici 
intimi^  e  ebbene  non  s'ignorasse  nulla  dei  di  lei 
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stato  dal  pubblico^  la  foeceuda  era  passata  in  abi- 
tudine di  guisa  che  fiensuno  ne  parlava  più^,  sol* 
tanto  la  corte  mandava  a  prendere  notìzie  di  leì^ 
ma  senz'andare  più.  in  la. 

ljn«'  v9lta  accadde  che  il  dlssirouiato  mistero 
venne  ìb  piena  luce  senza  che  si  cercasse  di  pe- 
netrarioy  il  guardaportone  del  palazzo  era  stato 
cambiata  senza  gli  fosse  stata  data  Piinbeccata^  e 
cosi' egli  rispose  ad  .un  dooiestico  andoto  a  chie- 
dere notizia  della  principessa: 

•^  La-  padrona  sta  benissimo/  e  anche  il  bam^ 
bino.  .        . 

In  opiesto  ioteressantc  mom'ento  della  vita  della 
de  Charotais  venuto  erale  dinanzi  Richeli^u^  ed 
ella^  come  detto  abbiamo^  se  n'era  perdutamente 
invaghii».' i? 

Del  rimanente^  etò  che  forse  aveva  fatto  deter- 
minare il  reggente  ad  allontanare  il  giovine  duca 
di  Fronsao^  il  quale  era  presso  di  un'altra  stazimaé^ 
alla  Bastiglia  pei'  suo  diicHo  col  signor  4e  Gaee; 
ciò  ehe -aveva  indotto  il  principe  all'invio  del 
cordone  •  azzurro  al  principe  delle  Asturie^  ei^a 
forse  ancor  meno  il  desidorio  di  legare  colla  Spa- 
gna  le  negoziazioni  di  cui  facemmo  cenno^  che 
quelto.  di  ristabilire  ne^la  sua  propria  casa  la 
tranquilla  slata  turbata  dal  giovhie  duca. 

La  de  Valois^  figlia  d«l  reggente^  concepito 
aveva. pel.signor  dKRichelieii  una  passione  non 
meno  ardente  di  quella  di  sua  cugina  de  Cha- 
roiais.  ....e..vGoogle 
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E  qui  togliamo  domandare  perdouo  a'  nos(i*ì 
lettori,  ma  dir  dobbiamo  che  è  nostra  abitudine 
di  ritrarre  i  tempi  non  s^nendo  le  orme  degli 
storici,  ma  quelle  degli  annalisti;  inmalla  foggia 
di  Tacito  ma  a  quella  di  Svetonio;  non  come  fa 
Anqoetil^  ma  come  II  duca  di  Saint-Simon. 

Laonde  se  tetra  e  triste  fu  la  nostra  descrì- 
sione  uelPohimo  periodo  del  secolo  di  Luigi  XIV, 
sia  permesso  di  essere  un  po' avventato^  chiac- 
chierone, e  non  vorrei  dire  sporco,  a  chi  ha  da 
descrivere  una  epoca  tanto  insensata,  sUrazìante 
e^  diciamolo  pure,  oscena  come  la  presente. 

Noi  Siam  d'arriso  che  la  storni  è  uno  specchio 
sul  quale  lo  storico  non  ha  diritto  di  gettare  eerti 
veli. 

Torniamo  agli  amori  della  de  Yalois.  La  de 
Vaiois  non  aveva  le  medesime  agevolezae  di  sua 
cugina  di  Charolais  per  vedere  il  duca  di  Riche* 
lieu.  La  Charolais  abitava  al  pianterreno,  che 
dava  sopra  un  giardhio  del  quale  Rtchélieu  area 
le  chiavi.  La  Vaiois  invece  era  severamente  cu- 
stodita, soprattutto  da  siuo  padre,  tanto  severa* 
mente  che  un  giorno  al  ballo  delPOpera  accadde 
questa. 

Il  signore  de  Meauconsell^  amico  del  duca  di 
Richelieu,  vestito  con  un  domino  siintte' a  quello 
dell'amico,  s'intratteneva  colla  principessa, quando 
il  reggente,  che  sospettava  deiramoreggiamento 
dei  due  giovani,  passò  a)ccaatò  a  sUa  figlia,  e  vol- 
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geii(lo$i  a  Itt€4Uco«s«U,  da  lui  preso  pel  duca  di 

--  Bella  iì|a8pber9>  gli  dice»  badate  a  voi  se 
non  voliere  andare  per  la  terasa  voUa  alla  Baci- 
glia- 

Meaiieou^eit^  spaventato»  9i  levò  tosto  la  nva* 
schera  M^l^f^è  ì^  reggente  pf»ta8fie  vedere  che 
s'era  ingaunalo:  e  il  reggente  lo  riconobbi.. 

—  Sta  b$^iej  disse  allora»  ma  non  per  questo 
è  mal  dato  il  consiglio,  signor  dei  Meaueqnseil; 
ripetete»  di  gra^zia^  al  vostro  9^1icQ»  ciò  che  ho 
detto  0r  ojca»  iotendcDdo  di  dirlo  a  Ipi. 

L^  jpinaecia  jì(on  ispavei^tò  Ric^elieM»  >1  qiiale 
si  travesti  da  donna  e  penetrò  Qno  9IU1  pI!iaf$i^ 
pessa. 

II  r/eg§ei)te  fu  ^vifertitQ  di  q^elja  infr4siooe  a' 
di  lui  volw»  in^  sidcome»  nel  9U0  amore  per  tuli 
e  teni^f^ido  c^e  la  minaccia  della  Bastiglia  venisse 
posta  in  jesep^eioiie»  la  deValoi^  dato  aveva  4Ì 
suo  ainantf!  delle  armi  terribili  coairo  si|o  padre» 
il  reggente  dissimulò  e  diede  al  duca  un^  i^iis- 
sione  in  I^pagna,  E^.co  come  il  duca  di  Richelleu 
era  stato  scelto  per  .portare  il  cordone,  aaczurro 
al  principe  delle  Asturie. 

Abbiamo  già  fatto  qiienzione  tre  0  qaajUro  volte 
de'  balli  ali/Opera.  E  verainente  fu  in  qft^l  torno 
di  tempo  che  vennero  inventati  dal  cavaliere  di 
Bouillon^  i)  quale  chiamar  facevasi»  non  si  sa  per- 
chè, principe  d'Alvernia;  avea  egli  primo  avuto 
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la  idea  iH  alzare  il  pavimento  della  platea  nel 
teatro  dell'Opera  all'altezza  delia  scena  e  farne 
cosi  tolta  una  sala  a  perfetto  livello  per*  uso  di 
danza^  la  quale  idea  tanto  era  parsa  bella  al  reg- 
gente^  che  aveva  assegnato  al  cavaliere  di  Bouil- 
lon  una  pensione  di  seimila  lire.  É  noto  che  in 
quel  tempo  l'Opera  era  nel  Pafais  RoyaL 

A  qae'  giorni^  o  lì  presso^  si  venne  a  sapere 
del  prossimo  arrivo  dello  ozar  a  Parigi. 

Era  una  grande  euFÌosltà  pel  Parigini  quel  mo- 
narca popolare  eh'erasi  fatto  lanaiuolo  a  Saar- 
dan,  ch'era  tornato  a  Pietroburgo  a  sedare  una 
ribellione  dr  streli2zl  con  iti  mano  la  sua  ascln^  e 
da  ultimo  aveva  schiacciato  a  Pultava  Carlo  Xlf^ 
il  leone  del  settentrione. 

Dtt  Inhgd  tèmpo  Pietro  I  desiderava  di  vedere 
la  t^'ram^ia^  ed  aveva  manifestato  questo  desiderio 
a  Luigi  XIV  negK  ultimi  anni  del  suo  regno;  ma 
il  re,  attristato  dalle  infermila  della  vecchiaia^  ro- 
vinato dailla  guerra  di- successione^  e  vergognan- 
dosi di  non  poter  più  sfoggiat^e  il  fasto  dei  primi, 
anni  del  suo  regno,  aveva  quanto  più  piriitamente 
gli  era  stato  possibile  fatto  sviare  lo  czar  dal  suo 
disegno. 

Verso  il  principio  dell'anno  Ì7i7,  peitanto,  co- 
stui deliberò  di  porre  ad  esecuzione  il  divisa- 
mento  che  Luigi  XIV  aveva  fatto  differire  ad 
altro 'tempo.  11  principe  Kourkain,  suo  ambascia- 
tore, diede  parte  al  reggente  del  desiderio  cl^e  il 
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suo  signore  aveva  di  visitare  la  Francia,  e  temendo' 
qualche  sconcerto  nel  partecipare  quel  divisa- 
menlo,  annunziò  clie  il  principe  era  partito  per 
metterlo  in  atto. 

Il  reggente  quindi  non  potè  scusarsi  come  aveva 
fatto  Luigi  XIV,  e  dacché  l'arrivo  era  prossimo, 
mandò  incontro  allo  czar  fino  a  Dunkerque,  ove 
attenderlo  dovevano  cogli  equipaggi  del  re,  il 
marchese  di  Nesle  e  di  Libois  suo  gentiluomo  or- 
dinario. 

Era  datò  ordine  di  riceverlo  allò  sbarco,  di 
spesarlo  lungo  la  strada  e  fargli  rendere  dapper- 
tutto gli  stessi  onori  che  al  re. 

Inoltre  il  maresciallo  d!  Tesse  gli  andò  incon- 
tro fino  a  Beaumont  e  Io  condusse  a  Parigi,  dove 
arrivò  il  dì  7  maggio. 

Lo  czar  era  grande,  ben  fatto,piuttosto  magro: 
colorito  bruno  ed  animato,  occhi  grandi  e  vìvi,  e 
guardatura  penetrante,  qualche  volta  feroce,  mas- 
simamente quando  gli  pigliava  la  faccia  un  certo 
moto  convulsivo  che  scomponeva  tutta  la  sua  fiso- 
nomfa,  ed  aveva  avuto  origine  da  un  tentativo  di 
avvelenamento  fatto  sopra  di  lui  durante  la  sua 
infanzia  j  nulladimeno,  quando  egli  voleva  fare 
accoglienza  a  taluno,  la  sua  fisonomla  diventava 
ridente  e  non  mancava  di  grazia,  sebbene  con- 
servasse sempre  un  po'  di  maestà  serrata.  I  suoi 
movimenti  erario  aspri  e  precipitati,  il  naturale 
impetuoso,  le  passioni  violente:  l'abitudine  del 
La  Reggensa,  9 


—  426  - 

dispotismo  faceva  io  modo  che  desiderila  volontà^ 
fantasie  si  succedessero  rapidamente  in  lui  e  sof- 
frir non  potessero  la  menoma  contrarietà  né  di 
tempoj  né  di  luogo^  né  di  circostanze;  alle  volte 
molestato  dall'affluenza  dei  visitatori  che  si  pre- 
sentavano a  lui^  li  accommiatava  tutti  con  una 
parola,  con  un  gesto^  oppure  li  piantava  lì  an- 
dando dove  lo  chiamava  la  curiosità:  se  le  car- 
rozze non  erano  pronte^  entrava  nella  prima  vet- 
tura che  gli  si  affacciava^  foss'anche  una  carrozza 
dì  piazza.  Un  giorno^  non  trovandone  altra^  prese 
quella  della  marescialla  di  Motignon  ch'era  andata 
a  trovarlo^  e  si  fece  condurre  a  Boulogne.  In  tal 
caso^  che  rlpetevasi  spesso^  il  maresciallo  di  Tessè 
e  le  sue  guardie  gli  correvano  dietro  come  po- 
tevano. Si  prese  finalmente  il  partito  di  tenergl  ì 
carrozze  e  cavalli  sempre  pronti^  il  che  fu  pun- 
tualmente eseguito. 

NuUadimeno^  in  altre  occasioni^  ei  dava  prov|i 
di  una  certa  conoscenza  dell'etichetta  ;  per  esem- 
pio^ quantunque  fosse  impaciente  di  visitare  Pa- 
rigi^ egli  dichiarò  ciie  non  sarebbe  uscito  di  casa 
se  prima  non  avesse  ricevuto  la  visita  del  re. 

Laonde  non  si  volle  tenerlo  prigione;  e  il  dì 
susseguente  all'arrivo  dello  czar  a  Parigi^  il  duca 
d'Orleans  andò  a  fargli  vìsita.  Appena  egli  fu 
annunziato  allo  czar»  questi  usci  dal  suo  gabi- 
netto, fece  alcuni. passi  incontro  a  lui,  lo  abbrac- 
ciò, poi  mostrandogli  colla  mano  la  porta  del  ga* 
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bineCto  si  voltò  subito  e  passò  priiiio^  seguito 
dal  reggente  e  dal  principe  Kourakin.  Erano  pre* 
parali  due  seggioloni:  io  czar  ne  prese  uno^  il 
reggente  sedette  sull'altro  ;  il  prìncipe  Kourakin^ 
che  faceva  loro  da  interprete^  rimase  in  piedi. 

Dopo  mezz'ora  di  colloquio^  lo  czar  si  alzò,  e 
fermossl  nel  medesimo  sito  dove  aveva  ricevuto 
il  recente»  il  quale  nel  i:ìtirarsi  fece  una  pro- 
fonda riverenza,  a  cui  lo  czar  rispose  chinando  il 
capo. 

Il  lunedi  10  maggio  fece  il  re  la  sua  visita 
all'imperatore;  udito  il  rumore  della  carrozza,  lo 
czar  si  avanzò  fino  nel  cortile^  riceveite  il  re 
nell'atto  che  scendeva  dalla  sua  carrozza^  e  cam- 
minando tutti  due  sulla  stessa  linea,  il  re  alla 
destra,  entrarono  nella  stanza,  e  quivi  lo  czar  pre- 
sentò il  primo  seggiolone  cedendo  dappertutto  la 
mano;  rimasto  seduto  alcuni  istanti,  lo  czar  si 
alzò,  prese  in  braccio  il  re,  e  lo  baciò  a  più  ri- 
prese cogli  occhi  inteneriti,  lasciandosi  andare 
fino  con  trasporto  d'evidentissimo  affetto.  Del  ri- 
manente, il  re,  che  non  aveva  che  sette  anni  e 
pochi  mesi,  non  fu  menomamente  stupito;  fece 
allo  czar  un  piccolo  complimento,  e  si  prestò 
con  buona  grazia  a  tutte  le  carezze  dell'impera- 
tore; uscendo,  i  due  principi  osservarono  il  me- 
desimo cerimoniale  dell'arrivo,  dando  lo- czar  la 
mano  al  re  fino  alla  sua  carrozza,  e  conservando 
sempre  il  contegno  della  uguaglianza. 
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Il  giorno  dopo^  ìi,  lo  czar  restituì  la  visita  al 
re.  Doveva  egli  essere  ricevuto  dal  re  all'atto  di 
discendere  dalla  sua  carrozza^  ma  appena  egli  scòrse 
il  giovine  principe  sotto  il  vestibolo  delle  Tulle- 
ries^  saltò  abbasso  da!  cocchio^  gli  corse  incon- 
tro, lo  prese  in  braccio,  montò  così  la  scala  e  lo 
portò  fino  alla  stanza;  quivi  giunti,  tutto  andò 
come  li  dì  innanzi,  eccetto  che  il  ré  diede  per 
tutto  la  mafìo  allo  czar,  come  l'aveva  avuta  lui 
alia  sua  volta. 

Giungendo  a  Parigi  lo  czar  era  smontato  al  Lou- 
vre, dove  lo  attendeva  l'appartamento  della  re- 
gina tutto  timmobigltato  e  tutto  illuminato;  ma 
essendogli  parso  troppo  bello,  era  rimontato  in 
carrozza,  domandandolo  di  una  casa  particolare; 
allora  era  stato  condotto  al  palazzo  Lesdiguières, 
vicino  atrArsenale,  dovb  aveva  trovato  le  stanze 
egualmente  belle,  ed  1  mobili  egualmente  ricchi 
che  al  Louvre.  Vedutosi  così  contrariato  nell'avere 
un  alloggio  troppo  buono,  prese  il  partito  df  ti- 
rar fuori  da  un  cassettone  il  suo  letto  di  cauipo, 
e  lo  fece  tendere  in  una  guardaroba. 

Varton,  uno  del  maestri  di  casa  del  re,  era  In- 
caricalo di  tener  pronta  mattina  e  sera  al  prin- 
cipe una  tavola  di  quaranta  coperti,  senza  con- 
lare una  seconda  tavola  per  gli  offiziaìi  ed  una 
terza  pei  domestici. 

Ricevuta  e  ricambiata  la  visita  del  re,  lo  czar 
percorse  Parigi  entrando  nelle  botteghe,  fermando 
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gli  operala  facendo  ricerche  a  tuui^  vÌ9Ìtiindo  la 
fabbrica  GobelinSp  rO?serya torio»,  il  Jar^in  dei' 
Plante8,ììGMiìQUo  dì  Meccanica,  la  Galleria 
delle  Piante,  gl'Invalidi,  gittaado  un'occliiala  di 
disprezzo  9ui  diamanti  della  corona^  ma  tratte- 
nendosi unWa,  a. discorrere  coi  le^aittoli  ohe 
fabbricavano  il  ponte  mobile. 

Quanto  all^  sua  foggia  di  vestire,  era  seoìpll- 
ci^sima,  consistendo  iu  ni]  «MHo  di  baraccano  stretto 
da  una  larga  cintura  dallia  quale .  pendeva  una 
sciabola  ;. una  parrucca  tonda  senza  cipria,  che 
non  ^li  oUr^|)ass(^va  H  còllo^  ed  jg(na  camicia  senza 
manichini.  Gifinto  a  Parigi,  aveiva.  ordinato  una 
parrucca;  il  parrucchiere  gliela  aveva  portato 
alla  moda^  vale  a  direJuuga  e. fornita)  e  lo  czar, 
lion  dandosi  newinci^o  la  briga  di  dirgli  che  cosi 
non  la  voleva^  pcese  la  forbice  e  la.  ridusse  alia 
forma  che  gli  convenne. 

In  in^zzo  a,  trutte  Je  sue  corse,  vennp  voglia  allo 
czar  dì  visitare  Satnt-Cy^  studiò  tutte  le. scuole 
e  si  Jf^^ce  spiei^are  tutti  gli  eserciziij  poi*  repenti^ 
namente  presògli  il  ticchio  di  vedere  la  aignora 
di  Maintenon,  s^li  da  iei,  e  senza  badare,  alle  os- 
servazioni delie  donne,  che  gli  dicevano  essere  la 
lor  padrona  a  letto ,  entrò  nelle  di  lei  stanze^  ed 
essendo  calate  le  cortine  del  letto  e,  chiuse  le 
tende  della  6nqstra,  prima  queste  poi  quelle  sol- 
levò, guardò  ladaqiacon  curiosità,  e  dopo  cinque 
minuti  uscì, senza  rivolgerle,  parola. 
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Viflìtò  la  Sorbona^  e  scórta  la  sepoltura  del 
bardinole  di  Richetfeu^  corse  verso  dì  quella  e 
baciò  il  volto  del  ministro  di  Luigi  XIII  escla- 
mando : 

—  Io  darei  una  metà  del  mio  impero  ad  un 
nomo  tuo  pari  perchè  m'aiutasse  a  governare 
l'altra. 

Venne  la  volta  della  Zecca;  lo  czar^dopo  d'a- 
vere esaminato  la  stimttura  e  Tartifizlo  del  tor- 
chio da  coniare^  si  uni  ngti  artieri  per  battere 
un  pezzo.  Appena  battuto^  il  pezzo  gli  fu  presen- 
tato: era  una  medaglia  colla  effigie  di  lui  e  la 
iscrizione  :  Petria  Àlexiowitch  Czar,  Mag.  Rusi. 
hnp.  Sul  rovescio  portava  una  Fama  colle  pa- 
role: Firì9  acqxtifH  eundo. 

Questa  gentilezza  gli  andò  molto  a  sangue,  egli 
non  aveva  mai  veduto  medaglia  cosi  bene  co- 
niata né  così  somigliante  come  quella. 

Il  primo  mese  Parigi  non  attese  che  allo  ctar; 
il  secondomese  gli  produsse  meno  effetto^  if  terzo 
tutti  l'avevano  veduto,  e  nessuno  più  gli  faceva 
attenzione*  ' 

Il  dì  30  giugno  ei  parti  per  le  acque  di  Spa. 

In  questo  mezzo  tempo  la  gran  lite  che  sepa- 
rava la  nobiltà  di  Francia  durava  tuttavia,  il 
testamento  di  Luigi  XIY  era  stato  cassato ,  ma 
non  l'editto  dei  6  maggio  4  694  che  aveva  dato 
ai  principi  legittimati  il  grado  immediatamente 
dopo  i  princìpi  del  sangue,  superiore  ai  pari,  oè 
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quello  del  luglio  4744  portante ,  che  in  caso  di 
estinzione  dei  principi  legìtlimì  della  casa  dìBor- 
bom,  i  signori  del  Maine  e  di  Tolosa  sarebbero 
stati^  essi  ed  i  loro  figliuoli  legittimi ,  atti  alla 
successione. 

Questi  due  editti  riuscivan  gravi  a  tutta  la  no- 
biltà di  Francia. 

I  pari  ed  i  principi  legittimati  presentarono  la 
loro  appellazione. 

Curioso  nell^appellazìone  dei  princìpi  del  san- 
gue era^  che^  in  opposizione  alla  massima  messa 
fuori  da  Luigi  XIV  che^  non  tenendo  la  corona 
86  non  da  Dio ,  egli  poteva  trasmetterla  a  chi 
voleva^  i  princìpi  del  sangue  dicevano  che  quella 
disposizione  toglieva  alla  nazione  il  suo  dirillo 
più  bello j  che  è  quello  di  disporre  di  sé  s lessa 
nel  caso  che  la  famiglia  reale  venga  a  mancare. 

Ed  ecco  pertanto  riconosciuto  il  principio  della 
elezione^  ecco  il  suffragio  universale  invocato 
dalla  nobiltà  stessa^  dagli  stessi  principi  del  san- 
gue nella  loro    appellazione  del  22  agosto  4716. 

A  questa  appellazione  rispose  un  editto  in  data 
2  Luglio  4747^  che  revoca  l'editto  di  luglio  4744 
e  la  dichiarazione  del  4745^  che  priva  i  principi 
legittimati  del  diritto  di  potersi  dire  o  qualificare 
principi  del  sangue^  ma  che  conserva  loro  gli 
onori  dei  quali  avevano  goduto  fino  allora  nel 
parlamento^  vale  a  dire  la  sede  ed  il  grado  di  su- 
periori al   pari.    Meno  quest'ultima  prerogativa, 
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ch'era  loro  conservata,  i  principi  legittimatì  si 
irovai^no  onninamente  spogliati  degli  strani  onori 
che  loro  aveva  iinpartìta  la  debolezza  del  vec- 
chio re. 

Mentre  si  giudicava  questa  gran  lite,  sorse  un 
conflitto  non  meno  grave  e  che  parimenti  apn 
potè  essere  giudicato  che  dal  consiglio  di  reg- 
genza. 

Alcuni  giorni  dopo  quello  in  cui  il  re  era  pas- 
sato nelle  mani  degli  uomini,  voil'eglì  andare 
alla  fiera  di  San  Germano  aperta  dì  fresco.  Si 
credette  senz'altro  non  esservi  cosa  più  facile  che 
procurargli  tale  divertimento}  ma  quando  si  trattò 
dì  montare  in  carrozza,  i  signori  del  Maine  e  di 
Villeroy  non  andavano  d' accordo  riguardo  al 
posto  che  occupar  dovevano  rispettivamente  in 
quella  del  re,  pretendendo  de  Villeroy,  come  suo 
ajo,  di  non  dover  cedere  il  primo  posto  se  non 
ai  principi  del  sangue. 

Non  potendo  siffatte  difQcoltà  essere  regolate 
in  quel  momento,  il  re  risalì  piangendo  nelle  sue 
stanze,  e  non  potè  vedere  la  fiera  di. San  Ger- 
mano. 

In  questo  frattempi  la  vista  del  reggente  di- 
venne si  cattiva,  che  fu  minacciato  di  rimanere 
al  tutto  cieco,  e  si  mise  Tn  questione  se  fosse  da 
torglf  la  reggenza  e  darla  al  duca  di  Borbone  in 
caso  di  cecità  assoluta.  La  causa,  messa  fuori  pel 
pubblico  della  malattia  che  minacciava  di  totale 
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estinzione  la  vi&ta  del  reggente^  fa  un  colpo  di 
racchetta  che  dlcevasi  datosi  dal.  reggente  slesso 
giiioeando  alla  palla;  la  causa  reale  è  narrata  dal 
duca  di  Richelieu. 

Noi  riinandianio  per  queste  spiegazipni  i  nostri 
lettori  non  già  ai  documenti  storici  pubblicati  da 
Soulavie^  ma  alle  memorie  contemporanee,  non 
sentendoci  tanta  audacia  da  intraprendere  certi 
racconti. 

Ma  se  jl  reggente  era  pressoché  cieco,  non  e.ra 
punto  sordo.  Aveva  egli  vagamente  sentito  par- 
lare di  far  reggente  in  luògo  di  lui  il  duca  .di 
Borbone;  e.  tenuto  dietro ^a  questa  voce,  ed  av- 
veratala^ trovò  il  bandolo  della  trama,  acquistando 
la  certezza  che  autori  n'erano  il  cancelliere  dì 
Aguesseau  ed  il  cardinale. di  Noailles. 

II  duca  d'Orleans  prese  siili'  istante  medesimo 
la  risoluzione  di  punire  i  colpevoli.  Un  bel  giorno 
che  si  intratteneva  col  duca  di  Noailles  presidente 
del  consiglio  delle  finanze,  e  coi  signori  Portali  e 
Four^queux  membri  del  parlamento,  il  principe 
avviò  il  discorso  sul  suo  cancelliere,  si  lagnò  che 
poco  fosse  compiacènte  ai  dì  luì  desidei*i,  e  di- 
chiarò loro  ch'era  quasi  determinato  dì  mettere 
un  altro  in  quel  posto. 

De  IVoailles,  ch'era  ben  lontano  dal  credere 
tanto  già  preoccupato  l'animo  del  reggente,  di- 
fese il  cancelliere  con  più  calore  di  quello  che 
avrebbe  fatto  se  fosse  stato  avvertito,  I  due  con- 
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siglieri,  subodorando  ana  disgrazia^  si  raffreddano 
tantosto^  comechè  avessero^  al  pari  del  duca  di 
Noailies^  intrapreso  anch'essi  la  medesima  difesa. 
D'altro  canto  ciascheduno  di  loro  aveva  speranza^ 
in  caso  di  licenziamento  di  d'Aguesseau^  d'esser 
egli  il  sostituito.  A  questo  punto  era  la  conver- 
sazione quando  rusciere  annunziò  d' Argenson 
aprendo  i  due  battenti  della  porta  ^  onore  che^ 
per  essere  reso  ad  un  semplice  luogotenente  di 
polizia^  fece  inarcare  le  ciglia  a  chi  era  presente. 
Ma  quasi  subito  il  reggente  diede  loro  la  pa- 
rola deirenimma. 

—  Signori ,  disse  ,  vi  presento  il  nuovo  guar- 
dasigilli. 

E  contemporaneamente  j  traendosi  di  tasca  li 
brevetto  di  nomina  di  d'Argenson,  il  principe  lo 
suggellò  di  sua  mano  e  glielo  porse. 

—  In  forza  di  quanto  accade  ^  disse  Noaìlles 
sbalordito^  mi  sembra  che  altro  non  mi  rimanga 
se  non  di  ritirarmi^  vedendo  di  essere  in  piena 
disgrazia. 

■—  Fate,  signore^  rispose  il  reggente. 
Il  duca  di  IVoailles  si  ritirò. 
Allora  il  principe    rivolgendosi  ai   due  consi- 
glieri: 

—  Signori^  disse  loro  mostrando  d'Argenson, 
vi  presento  non  solamente  il  signor  cancelliere^ 
ma  eziandio  il  capo  del  consiglio  delle  finanze. 

'••«  membri  del  parlamento  chinarono  il  capo 
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ed  uscirono  per  non  essere  obbligati  a  compii* 
mentore  d'Argenson. 

Quanto  al  cardinale  di  Noailles,  ei  rimase  an- 
cora per  qualche  tempo  alla  testa  del  consiglio 
di  coscienza.  Ma  non  andò  gaari  che  gli  furono 
sostitaiti  i  due  capi  del  partito  mollnista^  i  car- 
dinali di  Rohan  e  di  Bissy. 

Un  po'  prima  di  questa  piccola  rivoluzione  di 
gabinetto,  il  duca  d'Orleans  aveva  avuto  egli 
stesso  una  questione  di  pretendenza  piuttosto  cu- 
riosa>  in  quanto  che  indica  l'importanza  che  cia- 
scheduno metteva  allora  in  onori  che  noi  veduta 
abbiamo  andare  in  disuso. 

Nel  Ì7i6  il  duca  d'  Orleans  non  era  interve^ 
nuto  nella  solènne  processione  che  facevasi  allora 
il  giorno  dell'Assunta.  Ma  avendogli  Siìint-Simon 
rinfacciato  questo  cattivo  esempio,  egli  aveva 
stabilito  l'anno  susseguente  d'intervenirvi. 

Venuto  adunque  il  giorno ,  fece  domandare  al 
parlamento  qual  grado  avesse  egli  a  tenere  in 
quella  cerimonia  ed  in  qual  posto  dovesse  rap- 
presentare la  persona  del  re  nella  qualità  di  reg- 
gente. Le  camere  si  radunarono  due  volte  per 
questo  soggetto,  e  il  presidente  fece  rispondere 
al  principe  che ,  come  membro  del  parlamento, 
egli  doveva,  secondo  l'uso,  camminare  fra  due 
presidenti. 

Come  ebbe  siffatta  risposta,  il  duca  d'Orleans 
mandò  una  lettera  col  sigillo  regio  .ol^  signori  del 
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^arlainenlo  ed  a)  capitolo,  della  ca^edrale,  con 
cui  Sua  Maestà  dichiarava,  grande  essere  s(a(o  il 
su^  desiderio  di  prender  parte  alia  processione^ 
9nd6.e3S^ra  d'esempio  al  sup  popolo  e  soddisfare 
ìfì  sua.  divozione, alla  Madoami, .  pia  ,  essendogli 
atato  osservato  chePeecessivo  calore  poteva  nuo- 
cere  alla  sua  salute,  aver  lui  pregato  il  duca 
d'Orl^aps  d'intervenire  alla  prpceisione  in  luogo 
di  lui,  onde  implorare  il  ^soccorso  del  cielo  in  fa- 
vore del  suo  regno:  ordinava  pertanto  che  fosse 
il  reggente  ricevuto  come  la  stessa  Sua  Maestà 
poiché,  il.  reggente  la  rappresentaya* 

In  conseguenza  Sua  Altezza  Rjeaie  procedette 
solo  ed  innanzi  al  prinno  presidente.; 

Una  ribellione  alla  Martinica,  la  battaglia  di 
Pejgrado  guadagnata  a  danno  dei  Turchi^  la  di- 
chiarazione del  re  chevicctadi  scriver^  p  parlare 
prò  o  contro  la  coHituzione  Umgeiiitus,  la  no- 
tizia che  gli  Stati  di  Bretagna,  invece  .di  vogare 
p^r  acclamazione,  gii^sta  Tusanza,  il.  dono  gra- 
tuito, avevano  risposto  che  non  potevano  aver  ri- 
guardo alla  domanda  del  re  se  non  dopo  d'aver 
yejuto.  ed  esaminato  i  loro  mezzi  disponibili: 
^cco  g[li  oggetti  che  tennei^o  .occ.upatp  il  rima- 
nente dell'anno. 

,  Verso  gli  ultimi  giorni  di  dicembre,  per  lesale 
di  ricevimento  corse  una  satirica  lista  d'indirizzi, 
nella  quale  supponendo  che  i  principali  perso- 
naggi di  Parigi  avessero  tramutato  di  abitazione 
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nel  corso  dell'anno  1717^  si  davano  i  loro  nuovi 
indirizzi  per  l'anno  1718. 


/%liUazlooe  dei    signori  della  Coorte. 


Il  duca  d'Orleans,  al  Pilota  Incerto,  via  Gio- 
vahni-Pan-Molliccio. 

Il  duca  di  Borbone,  al  Selvaggio  Ippolito,  via 
Borneo. 

Il  principe  de  Conti,  alla  Scimmia  Verde,  viat 
della  Saponeria. 

Il  conte  di  Charolais,  all'Adone,  via  del  Lion» 
cello. 

Il  duca  del  Maine,  al  Diavolo  Zoppo,,  valle 
della  Miseria. 

Il  principe  dì  Rohan,  al  Gran  Cervo,  via  Gio- 
vanni Belsire. 

Il  maresciallo  di  Villars,  a  Condrieux,  via  Mon- 
torgoglio. 

Il  duca  di  Richelieu^  ar Paggio  del  Re,  via 
San  Buono. 

Il  maresciallo  d'Estrées,  alT  Ammiraglio  Ro- 
gues,  via  Gianni  l'Impotènte. 

II  sigrior  di  Gontaut,  al  Ganimede,  via  delle 
Male  parole. 

Il  signor  de  la  Fare,  alle  Armi  di  Borbone,  via 
Frangi-Pagnotle.  r-       i 
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Il  siguor  di  Nesle^  alia  Precauzione  Inutile^ 
via  delia  Mezzaluna. 

Il  principe  di  Soubise,  alia  Puleelia^  via  del 
Bove. 

Il  marchese  di  Geivres^  alla  Bambola^  via  Cap- 
pone. • 

Il  duca  di  Brancas,  al  Favorito,  via  degli 
Ebrei. 

Il  maresciallo  di  Tallard^  al  Merito  Ricono- 
sciuto^ ai  Trecento. 

I  signori  consiglieri  dei  consigli^  al  Re  Mida^ 
riva  della  Scuola. 


Abll astone    delle  dame  della  Carte* 


La  duchessa  di  Berry^  alia  Figlia  d'Augu»to^ 
via  degli  Scaricatori.  * 

La  duchessa  vedova^  alla  Madre  degli  Amori^ 
via  del  Ponte  del  Cambio. 

La  duchessa  giovane,  alle  Grazie  Contraffatte^ 
via  delle  Anticipazioni. 

La  principessa  di  Conti^  seconda  vedova,  alla 
Buona  Donna^  via  della  Luna. 

La  principessa  di  Conti,  alla  Piccarda,  via  dei 
Buoni  Figliuoli. 

La  duchessa  del  Maine^  Compasso  di  Propor- 
zione, via  delle  Caricature. 
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Lft  sigQora  di  Polignac,  al  Cuor  Volante^  vìa 
Perduta. 

La  signora  di  Jonsac  ^  al  Saponelto ,  via  d  ^ 
Conti. 

La  damigeli  a  di  Yiliefranche^  alla  Bella  Ima^ 
gine,  via  ^ethisy. 

La  signora  di  Gelvres^  alle  Pentite^  via  Gio- 
vannì-Pan-Mollìecìo. 

La  signora  d'Albret,  al  Benvenuto^  via  delle 
Cornette. 

La  signora  di  Nesle^  alla  Cortigiana^  via  della 
Ventura. 

La  signora  di  Bonzoles  ,  al  Gran  Calibro^  via 
della  Corte  dei  Miracoli. 

La  duchessa  della  Trémouille^  al  Tacco  di 
Zoccolo,  via  dello  Scottato. 

La  signora  Gagé,  alla  Bettol.-i,  via  della  Fogna. 

La  signora  della  Villière,  ai  Campo  di  Marte, 
via  della  Piccola  Virtù. 

La  duchessa  della  Fertè,  alla  Messalina^  ai 
Pilastri  dei  Mercati. 

La  signora  di  Diìras ,  alla  Palla  Schermita, 
via  Passeggiata. 

La  signora  di  Parabère,  alla  Sultana,  via  Me- 
retrice. 

La  marchesa  di  IVoye ,  alia  Bertuccia  Accon- 
ciata, via  Vota-Borsellino. 

Contemporaneamente,  era  stata  fatta  una  ca- 
nonizzazione generale,  introducendo  jedici  nuove 
§ante  nel  calendario  dal  1748,  ed  erano  : 
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CoQtì 


Madama  di  Berry      .     . 

La  giovìae  principessa  di 

La  damigella  di  Cliarolais 

La  giova  uè  duchessa  dì  San  Simone 

La  signora  d'Àngeuues  .     . 

La  principessa  di  ftubaii     . 

La  duchessa  della    Vaiiièrc 

La  marescialta  d'Cstrées    . 

La  marchesa  di  Nesle     .    , 

La  signora  di.  Locmaria 

La  damigella  di  Mailiy  .     . 

La  damigella  di  Beurnonville 

La  marchesa  di  Beaufremont 

La  damigella  d'Estrées    .     . 

La  marchesa  di  Gare     .     . 

La  viscontessa  di  Polignac  . 


Santa  Feeonda. 

n  Stordita, 

n  Furbella. 

«  Severa. 

n  Caparbia. 

n  Accocolata. 

u  Prudente. 

n  Sfrontata, 

n  Comoda. 

n  Giocosa. 

n  Bassotta. 

M  Briccona. 

n  Vivace. 

V  Facile. 

it  IrrequicU. 

n  Svegliata. 


1  motivi  delia  canonizzazióne  d'ano  esposti  in 
una  canzone^  nella  quale  c'era  una  stanza  per 
ogni  canto. 
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CAPITOLO  IX. 


Amori  di  d*Argenson.  —  Ratto  della  Tencin.  —  Arenami.  — 
Rifusione  delie  monete.  —  Rimostranze  del  parlamento.  — 
Sessione  reale.  —  I  gamberi.  —  L'  esilio.  —  Dubois  a 
Londra.  —  Intrighi  diplomatici.  —  Il  diamante.  — r  Al- 
bcroni  e  il  duca  di  Vendóme.  —  I  maccheroni.  —  La  prin- 
cipessa Orsini.  —  La  trama.  —  Giovanni  Buvat  e  la  Fil- 
lon.  —  Arresto  di  Porto-Carrero.  —  Rinvio  di  Cellamare. 
—  Prontezza  di  spirito  di  Richelieu.  —  Carcerazione  dei 
cospiratori.  —  Morte  di  Carlo  XII, 


AI  tempo  che  ora  tocchiamo^  vale  a  dire  al 
principio  dell'anno  i7iB^  d'Argenson^  il  nuovo 
guardasigilli^  aveva  circa  sessant'anni^  ed  era 
luogotenente  di  polizia  fino  dal  4697^  cioè  da 
ventun  anno  press'a  poco. 

Era^  grande  e  si  bruno^  o  per  dir  meglio  sì 
nero  in  volto,  che  quando  assumeva  il  fare  di  ma- 
gistrato faceva  gelar  di  terrore  l'accusato  :  del 
resto^  ottimo  luogotenente  di  polizia^  informato 
di  tutto  quello  che  andava  accadendo;  conoscitore 
de'costumi^  delle  virtù  e  de' vizi  de'Parigini,  i 
quali  lo    temevano   come    il   fuoco^  quantunque 

•m-  >■  Oigitized  by  VjOC  m /\ 

La  lieggenza,  IO 


—  442  - 

usasse  molto  discretamente  delle  rivelazioni  che 
gli  venivano  fatte  da'suoi  agenti^  soprattutto 
trattandosi  di  persone  qualificate. 

Quest'uomo  sì  duro^  si  fiero^  si  terribile  come 
uomo  pubblico^  era^  come  uomo  privato^  un  amico 
de'pìù  sicuri^  di  dolcissinuo  naturale^  dal  parlare 
più  amabile  che  si  potesse  dare;  pieno  d'ingegno^ 
arguto^  brioso^  aveva  quasi  sempre^  massime  a 
tavola^)  una  di  quelle  care  giocondità  d'umore  che 
fanno  il  piacere  d'un  convito.  Senonchè^  disso- 
luto al  segno  d'essere  citato  in  quell'epoca  disso- 
luta^ aveva  cominciato  col  farsi  un  aremme.. 

Prima  fra  le  sue  favorite  notavasi  la  Tencin^ 
la  quale  s'era  fatta  rapire,  ed  avea  preso  a  Pa- 
rigi un  appartamento  dove  d'Argenson  la  vedeva. 
Non  andò  guari  che  d'Argenson  la  lasciò  per  una 
novizia  del  sobborgo  San  Marcello,  da  lui  sedotta 
e  rapita  come  la  signora  di  Tencin:  ma  questo 
nuovo  amorazzo  non  dovea  durare  più  lunga- 
mente degli  altri. 

Nella  sua  qualità  di  luogotenente  di  polizia, 
egli  aveva  ingresso  dappertutto  e  poteva  conce- 
dere una  quantità  di  favori  che,  senza  costare 
un  soldo  a  luì,  arricchivano  le  sue  protette. 

Non  si  facciano  meraviglie  i  nostri  lettori  se 
la  nomina  del  signor  d'Argenson  a  cancelliere  e 
presidente  del  consiglio  delle  finanze  fece  tìn  po' 
di  scandalo  ne'primi  giorni;  ma  non  andò  guari 
che,  siccome  nessuno   accusava  il    nuovo   mngi- 

Digitizedby  Google 


—  143  — 

strato  d'iucapacitù  o  d^ngìastizie,  si  dimenlica- 
rono,  0  piuttosto  si  tollerarono  le  sue  religiose. 

Prima  operazione  finanziaria  di  d*Argenson  fu 
un  trattato  coi  mercatanti  di  San  Malò^  i  quali 
si  obbligarono  di  somministrare  al  re  ventidue 
milioni  d'argento  in  verghe,  i  quali  dovevano 
esser  pagati  in  moneta  in  ragione  di  trentatrè 
lire  al  marco. 

Nel  tempo  stesso  la  compagnia  d'Occidente 
diede  principio  alle  sue  operazioni  facendo  par- 
tire per  la  Luigiana  sei  navi  cariche  di  aominì, 
donne,  e  merci. 

Verso  la  fine  di  maggio  il  reggente  emanò  in 
nome  del  re  un  editto  che  ordinava  una  generale 
rifusione  ed  un  considerevole  aumento  nelle  mo- 
nete. 

Quest'editto  non  fu  presentato  al  parlamento, 
e  venne  registrato  soltanto  presso  la  corte  della 
Zecca;  laonde  il  parlamento  si  levò  contro,  e 
fece  ai  20  di  giugno  un  decreto,  statuendo  che 
avessero  ad  esser  fatte  al  re  umili  rimostranze, 
non  solamente  riguardo  alle  forme  dell'editto,  non 
registrato  presso  la  corte  di  esso  parlamento,  m^ 
altresì  a  riguardo  delle  conseguenze  di  quello  ^ 
fino  a  che  fosse  piaciuto  al  re  di  dare  ascolto 
alle  rimostranze. 

Si  vede  che  il  parlamento  non   aveva  tardato 
a  far  uso  del  diritto  resogli. 
In  me;szo  a  tutte  le  dissensioni  che  si  traeva 
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dietro  qaesta  opposizione  del  parlamento^  il  duca 
d'Orleans  si  lasciava  talvolta  trasportare  dal  suo 
focoso  naturale. 

Va  giorno^  infastidito  da  tante  dilazioni  e  mal- 
contenti^ rispose  al  magistrato  che.  gli  esponeva 
delle  rimostranze  a  nome  di  tutto  il  corpo  : 

—  Andate  affarvi.... 

—  Ordina  Vostra  Altezza  che  si  faccia  registro 
della  sua  risposta? 

Domandò  il  magistrato  chinando  il  capo.  Que- 
sta gravità  tornò  al  principe  la  sua  tranquillità 
d'animo^  ma  non  impedì  al  reggente  che  adunasse 
il  consiglio  e  gli  facesse  dar  fuòri  un  decreto  che 
cassava  quello  del  parlamento  e  ordinava  che 
l'editto  fosse  eseguito  secondo  la  sua  forma  e  te- 
nore. 

Nuove  rimostranze  del  parlamento,  corroborate 
da  rimostranze  della  camera  dei  conti  e  della 
corte  dei  sussidj. 

Questo  conflitto  diede  occasione  ad  una  sessione 
reale,  o  Ut  de  juitice^  come  dicevano  allora,  alla 
quale  il  parlamento  si  condusse  percorrendo  le 
vie  di  Parigi  in  vesti  rosse.  Il  corpo  non  guada- 
gnò altro  con  tale  dimostrazione  se  non  d'essere 
accompagnato  lungo  tutta  la  strada  da  un  centi- 
najo  di  biricchinì,  che  gridavano: 

—  Abbasso  i  gamberi! 
La  sessione  reale  servì: 

I.  A  registrare  le  patenti  dell'uffizio  di  guar- 
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dasigilli  ed  il  brevetlo  del  signor  d'Àrgeoson  in 
tal  qualità; 

II.  A  dar  fuori  un  editto  che  ingiungerà  al 
parlamento  di  limitarsi  quindlnnanzi  ad  ammini*- 
strare  la  giustizia  ai  sudditi  del  re^  senza  immi* 
schlarsi  menomamente  negli  affari  dello  Stato  o 
delle  6nanze; 

III.  A  fare  una  prima  dichiarazione  che  resti- 
tuiva ai  duchi  e  pari  il  diritto  di  sedere  nel  par- 
lamento immediatamente  dopo  i  principi  del  san- 
gue, ed  una  seconda  che  ristringeva  ì  prìncipi 
legittimati  ni  loro  grado  di  pari,  eccetto  il  conte 
di  Tolosa,  al  quale  conservava  il  graduo  ch'egli 
aveva  avuto  fino  allora; 

IV.  A  spogliare  il  duca  del  Maine  delia  sopra- 
intendenza  dell'educazione  del  re;  sopralntendenzd 
che  venne  conferita  al  duca  di  Borbone. 

Dal  canto  suo  il  parlamento  protestò  in  piena 
forma,  sui  suoi  registri^  contro  tutto  quanto  era 
stato  fatto  nella  sessione  reale;  al  che  il  reggente 
rispose  esiliando  il  presidente  Blamont  e  due 
consiglieri. 

Quest'esilio  durò  tre  mesi. 

Frattanto  Dubois  era  tornato  a  Londra:  tratta- 
vasi  questa  volta  di  far  accedere  l'imperatore  al 
trattato  della  triplice  alleanza,  e  di  farne  quindi 
il  trattato  della  quadruplice  alleanza. 

Dubois  era  partito  da  Parigi  con  preziose  note, 
somministrate  da  lord  Staìrs  senza  dubbiq,  riguar- 
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danti  tutte  le  persone  che  potevano  avere  qual* 
che  influenza  sull'animo  di  re  Giorgio. 

Tra  codeste  persone  era  Iq  prima  linea  l'a- 
mante del  re^  la  duchessa  di  Kendal.  Dnbois  per- 
tanto arrivò  a  Londra  con  un  carico  di  mode  di 
Parigi^  acconciature  all'Adrienne^  vesti  d'ogni 
specie^  essenze  di  prima  qualità^  polveri  odorose 
e  via  discorrendOé  In  tal  modo^  dopo  otto  giorni 
di  soggiorno  a  Londra^  Dubois  aveva  per  intero 
guadagnato  alla  Francia  la  duchessa  di  Kendal. 

Rimaneva  il  primo  dei  PitC,  l'antenato  di  quella 
famiglia  parlamentaria  che  si  trovò  per  tre  ge- 
nerazioni a  capo  della  politica  inglese.  Pilt  era  uno 
de'più  accaniti  antagonisti  .dell'alleanza  francese. 

Dubois  cercò  i  mezzi  onde  poter  sedurre  quel 
gran  politieo^  e  seppe  che  Più  era  possessore  di 
un  diamante  che  pesava  seicento  grani  e  che  vo- 
leva due  milioni.  Dubois  aveva  un  credito  illi- 
mitato :  comperò  }l  diamante^  e  lo  mandò  al  duca 
d'Orleans  scrivendogli: 

«  Le  mando  un  diamante  al  quale  V.  E.  darà 
certamente  il  suo  nome:  esso  non  precede  che 
di  pochi  giorni  un  trattato  al  quale  io  darò  forse 
il  mio.  » 

E  difuUi  il  2  agosto  era  conchiuso  il  trattalo 
fra  l'imperatore,  il  re  d'Inghilterra  ed  il  re  di 
Francia;  la  quarta  potenza,  ch'era  l'Olanda^  non 
visi  uni  che  al  i6  febbrajo  UH^^^ogh 
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Mediante  questo  tratta to^  Fiioperatore  accon- 
sentiva  finalmente  di  rinunziare  tanto  per  i>,  qaanto 
pe'sooi  successori^  a  tutti  i  suoi  tiloii  e  diritti 
saila  Spagna^  facendo  che  il  re  cattolico^  dal 
canto  suo^  rinuuziasse  a  tutt'i  suoi  diritti  e  pre- 
tensioni sopra  i  suoi  Stati  nell'Italia  e  ne'Paesi 
Bassij  nonché  al  marchesato  di  Finale  ed  ai  di- 
ritti di  riversibilita  che  s'era  riservati  sul  regno 
di  Sicilia;  ma  gli  si  accordava  tutto  quello  che 
egli  poteva  pretendere  riguardo  alle  successioni 
eventuali  dei  ducati  di  Parma  e  Toscana.  L'im- 
peratore s'impegnò,  aperte  che  fossero  le  succes* 
slonl^  di  darne  l'investitura  ai  figli  della  regina 
dì  Spagna;  finalmente  si  derogò,  mediante  questo 
trattato,  da  quello  d'Ultrecht  in  quanto,  per  virtù 
di  questo,  ih  Sicilia  era  data  al  duca  di  Savoja, 
dovendo  il  principe  renderla  all'imperatore,  il 
quale,  in  cambio,  gli  faceva  cedere  dalla  Spagna 
Pisola  ed  il  regno  di  Sardegna,  di  cui  la  Spagna 
si  era  messa  in  possesso  l'anno  precedente.  . 

Il  giorno  i8  novembre,  il  duca  di  Savoja  diede 
la  sua  adesione  al  trattato  della  quadruplice  al- 
leanza, ed  accettò  )a  Sardegna  in  cambio  della 
Sicilia.  ' 

Tutte  queste  cose  si  facevano  a  detrimento  del 
re  di  Spagna  il  quale,  tenendo  gli  occhi  sempre 
fìssi  sul  trono  di  Francia,  aspettava  che  il  gio- 
vane re  morisse  per  reclamare  la  successione 
dell'avo  suo. 
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E  per  Teritè^  non  solamente  re  Luigi  XY  era 
debolissimo^  ma  inoltre  quelle  medesime  persone 
che  avevano  fatto   correre  tutte  quelle   voci  di 
avvelenamento  che  s'erano  sparse  al  momento 
della  morte  de'  principi^  ricominciavano  a  predire 
la  prossima  morte  del  giovane  re  il  quale^  passato^ 
come  abbiam  detto^  nelle  mani  del  reggente^  era 
questa  volta  a  tutta  sua  disposizione.  Come  fosse 
per  dar  ragione  ai  calunniatori/ Il  reale. fanciullo 
cadde  realmente  malato^  e  avendo  i  medici  stimato 
opportuno   di  dargli  un   emetico^  tosto   si  andò 
bucinando  che  non  era  stato  salvato  se  non  con 
un  vomitivo  dato  a  tempo;  più  ancora^  fu  sì  grande 
l'Inquietudine  a  Parigi^  che  un  semplice  cittadino 
della  capitale  s'indusse  a  partire  per  Vienna^  dove 
egli  aveva  un  amico  potente  alla  cortei  Scopo  di 
questo    viaggio    era    di    supplicare   l'imperatore 
Carlo  YI  che  facesse   una  dimostrazione  mioac* 
dosa  dal  lato  della  Francia^  affine  di  far  ben  com- 
prendere che  la  grande  famiglia  delle  teste  coro- 
nate era  solida^  e  che  la  morte  del  re^  non  poten- 
dosi supporla  naturale^  sarebbe  un  casus  belli. 
Lo  strano  è  che  quest'insinuazione^  dopo  qualche 
mese   di  trattativa^   fu  perfettamente   compresa 
dall'imperatore^   tanto  che  egli   ammassò  viveri 
a  Lussemburgo^  e  fece  volteggiare  sulla  frontiera 
alcuni  corpi  di  soldatesche. 

Il  ristabilimento  della  salute  del  re^  e  la  sotto- 
scrizione del  trattato  della  quadruplice  alleanza^ 
misero  fine  a  tutte  le  dimostrazioni  ostili. 
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Chi  menava  tutti  questi  raggiri  franco-ispani 
era  il  cardinale  Alberoni. 

Strana  era  la  fortuna  di  questo  prelato  che^ 
eolla  sua  indole  turbolenta^  per  poco  non  cangiò 
faccia  al  mondo* 

Coloro  che  lessero  la  nostra  storia  di  Luigi  XIV 
si  ricorderanno  di  Yendome  e  delle  sue  strava- 
ganze. 

Nel  tempo  che  questi  comandava  in  Italia^  il 
duca  di  Parma  mandò  al  generale  francese^  per 
trattare  con  lui  in  nome  suo,  un  vescovo  che  fa- 
cea  parte  del  suo  consiglio.  Yendome  ricevette  Tarn* 
basciatore  sulla  seggetta,  come  quegli  che  soleva 
passare  colà  metà  della  sua  vita  :  sulle  prime  parve 
singolare  tal  cosa  al  vescovo,  ma  vi  si  acconciò 
e  porse  a  Yendome  i  complimenti  del  suo  padrone^ 
i  quali  furono  dal  generale  accolti  gravemente 
assiso  sul  suo  trono  :  dopo  i  complimenti  del 
duca  di  Parma  il  vescovo  presentò  i  suoi  proprj, 
e  chiese  al  Yendome  come  stesse  di  salute. 

—  Così  cosi,  rispose  questi. 

—  Yeramente,  ripigliò  il  vescovo  vedendo  la 
faccia  tutta  pustolosa  di  Yendome,  mi  pare  che 
Yostra  Altezza  abbia  il  viso  alquanto  infiammato. 

—  Bah!  il  viso?  è  niente.  Se  mi  vedeste  il  de- 
retano, è  ben  altro.  A  voi. 

E  perchè  Pambasciatore  non  dubitasse  di  quanto 
diceva,  Yendome  si  rivolse  e  lo  fece  giudice  di 
quel  che  avea  proferito. 
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—  Mopsignore^  disse  II  vescovo  alzandosi,  vedo 
bene  che  io  non  sono  l'uomo  che  ci  vuole  per 
trattare  con  voi,  ma  vi  manderò  uno  de'  miei 
cappellani,  chen'è  adattalìssimo. 

E  così  dicendo  si  ritirò. 

Il  cappellano  che  voleva  mandare  dal  principe 
era  Àlberonl. 

Alberonl  era  nato  nella  capanna  d'un  giardi- 
niere: da  fanciullo,  sonava  le  campane;  adole- 
scente, cambiò  il  sajo  col  collare.  Inclinato  alla 
buffoneria,  rideva  di  tutto.  Un  giorno  il  duca  di 
Parma  lo  senti  rhlere  di  tanto  gusto,  che  il  po- 
vero principe,  il  quale  non  rideva  tutti  i  giorni, 
chiamò  a  sé  il  pretuzzuolo,  e  costui  gli  narrò 
non  so  che  avventura  burlesca,  la  quale  ebbe 
potere  di  muovere  al  riso  Sua  Altesza;  di  che 
veduto  avendo  l'Altezza  Sua  essere  buona  cosa 
il  ridere  qualche  volta,  lo  prese  come  addetto 
alla  sua  cappella  particolare  più  con  intendimento 
di  averlo  a  buffone  che  pel  servizio  ;  ma  a  poco 
a  poco  il  principe  si  accorse  che  il  suo  buffone  • 
aveva  dell'ingegno,  e  non  comune,  e  che  qplui  II 
quale  era  stato  da  lui  pigliato  colia  semplice 
speranza  di  trarne  divertimento,  ben  avrebbe  po- 
tuto essergli  in  politica  di  grande  utilità. 

Tali  erano  le  disposizioni  del  principe  riguardo 
ad  Alberoni,  non  abbisognandogli  che  un'occa- 
sione d'impiegarlo  in  qualche  cosa  d'importanza, 
quando  eccoti  il  vescovo  tornare  dalla  sua  mis- 
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a  ione,  narrare  al  principe  quello  che  gli  era  toc- 
catOj  e  pregarlo  di  mandare  Alberoni  in  luogo 
di  Ini.  Meglio  non  domandava  il  principe,  e  il 
eappellano  fu  incaricato  presso  il  nipote  di  En- 
rico lY  d^lla  commissione  che  area  dovuto  ese- 
guire il  vescovo. 

Alberoni  parli  col  pieni  poteri  del  duca. 

Venderne,  che  non  s'era  scomposto  per  un  ve- 
scovo, tanto  meno  slimò  di  doverlo  fare  per  un 
abate:  lo  ricevette  dunque  precisamente  nella  me- 
desima posizione  con  cui  aveva  ricevuto  il  ve- 
scovo, e  poiché  vide  il  nuovo  ambasciatore  d'u- 
more più  gioviale  del  primo,  gli  raccontò  per 
lungo  e  per  largo  l'avventura  del  vescovo,  e  ac- 
compagnando alle  parole  la  rappresentanza  del 
fatto,  ripetè  di  punto  in  bianco  quanto  era  avve-> 
nato  col  prelato.  Ma  in  luogo  di  disgustarsene 
come  il  suo  predecessore^  Alberoni,  all'aspetto 
dell'augusto  deretano  che  gli  veniva  posto  di- 
nanzi, cadde  in  ginocchio  e  giunse  le  mani  in  se- 
gno di  ammirazione. 

Yendòme  si  dimostrò  corri vissimo  con  un  am< 
basciatore  che  faceva  si  gran  conto  della  di  lui 
persona,  e  stando  seduto  l'affare  fu  bell'e  combi- 
nalo. 

Alberoni  tornò  trionfante  a  Parnfa. 

Rimanendo  alcune  differenze  da  assestare  con 
Yendòme,  il  duca  pensò  non  poter  fare  di  meglio 
che  affidare  quella  seconda  negoziazione  a  colui 
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che  si  bene  riascito  era  nella  primate  Alberoni 
fu  rimandato  al  generale. 

Trovò  egli  Yendòme  in  atto  di  porsi  a  tavola; 
e  tosto  Alberoni  a  trar  partito  dalPoccasione.  Es« 
sendo  Yendórae  goloso  come  se  fosse  stato  un 
vero  Borbone^  invece  di  parlargli  d'affari^  Albe* 
roni  gli  domandò  licenza  di  fargli  gustare  due 
pietanze  di  fattura  sua;  discese  senz'altro  in  cu- 
cina^  e  risalì  un  quarto  d'ora  dopo  tenendo  in 
una  mano  una  zuppa^  e  nell'altra  una  pietanza 
di  maccheroni.  Yendòme  gustò  la  zuppa^  e  la 
trovò  si  buona  che  volle  che  Alberoni  la  man- 
giasse seco  luì.  Ai  maccheroni^  l'ammirazione  dì 
Yendòme  per  Alberoni  fu  al  colmo:  allora  costui 
pose  mano  all'affare  e  portò  via  quei  che  voleva^ 
per  cosi  dire^  sulla  punta  della  forchetta.  Sua 
Altezza  era  sbalordita;  i  più  grand'ingegni  di- 
plomatici non  avevano  mai  avuto  altrettanto  po- 
tere sopra  di  luì. 

Alberoni  ritornò  dal  duca  colla  fausta  novella 
che  quanto  egli  desiderava  da  Yendòme  gli  era 
accordato. 

Ma  nel  lasciare  Yendòme,  Alberoni  s'era  ben 
guardato  di  dare  la  sua  ricetta  al  cuoco  del  prin- 
cipe ;  perciò  otto  giorni  dopo  il  duca  di  Yendòme 
fece  chiedere  al  duca  di  Parma  se  avesse  nulla  da 
trattare  con  lui.  Sua  Altezza  di  Parma  cercò  e 
'  trovò  un  terzo  motivo  di  ambasciata,  e  mandò  di 
nuovo  Alberoni  dal  duca. 
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Alberoni  comprese  che  quivi  era  il  suo  avvenire; 
giunse  a  persuadere  il  suo  sovrano  clie  il  posto 
nel  quale  gli  sarebbe  stato  più  utile  era  presso 
Vendòme,  ed  a  persuadere  Venderne  ch'ei  non 
saprebbe  più  vivere  senza  zuppa  stufata  e  senza 
maccheroni.  In  conseguenza^  Vendòme  prese  Al- 
beroni  espressamente  al  suo  servizio,  gli  afOdò  i 
più  segreti  suoi  affari^  e  quando  passò  in  Ispagna, 
lo  menò  seco. 

In  Ispagna^  Alberoni  si  mise  in  relazione  con 
madama  degli  Orsini  amante  di  Filippo  V;  sicché 
quando  Vendòme  morì  a  Tignaros  nel  1742,  ella 
lo  tenne  presso  di  lei  colla  stessa  condizione  che 
aveva  presso  Venderne.  Per  Alberoni  era  un  altro 
gradino  che  montava,  conciossiachè  madama  Or- 
sini era  la  vera  regina  di  Spagna. 

La  principessa  degli  Orsini  però  cominciava  ad 
invecchiare,  il  che  era  gran  delitto  agli  occhi  di  Fi- 
lippo V;  laonde,  alla  morte  di  Maria  di  Savoia, 
sua  prima  moglie,  nel  1714,  madama  Orsini  di- 
visò fare  un^altra  regina,  pensando  che  una  prin- 
cipessa la  quale  avesse  la  corona  da  lei,  .a  lei  la 
lascerebbe  portare. 

Allora  s'intromise  Alberoni,  e  propose  alla  prin- 
cipessa la  figlia  del  suo  antjco  padrone,  del  duca 
di  Parma.,  presentandola  come  una  fimciulla  senza 
naturale  determinato  e  senza  volontà,  della  quale 
avrebbe  potuto  fare  tutto  quello  che  avrebbe  vo- 
luto, non  chiedendo  essa  mal  ddla^^m^digu 
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altro  che  il  nome.  La  principessa  Orsini  credette 
a  codesta  cosa^  il  matrimonio  fu  combinato^  e  la 
giovane  principessa  lasciò  Tltalia  per  la  Spagna. 

La  principessa  Orsini,  come  seppe  il  prossimo 
arrivo  di  lei,  partì  per  incontrarla;  ma  la  giovane 
regina,  colei  che  la  favorita  menar  doveva  pel 
naso,  non  appena  ebbe  scorta  la  Orsini,,  diede 
ordine  che  fosse  arrestata.  La  Orsini  pertanto,  po- 
sta in  una  vettura,  un  vetro  della  quale  era  stato 
rotto  da  una  guardia  col  gomito,  venne  ricon- 
dotta, in  abito  da  corte,  senza  mantello,  col  petto 
scoperto  e  a  sei  gradi  di  freddo  sotto  il  zero, 
prima  a  Burgos,  poscia  in  Francia,  dove  arrivò 
dopo  di  essere  stata  costretta  di  farsi  prestare  cin- 
quanta doppie  da'suoi  domestici. 

Il  dì  susseguente  alle  sue  nozze,  il  re  di  Spa- 
gna annunziò  ad  Alberoni  ch'egli  era  primo  mi- 
nistro. 

Ora,  Alberoni  primo  ministro  vagheggiava  di 
vedere  Filippo  V  re  di  Francia. 

Re  Giorgio  avea  più  volle  avvertito  il  reggente 
che  qualche  cosa  si  tramava  contro  di  lui.  Il  reg- 
gente mise  queste  comunicazioni  sotto  gU  occhi 
di  d'Argenson;  ma  rabilità  dell'antico  luogote- 
nente di  polizia  non  valse  a  fargli  scoprire  un'acca 
di  quella  trama,  la  quale,  a  dire  il  vero,  sembrava 
più  illusione  che  realtà. 

Il  momento  era  scelto  bene.  La  popolarità  de! 
reggente  incominciava  ad  indebolirU^nei  ^òrghesi 


—  455  — 

perchè  stomacati  dalle  orgie  de[  Palazzo  Reale^ 
nel  parlamento  perchè  gli  aveva  tolto  il  suo  di- 
ritto dì  rimostranze  esiliandolo  a  Pontoise^  nel* 
rarristocrazia  perchè,  vedendo  la  tendenza  di  lui 
alla  concentrazione  dei  poteri,  presentiva  che  la 
sua  parte  di  potere  nel  governo  stava  per  sfug- 
girle di  mano  e  passare  in  quelle  del  reggente  e 
di  Duboìs.  Oltracciò  il  duca  d'Orleans  l'avea  rotta 
col  partilo  giansenista,  e  tutti  i  dottori  dell'an- 
tico Palazzo  Reale  alzavano  la  voce  contro  di  lui. 

Dal  suo  lato  la  signora  del  Maine,  esiliata  a 
Sceaux,  erasi  fatta  una  corte  di  poeti,  di  pubbli- 
cisti e  di  dotti,  corte  che,  in  quM  tempo  di  sa- 
tire, di  canzoni  burlesche  e  di  libelli,  aveva  gran- 
dissimo potere  sul  pubblico  spirito. 

A  capo  di  quest'opposizione  stava  il  poeta  Chan- 
cel  di  Lagrange,  più  comunemente  chiamato  og- 
gidì Lagrange-Ghancel. 

Lagrange-Ghancel  era  conosciuto  per  alcuni 
componimenti  drammatici  d'esito  felice:  dopo  la 
sua  prima  comparsa  sul  teatro  nel  1697  con  Oreste 
e  Pilade^  avea  fatto  rappresentare,  nel  i699,  Me^ 
leagro  et  Àtenaide;  nel  4791,  Amasi;  nel  4703, 
Jlceste;  nel  4743,  la  Pazzia  supposta;  nel  4746, 
Sofonisba,  Tutti  questi  componimenti  o  erano  ca- 
duti o  mediocremente  riusciti;  ma  in  quel  tempo 
di  mediocrità  bastarono  per  fare  a  Lagrange*Chan- 
cel  una  specie  di  riputazione. 

Lagrange-Ghancel  era  d'una  famigliaci  Guienna 
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nabiiitata  per. servigi  militari:  era  stato  prima 
nei  moscliettieri  ^  poscia  maestro  di  cerimonie 
della  duchessa  vedova  d'Orleans;  avea  dunque 
conosciuto  Filippo  d'Orleans  proprio  nell'interno 
del  Palazzo  Reale  ^  e  quando  faceva  parte  degli 
uffiziali  della  casa  di  lui. 

Chi  spinse  Lagrange-Chancel  ^  scrivere  le  sue 
Filippiche?  Nessuno  lo  sa.  Aveva  egli  motivi 
personali  di  lagnarsi  del  reggente?  Era  stimo- 
lato dal  pungolo  d'un  odio  particolare?  Dal  da- 
naro della  duchessa  del  Maine?  Ovvero  faceva 
uno  di  quegli  atti  d'opposizione  che  in  certi  mo- 
menti ^  apparendo  d'un  tratto  ,  sembrano  espri* 
mere  l'opinione  generale? 

Contemporaneamente  alle  Filippiche  di  La- 
grange-Chancelj  Voltaire  aveva  fatto  rappresen- 
tare il  suo  Edipo, 

UEdipo  era  una  vendetta  contro  il  reggente- 
Voltaire  lo  aveva  composto  mentre  era  incarce- 
rato alla  Bastiglia^  occupando  cosi  gli  ozii  della 
sua  prigionia.  Quegli  annali  incestuosi  del  re  te- 
biino  eruuo  una  continua  satira  degl'incesti  di 
cui  si  tacciava  il  reggente.  Né  basta:  la  tragedia 
fu  messa  in  iscena  sotto  la  protezione  della  du- 
chessa d'OHeans ,  la  quale  né  accettò  la  dedica, 
dedica  in  cui  Voltaire  diceva  aver  composto 
VEdipo  per  farle  piacere.,  e  che  metteva  quel 
componimento  soito  la  protezione  di  lei  come  un 
debole  saggio  della  sua  penna. 
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II  saggio  era  debole  difattì ,  ma  la  critica  era 
sanguinosa  3  e  rispondeva  allo  spirito  d'opposi- 
zione dei  momento.  La  tragedia  fu  rappresentata^ 
senza  interruzione^  per  quarantacinque  volte. 

Jl  reggente  fece  mostra  di  non  veder  nulla  che 
offendesse  lui  nelF  Edipo ,  e  dopo  la  prima  rap- 
presentazione feee  rimettere  all'autore  una  som- 
ma  ragguardevole. 

-^  Signore ,  disse  Voltaire  alla  persona  che 
gliela  porgeva^  dica  a  Sua  Altezza  che  lo  rin* 
grazio  della  cura  che  si  prende  del  mio  vitto, 
ma  che  lo  prego  di  non  incaricarsi  più  del  mio 
alloggio. 

In  mezzora  siffatte  predisposizioni,  Alberoni, 
Il  principe  di  Cellamare  e  la  contessa  del  Maine 
avevano  ordito  il  loro  disegno. 

Or  ecco  che  cosa  vagheggiava  Alberoni  :  vo- 
leva fiiv  rapire  Filippo  d'Orleans^  e  chiuderlo 
nella  cittadella  di  Toledo  o  di  Tarragona;  im- 
prigionato il  principe,  faceva  riconoscere  per  reg- 
gente il  duca  del  Maine,  levava  la  Francia  dalla 
quadruplice  alleanza,  gettava  Giacomo  III  con 
una  flotta  sulle  coste  d'Inghilterra,  metteva  la 
Prussia,  la  Svezia  e  la  Russia,  colle  quali  egli 
aveva  già  stretto  un  trattato  d'alleanza,  alle  prese 
coir  Olanda.  L'impero  profittava  della  lotta  per 
riprendere  Napoli  e  la  Sicilia  j  allora  Alberoni 
assicurava  il  granducato  di  Toscana,  che  stava 
per  rimanere   senza  padrone  in  forza  deli'estin- 
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zione  della  casa  de'Medici^  al  secondogenito  del 
re  di  Spagna,  ed  univa  i  Paesi-Bassi  alla  Fran- 
cia; dava  la  Sardegna  al  duca  di  Savoia,  Gomac- 
chioal  Papa,  Mantova  ai  Veneziani  ;  si  faceva  l'a- 
nima della  gran  lega  del  Mezzogiorno  e  dell'Oc- 
cidente contro  l'Orienta  ed  il  Settentrione  ;  e,  se 
Luigi  XV  moriva,  incoronava  Filippo  V  re  di 
metà  del  mondo. 

Non  mancava  al  disegno  una  certa  grandezza, 
uop'è  convenirne,  sebbene  uscito  dal  cervello  di 
un  cucinatore  di  maccheroni. 

Senonchè  sopravvenne  a  rovesciare  la  gigan- 
tesca combinazione  uno  di  quegli  avvenimenti  che 
deludono  tutte  le  umane  previsioni.  • 

Chi  la  provvidenza  fece  quella  volta  agenti  della 
sua  volontà  furono  un  povero  Impiegato  della 
Biblioteca  del  re  e  la  padrona  d'un  postribolo. 

L'impiegato  nomavasi  Giovanni  Buvat;  la  ruf- 
fiana, la  Fillon. 

Ambedue  quasi  contemporaneamente  si  presen- 
tarono a  Dubois. 

Ecco  che  cos'era  accaduto,  quanto  a  Giovanni 
Buvat:  ^ 

Il  povero  impiegalo,  che  era  in  credito  di  cin- 
que o  sei  mesi  di  salario  dall'amministrazione 
della  Biblioteca,  vedendo  l'imbarazzo  delie  finan- 
ze, andava ,  per  far  fronte  a'suoi  bisogni,  do- 
mandando copie  da  tutte  le  parti.  Un  falso  prin- 
cipe di  Listhney ,  che  altro  non  ^ra  ae   non  un 
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cameriere  del  principe  di  Gellamarey  davagli  da 
fare  le  cose  di  seconda  Importanza^  e  mai  Burat 
s'era  dato  pensiero  di  ciò  che  copiava^  quando 
una  nota  lasciata  imprudentemente  fra  le  carte 
affidate  al  povero  calligrafo,  destò  i  suoi  sospetti. 
Ecco  la  nota  testualmente  copiata  negli  archiWi 
del  ministero  degli  affari  esterni  : 

e  Confidenziale; 

a  Per  Sua  Eccellenza  monsignor  Alberoni,  in 
persona*... 

«  La  cosa  più.  Importante  è  di  assicurarsi  delle 
piazze  più  vicine  ai  Pirenei  «  e  dei  signori  che 
hanno  dimora  in  que'cantont.  » 

Fin  qui  Bavat  non  avea  capito  gran  che;  e 
siccome  copiava  di  mano  in  mano  che  leggeva^ 
continuò  a  copiare  ed  a  leggere  : 

«  Guadagnare  la  guarnigione  di  Bajona^  oppure 
impadronirsene.  » 

Da  questo  punto  la  cosa  incominciò  a  sembrare 
più  seria  a  Buvette,  tralasciato  di  scrivere^  lesse 
con  attenzione  sempre  crescente^  secondochè  s'in- 
noltrava  nel  prezioso  documento. 

«  Il  marchese  di  T....  è  governatore  di  D...., 
si   conoscono   le  intenzioni  di  questo  signore: 
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quando  avrà  preso  partito^  dee  triplicare  le  sae 
spese  per  attirare  la  nobillé;  dee  spargere  grati- 
ficazioni. 

«  In  Normandia^  Garentan  è  un  posto  impor- 
tante: condarsi  col  governatore  di  quella  città 
come  col  marchese  di  T....;  andar  più  oltre^  ed 
assicurare  a  quegli  ufSziali  le  ricompense  che 
lor  si  addicono. 

e  Fare  Io  stésso  in  tutte  le  provincie. 

Non  c'era  più  dubbio  per  Buvat  :  egli  era  suUe 
tracce  d'una  vasta  cospirazione. 
Continuò  : 

«  Per  provvedere  a  questa  spesa  bisogna  far 
conto  almeno  su  trecentomila  lire  11^  primo  mese^ 
e  in  seguito  centomila  al  mese^  pagate  esatta- 
mente. » 

Queste  centomila  lire  al  mese^  pagate  esatta- 
mente, fecero  venire  l'acquolina  in  bocca  al  po- 
vero Buvat,  il  quale  non  aveva  altro  che  nove- 
cento lire  all'anno,  né  gli  venivano  pagate. 

Ripigliò  pertanto  con  nuovo  ardore  : 

a  Questa  spesa,  che  cesserà  alla  pace,  mette  il 
re  cattolico  in  grado  di  operare  sicuramente  in 
caso  di  guerra. 

a  La  Spagna   non  è   che    ausiliaria  ;  il  vero 

Digitizedby  Google 


—  461  — 
esercito  di  Filippo  Y  è  ia  Francia.  Un  corpo  di 
diecimila  Spagnaoli  alla   testa  è  più  che  sufflè 
ciente  con  la  presenza  del  re. 

«  Ma  fa  mestieri  levare  al  dnca  d'Orleans  la 
meta  almeno  dei  suo  esercito.  Questa  cosa  è  de- 
cisiva^ e  non  può  condursi  a  compimento  senza 
danaro.  È  necessaria  una  gratificazione  di  cento- 
mila lire  per  ogni  battaglione  e  per  ogni  squa- 
drone. 

«  Venti  battaglioni  sono  due  milioni.  Ma  con 
questa  somma  si  ha  un  esercito  sicuro  e  si  di- 
strugge quello  del  nemico. 

«  Egli  è  quasi  certo  che  i  sudditi  più  devoti 
del  re  di  Spagna  non  saranno  impiegati  nell'eser- 
cito che  marcierà  contro  di  lui;  si  disperdano 
nelle  provincie:  quivi  agiranno:  è  però  d'uopo 
munirli  di  un  carattere  se  non  ne  hanno;  pel 
qual  caso  è  necessario  che  Sua  Maestà  cattolica 
mandi  paret;chi  ordini  in  bianco^  i  quali  possano 
essere  empiuti  dal  suo  ministro   a  Parigi. 

«  Attesa  la  grande  quantità  di  ordini  da  dare^ 
sta  bene  che  l' ambasciatore  abbia  facoltà  di  sot- 
toscrivere pel  re  di  Spagna. 

a  Sta  bene  eziandio  che  Sua  Maestà  cattolica 
firmi  i  suoi  ordini  come  figlio  di  Francia  ;  que* 
sto  è  il  suo  titolo. 

«  Fare  un  fondo  per  un  esercito  di  novanta- 
mila  uomini^  che  Sua  Maestà  troverà  fermo^  ag^ 
guerrito^  disciplinato. 
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«  Questo  fondo j  giunto  in  Franeia  aRa  fine  di 
maggio  0  ai  primi  di  giugno^  dev'essere  distri- 
buito immediatamente  nelle  capitali  delle  Provin- 
cie^ come  iVantes^  Bajona^  eec. 

«  Non  lasciar  uscire  dalla  Spagna  l'ambascia- 
tore di  Francia:  la  sua  presenza  risponderà  della 
sicurezza  di  coloro  che  si  dichiareranno. 

Quantunque  Buvat  non  fosse  che  un  copista^ 
comprese  però  chiaramente  la  cosa:  copiò  il  do- 
cumento da  noi  ora  trascritto  come  aveva  copiato 
gli  altri;  lo  copiò  anzi  meglio^  perchè  invece  di 
una  copia  ne  fece  due:  una  la  diede  al  falso  prin- 
cipe di  Listhney^  l'altra  la  tenne  per  sé. 

Indi^  uscito  che  fu  il  principe  di  Listhney,  corse 
da  Dubois  e  gli  consegnò  la  copia  che  aveva  te- 
nuta. 

Il  di  dopo  Dubois  ricevette  ima  visita  non  meno 
importante;  era  la  Fillon. 

Buvat  avea  denunziato  il  messaggio. 

La  Fillon  denunziava  il  messaggero. 

Ecco  che  cos'era  accaduto  il  di  prima  in  casa 
di  costei. 

Un  segretario  del  principe  di  Gellamare  aveva 
un  abboccamento  a  ott'oredlsera  con  una  delle 
dozzinanti  dell'  onorevole  dama. 

Invece  d' andare  a  olt'  ore  era  andato  a  mezza- 
notte. 

Questo  ritardo  fu  causa  d'una  spiegazione  fra 
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li segretario  dava  per  motivo  del  ritardo^  che 
stando  per  partire  alla  volta  di  Spagna  T  abate 
Porto-Carrero,  incaricalo  dal  prìncipe  di  Cella- 
mare  di  documenti  importantissimi,  egli  era  stato 
costretto  di  continuare  il  suo  lavoro  oltre  il  so- 
litOj  fino  a  undici  ore  e  mezzo. 

La  Fillon,  la  quale  avea  udita  tutta  la  spie* 
gazione,  si  ficcò  in  testa  l'idea  che  ci  fosse  sotto 
qualche  mistero,  perciò  era  andata  a  darne  parte 
a  Dubois. 

Dubois  legò  Funo  all'altro  i  due  affari. 

Delle  carte  copiate  da  Buvat  .dovea  incaricar- 
sene Porto-Carrero. 

Infatti  Porto-Carrero  era  un  giovane  abate,  ni- 
pote del  cardinale  di  tal  nome,  che  s'occupava 
niente  80*3110  di  politica,  ond'era  impossibile  che 
si  sospettasse  l'importanza  del  messaggio  a  lui 
commesso. 

Senonchè  aveva  dodici  ore  di  vantaggio  sopra 
Dubois. 

Dubois  ordinò  gli  si  corresse  dietro;  ma  Porto- 
Carrero  correva  quasi  tanto  quanto  i  corrieri  di 
Dubois,  e  forse  sarebbe  giunto  in  Ispagna  prima 
di  loro  se  a  Poitiers  non  si  fosse  rovesciata  la 
sedia  di  posta  passando  un  guado. 

D'ordinarlo,  quando  a  un  viaggiatore  accade  di 
rovesciarsi,  prima  di  tutto  egli  bada  alla  propria 
persona  e  poi  alle  sue  robe;  ma  Porto-Carrero, 
tutto  al  contrario,  non  si  era  dato  pensiero  che 
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della  sua  valigia,  la  quale  seguiva  la  corrente^ 
ed  erasi  lanciato  dietro  a  quella  senza  por  mente 
che  la  riviera  cessava  d'esser  guadabile.  Codesto 
affanno  per  salvar  la  valigia  a  rischio  della  pro- 
pria vita  suscitò  sospetti  nel  postiglione,  il  quale 
alla  prima  posta  fece  parte  de'suoi  sospetti  al- 
l'autorità. Checché  andasse  in  Ispagna,  o  ne  ve- 
nisse, dava  sentore  di  ribellione,  il  perchè  venne 
arrestato  senz'altro  Porlo-Carrero,  e  quando  i 
corrieri  di  Dubois  giunsero,  trovarono  Porto-Car- 
rero  belFe  catturato. 

Furono  allora  prese  doppie  cautele  per  la  sua 
persona,  e  si  spedì  con  un  cavallo  a  briglia  sciolta 
la  valigia  a  Dubois,  il  quale  la  ricevette  il  giovedì 
8  dicembre  nel  mentre  che  il  reggente  usciva  per 
recarsi  all'Opera. 

Suonate  che  fossero  le  sei,  l'abbiamo  già  detto, 
non  era  più  possìbile  parlare  d'affari  col  duca 
d'Orleans. 

Uscito  dal  teatro,  avendo  il  reggente  ordinato 
una  cenetta,  era  ancor  più  difficile  il  poterlo  av- 
vicinare a  tavola  che  in  teatro. 

Dubois  ebbe  dunque  agio  fino  a  mezzogiorno 
del  dì  susseguente  dì  disporre  la  sua  cospirazione 
come  la  intendeva  egli. 

Diciamo  fino  a  mezzogiorno  del  di  susseguente 
perchè  ogni  volta  che  il  reggente  faceva  una  di 
quelle  cene  che  ci  siamo  ingegnali  descrivere,  i 
fumi  del  vino  gli  lasciavano  si  pesante  la  testa, 
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che  prima  di  mezzogiorno  gli  era  impossibile  at- 
tendere ad  affari. 

Dubois  si  era  messo  dietro  alla  nuova  faccenda 
con  grande  sollecitudine.  Aveva  anch'egli  amici 
e  nemici^  né  gli  rincresceva  conservarsi  qualche 
alta  protezione^  pel  caso  che  la  sua  stella  non 
gli  guidasse  sempre  dei  Buvat  e  delle  Fiilon;  arse 
dunque  o  nascose  parte  delle  lettere^  non  pas- 
sando al  reggente  se  non  quelle  colpevoli  ch'egli 
credeva  bene  consegnargli. 

In  questo  frattempo  il  principe  di  Cellamare 
era  stato>  con  un  corriere  particolare^  avvertito 
della  catiui*a  di  Porto-Carrero  ;  ma  siccome  egli 
non  poteva  supporre  che  il  suo  segreto  fosse  stato 
scoperto^  si  presentò^  la  mattina  del  Odicembre^ 
a  Leblanc^  segretario  di  Stato  per  la  guerra^ 
onde  domandare  che  fosse  messo  in  libertà  il 
suo  messaggere^  il  quale  viaggiava  con  passaporto 
spagnuolo^  o  per  lo  meno  che  gli  fosse  conse- 
gnato un  pacco  di  cui  lo  aveva  egli  incaricato. 
Leblaiic^  avvertito  da  Dubois^  rispose  al  principe 
che^  non  solamente  il  suo  messaggere  non  ver- 
rebbe messo  in  libertà^  né  gli  verrebbe  reso  il 
suo  pacco^  ma  che  anzi  egli  aveva  ordine  di  ri- 
condurre il  principe  al  suo  palazzo^  ed  impos- 
sessarsi delle  carte  che  si  trovassero  nel  suo  ga- 
binetto. Il  principe  di  Cellamare  tentò  di  trarre 
argomento  dal  suo  titolo  di  ambasciatore;  ma 
ecco  in    quel  mentre  sopravvenire  Dubois:  invi- 
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tato  con  maggiore  insiatensa  da  costui^  non  fece 
il  prineipe  ulteriore  difficoltà  di  tornare  all'ani- 
hasciata  con  que'  due  aceoliti  ai  lati. 

L'ambasciata  era  già  oceupata  da  una  brigata 
di  moschettieri. 

Furono  visitate  le  carte  del  principe,  e  dap* 
pertutto  fu  posto  il  suggello  del  re  e  quello  del- 
l'ambasciatore. ^ 

Dorante  questa  visita,  Leblanc,  verso  il  quale 
il  principe  conservava  studiatamente  gran  poli- 
tezza^  mentre  all'incontro  trattava  Dubois  col 
massimo  sprezzo,  Leblan:)  mise  la  mano  sopra 
una  cassettlna  piena  di  lettere. 

Il  principe  gliela  levò  di  roano, 

—  Signor  Leblanc,  dicendo,  questa  non  è  cosa 
di  vostra  giurisdizione^  la  cassetta  che  tenete 
non  contiene  se  non  lettere  di  donne  i  passatela 
all'abate   ch«  di  vita  sua    fu  sempre    mediatore. 

La  sera,  il  eonlenuto  della  valigia,  o  piuttosto 
ciò  che  ne  era  slato  lanciato  da  Dubois,  fu  letto 
in  consiglio:  e  si  riconobbe  che  i  rei  principali 
erano  il  principe  di  Gel  lama  re,  la  duchessa  ed  il 
duca  del  Alaine,  il  duca  di  Uichelieu,  il  marchese 
di  Pompadour,  il  conte  d'Aydie,  Foucault  de 
Magny,  introduttore  degli  ambasciatori,  l'abate 
Brigaut  e  un  cavaliere  du  Mesnil. 

Il  cavaliere  du  Mesnil  fu  arrestato  il  9;  ma  egli 
aveva  già  bruciate  le  sue  carte,  cosa  che  dispiac- 
que fortemente   al  reggente,  essendo   colui  uno 
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degrintimi  confidenli  di  madama  del  Maine^   ansi 
ritenuto  amante  d!  madamigella  Delaanay^  la  quale 
godeva^  dìcevasl^   la  piena  fidueia  della   princi- 
pessa. 

L'abate  Brìgaut^  dopo  tre  o  quattro   giorni  di* 
ricerche^  fu  catturato  a  Montargis^  ricondotto  a 
Parigi  e  rinchiuso  nella  Bastiglia. 

Foucault  de  Magny  fuggì.  Era  costui^  dieeDii* 
elos^  una  specie  di  pazzo^  il  quale  in  tutta  la 
sua  vita  non  fece  che  im'azione  da  sayio^  quella 
di  fuggirsene. 

Il  cavaliere  d'Aydie^  cugino  e  cognato  dìRiom^ 
trovavast  in  una  casa  ove  doveva  cenare^  e  stava 
guardando  una  partita  di  scacchi^  allorché  intese 
la  cattura  del  principe  di  Cellamare.  D'Aydie, 
attentissimo  ad  una  notizia  così  rilevante^,  non 
per  questo  si  mostra  meno  attento  alla  partita^  e 
dieci  minuti  dopo^  essendosi  uno  de'  giuocatori 
dato  per  vinto^  egli  sì  offerse  di  sottentrare^  sot- 
tentrò e  vìnse.  Dopo  di  che^  nel  momento  che  si 
annunziava  pronta  la  cena,  profittò  del  movi- 
mento che  si  faceva^  ed  uscì.  Fuori  che  fu^  discese 
frettoloso^  andò  a  càsa^  mandò  a  prendere  cavalli 
di  posta^  e  partì. 

La  mattina  del  iO,  il  marchese  di  Pompadour 
fu  arrestato  a  casa-sua:  erd  padre  della  bella  si- 
gnora di  Courcillon^  ed  avo  della  principessa  di 
Rohan. 

Il  duca  di  Richelieu,  quando  presentaronsi  le 
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genti  del  contestabile  per  arrestarlo^  trovavasi  a 
letto.  Non  aveva  avuto  tempo  di  domandare  che 
cosa  era,  allorché  udì  il  rumore  in  sala^  che  Du- 
Chevron^  preposto  della  milìzia  del  contestabile^ 
era  nella  camera  diluì  con  una  trentina  d'arcieri. 
II  duca  avea  ricevuto  la  sera  innanzi  una  lettera 
di  Alberonì^  e  cacciatala  sotto  il  cappezzale^  let* 
tera  di  tenore  sommamente  grave  e  che  avrebbe 
perduto  il  duca  se  fosse  stata  scoperta.  Ma  il  duca 
non  si  perdette  d'animo^  e  saltando  giù  dal  letto: 

—  Signori^  disse^  sono  pronto  a  seguirvi;  la- 
sciatemi soltanto  il  tempo  di  soddisfare  ad  un  bi- 
sogno. 

Dicendo  queste  parole  apre  il  tavolino  da  notte^ 
s'inchina  per  prendere  il  pitale^  e  mentre  con 
moto  naturale  le  guardie  voltano  la  faccia^  piglia 
la  lettera^  se  la  porta  alla  bocca^  e  la  iughiotti- 
sce  senza  che  nessuno  se  ne  accorga. 

Il  duca  del  Maine  fu  arrestato  a  Sceaux  da  la 
Billarderie^  luogotenente  delle  guardie  del  corpo^ 
condotto  al  castellò  di  Doullens  in  Piccardia^  e 
lasciato  sotto  la  guardia  di  Favancourt^  briga- 
diere de'moschettieri. 

Quanto  alla  duchessa  del  Maine^  fu  il  duca  di 
Aucenis^  capitano  delle  guardie  del  corpo^  che  la 
arrestò  in  una  casa  della  via  Sant'Onorato  da  lei 
presa  a  pigione  per  aver  più  sottomano  il  pa- 
lazzo delle  Tuileries.  Il  duca  d'Ancenis  la  con- 
dusse a  Lione^  donde  un4uogolenente  ed  un  aìu- 
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tante  delle  guardie  del  corpo  la   condussero  al 
castello  di  Digione. 

Il  principe  dì  Celtamare^  dopo  aver  ricevuto 
una  visita  da  Leblanc  e  Dubois^  fu  avviato  in 
Ispagna.  Reclamò  e  invocò  il  diritto  delle  genti, 
ma  gli  fu  risposto  non  esservi  diritto  pei  cospi- 
ratori. Partì  quindi  da  Parigi,  accompagnato  da 
Dubois  e  da  due  capitani  di  cavalleria^  i  quali 
si  fermarono  a  Blois  col  principe^  aspettando 
l'arrivo  di  Saint- Aignan^  ambasciatore  di  Francia 
a  Madrid^  dopo  di  che  gli  si  lasciò  continuare  li- 
beramente il  cammino. 

Saint-Aignan  arrivò  più  presto  che  non  si  at- 
tendesse. Precisamente  nel  punto  che  si  arrestava 
il  principe  di  Cellamare^  egli  riceveva^  dal  canto 
suo,  l'ordine  di  partire  da  Madrid.  S'ignorò  sem- 
pre il  motivo  di  questa  brutalità;  alcune  persone 
però  l'attribuiscono  ad  un  certo  discorso  tenuto 
dal  signore  di  Saint-Aìgnan. 

Credesi  abbia  detto,  a  proposito  d'un  testamento 
fatto  allora  da  Filippo  V,  e  nel  quale,  pel  caso  di 
morte,  chiamava  la  regina  reggente,  ed  Alberoni 
primo  ministro, 

—  Potrebbe  accadere  del    testamento  del    ni- 
pote quel  che  accadde  di  quello  dell'avo. 
.  L'anno  1718  si  chiuse  colla  notizia  della  morte 
di  Carlo  XII,  il  quale  da  dieci  anni  teneva  all^erta 
l'Europa  colle  sue  cavalleresche  follie. 

Fu  ucciso  da  un  colpo  di  falconetto  tirato  dalia 
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fortezza  di  Frederickshall^  ch'egli  assediava:  qiie» 
st'è  l'opinione  comune. 

Senonchèj  senza  prendere  consistenza^  corse 
voce  ch'egli  aveva  avuto  la  testa  rotta  da  un  colpo 
di  pistola^  tirato  da  un  suo  ufficiale  stanco  di 
servire  quel  principe  mezzo  pazzo. 
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CAPITOLO   X. 


Francia  e  Spagna.  —  Vantaggio  delia  Francia.  —  Richeliea 
alla  Bastiglia.  —  Lettera  d'an  futuro  accademico.  -*  La 
Valois.  —  La  Charolais.  —  La  via  Sant'  Antonio  diventa 
il  passeggio  alla  moda.  —  La  duchessa  di  Berry.  —  Suoi 
ritiri  spirituali  presso  le  Suore  del  Calvario,  —  Profezia 
che  le  vien  fatta.  —  Malattia  della  principessa.  —  Il  par« 
roco  di  San  Sulpizio.  —  Madama  di  Berry  sposa  a  Riom. 
—  Partenza  di  Riom  per  V  esercito.  —  Madamigella  di 
Ghartres.  —  Ricaduta  di  madama  di  Berry.  —  Garus.  — 
Chìrac.  —  Dolore  del  reggente.  —  La  figlia  della  duchessa 
di  Borry.  —  Morte  della  Maintenon.  —  Morte  del  padre 
Tellier.  -r-  Nuovi  vantaggi  dei  Francesi  in  Ispagna. 


L'esito  naturale  di  tutti  questi  avvenimenti  fu 
la  guerra  colla  Spagna. 

II  2  di  gennaio  la  Francia  pubblicò  il  suo  ma- 
nifesto. 

Conteneva  esso  lo  stalo  della  Francia  alla  morte' 
di  Luigi  XIV,  il  bisognò  che  aveva   di  pace,   la 
necessità  generale  di  unirsi  contro  chi  la  turbava. 
Esponeva  i  vantaggi  dati  al  re   di    Spagna    dal 
trattalo  della  quadruplice  alleanza,  anali,  erano 
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l'assoluta  rinunzia  dell'imperatore  al  reame  di 
Spagna^  rinunzia  alla  quale  non  avea  mai  roìuto 
discendere  sino  allora;  l'assicurazione  e  l'investi- 
tura dei  ducati  di  Toscana^  Parma  e  Piacenza  pei 
figliuoli  della  regina^  e  la  riversibilita  del  reame 
di  Sardegna  data  al  re  di  Spagna  in  cambio  della 
cessione  eli' egli  faceva  della  Sicilia. 

Il  manifesto  della  Francia  chiamò  quello  della 
Spagna.' 

Filippo  esponeva  dal  canto  suo  i  motivi  che  in- 
dotto lo  avevano  a  muovere  guerra  all'impera- 
tore; ed  erano  il  cattivo  procedere  degl'Imperiaii 
nella  esecuzione  de' trattati  al  momento  dello 
sgombero  delle  piazze  della  Catalogna  e  delle 
isole  di  Majorica  e  d'Ivica,  nelle  quali  avevano 
gettalo,  partendo,  semi  di  ribellione,  facendo  poi 
quivi  passare  soccorsi  per  impedire  che  venissero 
sottomesse;  ricordava  inoltre  l'attentato  com- 
messo dal  governo  di  Milano  sopra  il  grande  in- 
quisitore di  Spagna,  arrestato  in  onta  al  diritto 
delle  genti  al  momento  del  suo  passaggio  perquella 
città;  e  finalmente  le  negoziazioni  intavolate  a 
Londra  ed  a  Vienna  per  rendere  la  Sicilia  all' im- 
peratore e  privar  la  corona  di  Spagna  del  diritto 
di  versibilità  stipulato  nei  trattati. 

Siccome  stando  ai  manifesti  ciascuna  delle  due 
potenze  avea  ragione,  esse  se  uè  appellarono  al- 
l'arbitrio invocato  in  sìmil  caso,  al  Dio  degli 
eserciti. 

Digitizedby  Google 


_  473  — 

Il  10  marzo  le  truppe  francesi^  comandate  dal 
maresciallo  di  Berwick^  s'accamparono  fra  Bajoua 
e  Saint-Jean-Pied-de-Port^  pronte  ad  incominciare 
le  ostilità  contro  la  Spagna. 

Al  d5  marzo  il  pretendente  arrivò  in  Ispagna, 
disposto  a  fare^  coU'ajuto  del  g^abinetto  di  Ma- 
drid^ un  nuovx)  tentativo  sulle  coste  d'Ing^hilterra^ 
aftne  di  operarvi  una  diversione  In  forza  della 
quale  l'Inghilterra  non  potesse  agire  in  favore 
dell'imperatore.' 

Il  31  aprile  il  marchese  di  Silly  passò  la  Bi- 
dassoa  e  s'impadroni  del  castello  di  Béhoble. 

Il  27^  Filippo  y^  il  quale  si  era  indotto  a  la- 
sciare la  giovane  regina  onde  prendere  in  persona 
il  comando  del  suo  esercito^  fece  pabblioare  un 
proclama  portante  che  la  sua  antica  amicizia  pel 
re  di  Francia^  ed  il  suo  zelo  per  la  nazione  fran« 
cese^  lo  determinavano  a  prendere  egli  stesso  il 
comando  delle  truppe^  per  toglierle  dall'oppres* 
sione. 

Filippo  V  credeva  vedere,  dopo  questa  dichia- 
razione, la  Francia  sollevarsi  tutta,  ed  ima  parte 
dell'esercito  francese  passare  nelle  file  di  quello 
spagnuolo. 

Ma  la  Francia  aveva  ben  altro  da  fare  che 
darsi  pensiero  del  proclama  di  re  Filippo.  Essa 
occupavasi  della  prigionia  di  Richelleu. 

Il  28  marzo  1719,  molto  tempo  dopo  gli  altri 
cospiratori,  e  nelle  congiunture  da  noi  già  dette. 
La  Reggenza.  ..  ed^^Goc   ^g 
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Richelieu  era  stato  arrestato  nella  sua  camera  da 
letto  e   condotto  alla  Bastiglia. 

11  reggente^  che  da  lungo  tempo  era  ìstizzito 
con  RichelieUj  detto  aveva  ehe^  se  il  duca  avesse 
quattro  teste^  egli  avea  di  che  fargliele  tagliare 
tutte  quattro;  ma  siccome  le  prove  della  colpa- 
bilità del  duca  non  erano  state  rese  pubbliche^ 
tranne  una  sola  lettera  mediante  la  quale  Riche- 
lieu cercava  di  far  rimanere  il  suo  reggimento  a 
Bajona^  lettera  che  correva  pei  crocchi^  cosi  da- 
vasi  alla  cattura  dell'uomo  alla  moda  un'altra 
causa  ^  una  causa  dei  tutto  personale. 

Ecco  questa  lettera^  nella  quale  si  trovano  tanti 
errori  d'ortogiHifid,  che  la  rendono  curiosa  come 
parto  della,  penna  d'un  uomo  che  vent'anni  dopo 
dovea  .esser  fatto  membro  dell'Accademia  a  voti 
unanimi^  . 

La  ietterà  era  indirìfszata  al  maresciallo  di  Ber- 
wick* 

<v  Signor  duca  di  Bervrick^  pari  e  maresciallo 
di  FrjGmeìa. 

«  JBssieindo»  signure,  il  mio  reggimento  uno  dei 
più  in  assetto  per  marciare^  ed  essendo  dietro 
(aprèi)  a  farBi  un  abbigliamento  (abiUement)  che 
sarel|be  «^TaUP  perduto  se  (n7)  prima  che  fosse 
(fui)  terminato,  dpTessejl  reggimento  fare  qual- 
che moss^,  ho  l'onore  (Vl^oneur)  di  supplicarla 
isupU^r)   aiBtìc|ijB  voglia  lasciarlo  a  Bajona  fino 
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al'prineipio  (juiqùa  comencement)  di  maggio  che 
i'abfoigiiameuto  {abillement)  sarà  fattoi»  e  la  8up« 
plico  (stipile)  di  eredermi  con  tutta  la  possibile 
considerazione^  di  lei  signore^  umilissimo  ed  ob- 
bedientlssimo  servitore. 

«  Duca  di  Richelieu.  » 

C'era  eziandio  una  lettera  del  duca  ad  Albe* 
roni-iù  data  28  marzo^  vale  a  dire  del  giorno 
stesso  delia  cattura^  ma  non  avea  grande  impor- 
tanza. 

Eccola.  Non  avendone  che  una  copia^  ci  di- 
spiace, di  non  poterne  riprodurre  l'ortografia^  la 
quate  certamente  sarebbe  stata  non  meno  curiosa 
delia  prima. 

«  Ho  ricevuto  il  piccolo  diamante  ch'Ella  m'ha 
mandato  col  mezzo  del  latore  presente^  il  quale . 
sarà  a  renderle  conto  del  baratto  che  sono  in 
grado  di  fare  con  Lei.  Son  d'avviso  ch'Elia  ri' 
tenesse  aver  io  ricevuta  una  lettera  che  pur  troppo 
non  avevo  ricevuta^  ma  spero  che  questo  sinistro 
potrà  essere  riparato  nel  modo  che  Le  ridirà  i| 
latore  presente.  » 

La  lettera  contenente  l'annunzio  del  diamante 
era  senza  dubbio  quella  d'4lberoni^  che  Richelieu 
aveva  inghiottita  al  momento  del  suojarresto, 
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Come  si  vede,  in  queste  due  lettere  non  c'efa 
soggetto  da  far  tagliare  quattro  teste;  e  però, 
come  abbiamo  detto,  attribuivasi  tutl'altro  che  a 
politica  l'arresto  di  Richelieu. 

Dicevasi  che  il  duca  d'Orleans  s'era  invaghito 
di  madamigella  de  Valois,  come  l'era  stato  della 
Berry,  e  che  furente  .  d'incontrare  in  Richelieu 
un  rivale  preferito,  se  l'era  tolto  di  mezzo  cac- 
ciandolo alla  Bastiglia. 

Stando  agli  amici  del  duca,  i  quali,  diciamolo 
pure,  erano  pochi  a  cagione  delle  brighe  avute 
coi  padri,  coi  fratelli  o  coi  mariti;  stando  agli  ornici 
del  duca,  il  solo  delitto  del  prigioniero  sarebbe 
stato  quello  di  dare  ascolto  alle  proposte  di.  un 
italiano  per  nome  Marino,  il  quale  erasi  presen- 
tato a  lui  come  se  andasse  da  parte  di  Alberoni, 
mentre  in  realtà  sarebbe  stato  mandalo  dal  reg- 
gente. Due  o  tre  conferenze  avrebbero  avuto  luogo 
fra  il  duca  e  quel  talé^  dietro  le  quali  sarebbe 
avvenuto  l'arresto  del  duca. 

Checché  fosse  del  motivo  dell'arresto,  il  fatto 
fu  un  grande  avvenimento  perle  donne.  Sembrava 
che  il  duca  di  Richelieu  fosse  cosa  di  loro  esclu- 
siva proprietà:  privandole  del  duca  eran  private 
d'un  bene  che  loro  apparteneva:  si  poteva  dire 
.che  i  crocchi  dì  Parigi,  da  quelli  della  corte  sino 
a  quelli  dei  semplici  cittadini,  vivendo  per  opera 
del  duca,  se  ne  andavano  morendo  da  che  il  duca 
,  era  in  prigióne. 
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,  Il  rigore  de)  reggente  era  stato  male  interpre- 
tato; ancor  peggio  fu  interpretata  la  sua  indul- 
genza. Il  duea  di  Richelieu^  ch'era  stato  tenuto 
nelle  segrete  a  pian  terreno^  un  bel  mattino  ot- 
tenne una  camera  al  secondo  piano  ed  il  permesso 
di  passeggiare  sul  terrazzo  della  Bastiglia.  Fu 
detto  allora  che  madamigella  di  Valois  avesse  ot- 
tenuto colle  sue  grazie  dal  padre  tale  migliora- 
mento  della  sorte  del  suo  amante. 

Quanto  alla  Charolais^  era  caduta  malata  dal 
dolore^  e  questa  volta  sì  pericolosamente,  che  sua 
madre,  sebbene  non  nutrisse  grande  affezione  per 
lei,  tocca  dal  suo  stato,  accorse  e,  a  modo  di  con- 
solazione, le  annunziò  che  madamigella  di  ValoiSj 
mediante  eerte  condizioni,  aveva  ottenuto  una  mi- 
tigazione alla  cattività  del  duca. 

—  Ohi  sclamò  la  malata,  che  madamigella  di 
Valois  lo  salvi,  qualunque  ne  sia  il  mezzo>  ed  io 
consentirò  di  non  vederlo  più. 

L'esclamazione  fu  riferita  a  madamigella  di  Va- 
lois, la  quale,  dal  cantò  suo,  andò  a.  visitare  la 
cugina,  e. fu  convenuto  fra  le  due  principesse  che, 
cessata  ogni  rivalità^  esse  adopererebbero  i  loro 
amici,  e  si  adoptsreì'ebbero  esse  stesse  per  sal- 
vare il  povero  duca. 

Infatti,  siccome  Tunione  fa  la  forza,  le  due 
principesse  unite  riuscirono  nientemeno  che  a  pe- 
netrare nella  Bastiglia;  con  qual  mezzo?  Fu  a 
forza  d'oro,  od  a  forza  di  compiacenze?  La  storia 
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non    lo   dice;  registra   11  fatto  e  tace  i   partico- 
lari. 

Una  sola  cosa  era  stata  pattuita  fra  loro^  che 
sarebbero  sempre  penetrale  insieme  nella  camera 
del  daca.  Ma  noti  andò  guari  che  ciascuna  delle 
due  parti  contraenti  si  trovò  in  contravvenzione 
col  testo  del  trattato^  e  dacché  si  cominciò  a  non 
temer  più  pelia  vita  del  duca^  le  due  principesse^ 
avvicinale  solo  da  un  comune  terrore^  tornarono 
ad  essere  rivali  e  quasi  nemiche. 

Frallanto  erasi  sparsa  voce  che  al  duca  di  W- 
chelieu  fosse  stato  permesso  di  passeggiare  sul 
terrazzo  della  Bastiglia.  Ed  ecco  la  via  Sant'An- 
tonio farsi  ingombra  delle  più  eleganti  vetture  di 
Parigi,  e  diventare,  dalla  fine  d'aprile  ai  primi  di 
maggio,  il  passeggio  alla  moda  :  da  tutte  le  por* 
fiere  di  quelle  vetture  uscivano  bianche  mani,  fini 
fazzoletti  di  tela  batista  che  s'agitavano  facendo 
segni  a*quali  il  prigioniero  rispondeva  con  un'in- 
finità di  baci  mandati  a  caso,  non  potendo  egli 
riconoscere,  da  un  luogo  sì  alto,  le  belle  vlsita- 
tricl  che  andavano  a  dare  alla  Spagna  quella 
prova  di  simpatia. 

Frattanto  anche  un'altra  persona  aveva,  del  pari 
che  il  giovine  duca,  lo  scandaloso  privilegiò  di  tener 
a  bada  Parigi;  era  la  duchessa  di  Berry,  la  quale 
non  aveva  voluto  fare,  dicevasi,  un  solo  passo  In 
favore  del  prigioniero,  in  addietro  suo  amante,  e 
ciò  per  gelosia  contro  madamigella  di  Valois,ehe 
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tolto  le  aveva^mi  dopo  l'altroyil  duca. d'Orleans 
ed  il  daed  di  Hiehelteu; 

Ài  tempo  dèllfl  aeUtmana  santa^  la  dueb^s^a  di 
Berry^  sebbene  incinta^  erasi  ritirata  ^  secondo  il 
consaeto,  presso  le  Suore  del  Calror^,  io  f  na 
stanza  eh' ella  abitava  dorante  le  div^oni  di 
Pasqua  o  allorehò  le  prenderà  qualche,  eaprioelo 
religioso.  >  . 

Quella  stanza  era  una  povera  eell^tta  nella 
quale  la  duchessa  viveva  eome  una  semplice.  r«ii- 
giosa^  dormendo  sopra  un  letto  doro  ooQ»e  .una 
pietra^  e  orando  sull'umido  paviuieoto^sensa  voler 
accettare  né  stuoje,  nò  cascini  da*  mettersi,  sotto 
le  gtnoeehia. 

Epperò  le  sante  donzelle, vedendo  la. regat  pe- 
nitente piangere  e  pregare  a  quel  mod^^  non  ca* 
pivano  un'acea  di  tutte  le  dicerie  d^I,  mondOj 
che  penetravano  sino  in  fondo  al  c.onventP5.e4i» 
cevauo  nientemeno  essere  peceatazzi  quelli,  della 
Maddalena  antica  a.  paragone  dei  pec(ei^i,4ella 
Maddalena  moderna. 

Questa  volta  la  duchessa  di  Berry  fece  le  ^ue 
divozioni  di  Pasqua  ancor  più  severe  deU'^3ia|to,; 
le  pesava  sullo  spirito  una  prolezia  dh«  flaCto 
aveva  su  lei  profonda  inipre»sione.  Prima' d'en- 
trare nel  ritiro,  la  principea^a,  traveitita-&Q'gtrisa 
da  non  essére  riconosciuta  ,  ^ra  $tata  a . irov^re 
una  specie  di  zìngara  assai  riputata  in  qu^'gi^rnfi^ 
la  quale,  ispezionatala  di.  lei  mano,. detto  le 
aveva:  'o,...e..v  Google 
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«  Foi  siete  vedova  di  vostro  cugino,  voi  siete 
moglie  di  vostro  padre  :  avrete  un  parto  pericO' 
toso,  ma  se  la  scapolate ,  vivrete  lungamente. 

Tanto  più  questa  profezia  avea  fatto  senso  sulla 
prineipessa^  poiché  corrispondeva  ad  un'altra 
che  le  era  stata  fatta  in  gioventù^  e  che  le  an- 
nunziava come  non  avrebbe  oltrepassato  Panno 
vigesìmoquinto. 

Per  quanta  precauzione  usasse  la  principessa^ 
fosse  caso  o  fatalità  ^  la  zingara  ebbe  ragione  : 
nell'ottavo  mese  di  sua  gravidanza,  la  principessa 
fece  una  caduta  per  la  quale  il  suo  portato  morì. 

Nell'istante  medesimo  della  caduta  la  prese  la 
febbre  ;  la  notte  iiusseguente  ebbe  delirio  ;  in 
breve  il  male  si  aggravò  a  segno  che  corse  voce 
della  sua  prossima  niorte^  onde  il  parroco  di  San 
Sulpizio^  nomato  Languet^  si  recò  al  Lussem- 
burgo^ chiese  di  parlare  al  reggente,  e  intimò 
perentoriamente  al  principe  di  avvisare  sua  figlia 
ch'era  giunta  l'ora  di  ricevere  i  sacramenti.  Ag- 
giunse però  che  non  glieli  avrebbe  amministrati 
se  prima  non  fossero  usciti  dal  Lussemburgo 
Riom  e  la  signora  di  Mouchy,  ch'erano  due  sog- 
getti di  scandalo  per  tutta  Parigi. 

E  valga  il  vero,  tutti ,  tranne  forse  la  princi- 
pessa perchè  dicevasi  ehe  la  sua  debolezza  per 
Riom  le  faceva  chiudere  gli  occhi  su  quella  In- 
timità nota  a  tutto  il  mondo^  tutti  sapevano  che 
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Riom^  il  quale  conviveva  cen  essa^  conviveva  nel 
tempo  stesso  colla  signora  di  Mouchy. 

Il  reggente^  a  siffatta  intimaxtooe^  si  trovò  im-^ 
barazzatissimo.'  Cereo  far  comprendere  al  par- 
roco che  lo  scandalo  stava  tutto  nel  far  uscire 
appunto  Riom  e  la  signora  di.  Mouchy:  oltre  di 
che  egli  era  già  un  triste  uffizio  per  un  padre 
quello  di  annunziare  a  sua  figlia  che  dovesse  pre- 
pararsi alla  morte^  senza  aggiungere  all'annunzio 
di  eosifatta  notizia  l' insulto  che  stava  per  vitu- 
perare la  di  lei  agonia. 

Ma  il  parroco  tenne  sodo^  poiché,  sapeva  di 
essere  forte  del  sostegno  di  tuttala  Chiesa;  non 
fece  nessuna  coììcessione  >  non  accettò  modifiea- 
zioni. 

Il  reggente  offerse  l'arbitramento  religioso  del 
cardinale  di  Noailles. 

Il  parroco  ^  fidando  nello  spirito  di  corpora- 
zione, accettò. 

Il  cardinale  di  Noailles  fu  chiamato  al  palazzo 
di  Lussemburgo ,  e  si  unì  al  parroco  per  chi&« 
dere  che  fossero  mandati  via  la  dama  d'onore  e 
l'ex-luogotenente  delle  guardie. 

Diciamo  l'ex-luogotenente  delle  guardie^  per- 
chè da  qualche  tempo  Riom  era  »tato  fatto  co- 
lonnello di  un  reggimento. 

La  signora  di  Mouchy,  non  prevedendo  fin 
dove  fossero  per  giungere  le  esigenze  del  par- 
roco ^  s'era  però   addata  di  qualche  cosa  di  si- 
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filile,  ed  ave^a  fatto  venire  un  francescano  3  il 
quale  confessava  la  prinelpesaa  intanto  che  il  par- 
roco di  San  Sulpizio  discuteva  col  reggente  e  col 
cardinale  di  Noailles.  Sperava  cbe,  una  volta 
confessata  ed  assolta  >  la  malata  avrebbe  senza 
difficoltà  ricevato  il  viatico  dalle  numi  stesse  del 
parroco. 

Ma  fu  tutt'aitro:  la  signora  di  Mouchy  non 
aperse  la  p^rta  che  per  udire  dalia  bocca  stessa 
del  reggente  l'ingiunzione  che  venivate  fatta. 
Stordita  sulle  prime  da  quel  complimento  ,  riz- 
zossi  bentosto  contro  l'insulto,  entrò  infuriata 
nella  camera  della  principessa  e  le  annunciò  ciò 
che  accadeva  nel  palazzo.  ' 

Allora  si  udirono  uscire  da  quella  camera  d'a- 
gonia e  dalla  bocca  di  quella  donna  che  atten- 
deva la  comunione j  tali  bestemmie  che  fecero 
dare  addietro  il  parroco,  il  cardinale  e  lo  stesso 
reggente. 

Mulladimeno  il  paiYoco  battè  duro;  dichiarò 
di  esser  pronto  a  sopportare  i  peggiori  traUa^ 
menti,  ma  che  non  abbandonerebbe  il  suo  posto, 
e  che,  essendo  la  malata  della  sua  parrocchia,  od 
ella  riceverebbe  il  viatico-  alle  condizioni  da  lui 
imposte,  o  morrebbe  senza  riceverlo. 

Frattanto  la  medicina  operava  e  veniva  in  soc- 
corso dei  reggente  per  levarlo  da  quell'Imba- 
razzo, non  osando  egli  prendere  un  violento  par- 
tito né  per  la  figlia  né  pel  parroco.  In  mezzo  alle 
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loro  discnssioni  la  duchessa  di  Berry  sgravavast 
di  un  bambino  morto. 

Tre  giorni  dopo  ella  entrava  in  convalescenza, 
e  si  faceva  dire  al  parroco  ehe^  non  essendo  pie 
necessario  il  'viatico ,  poteva  sgombrare  dal  pa- 
lazzo di  Lussemburgo. 

Il  parroco  si  ritirò,  ma  cogli  onori  della 
guerra. 

Tutto  questo  scandalo  occorso  intomo  alla 
malata  le  metteva  desiderio  di  lasciare  quel  pa- 
lazzo; epperò,  sebbene  debolissima  ancora,  il 
giorno  40  aprile  ella  si  fece  trasportare  alla 
Muette. 

Un  altro  desiderio  le  era  pure  entrato,  desi- 
derio inspiratole  dal  terrore  dell'inferno  il  quale, 
cosa  strana,  mescevasi,  in  queW  anima  piena  di 
centraddizioni,  alla  più  profonda  empiete;  ed  era 
di  mettere  in  regola  la  sua  posizione  con  Riom. 
I  matrimonii  segreti  erano  molto  in  moda  a  quel 
tempo:  li  re  avea  sposato  segretamente  la  Main- 
tenon;  il  gran  Delfino,  madamigella  Clìotn;  il 
conte  di  Tolosa,  madamigella  di  Noé^Ues  j  la  du- 
chessa di  Berry,  checché  se  ne  potesse  dire,  sposò 
Riom. 

Di  questa  guisa  la  storia  della  grande  Mada- 
migella e  di  Lauzun  rìnnovellavasi  perfettamente 
nelle  persone  dei  nipote  di  Laosun  e  della  du- 
chessa di  Berry. 

La  duchessa  andò  dunque  a  passare^lla  Muette 
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quella  singolare  luaa  di  miele^  iii'euila  fidanzata 
era  un'agonizzante. 

Ivi  giunta^  e  sentendo  migliorare  la  sua  salute, 
iacomineiò  a  tormentare  il  reggente  perehè  desse 
uno  stato  convenevole  a  suo  marito.  Ma  in  questo 
trovò  il  principe  inflessibile:  riconosceva  volon- 
tieri  il  matrimonio ,  ma  non  voleva  riconóscere 
il  marito. 

Frattanto  la  notizia  di  questo  matrimonio  si 
andava  diffondendo;  la  duchessa  d'Orleans^. che 
avea  sempre  detestato  sua  figlia,  era  tutta  con- 
tenta di  questa  nuova  umiliazione  che  le  toc- 
cava, ed  insisteva  perchè  il  matrimonio  fosse  ri- 
conosciuto. 

La  principessa  palatina  al  contrario,  la  quale, 
com'è  noto  3  non  approvava  i  matrimonii  disu- 
guali, voleva  senza  più  che  si  gettasse  Riom.  dalla 
finestra. 

Se  il  reggente  non  avesse  avuto,  timore  della 
disperazione  di  sua  figlia,  sarebbe  stato  del  pa- 
rere della  principessa  palatina;  ma  esisteva  un 
misterioso  legame  tra  padre  e  figlia,  ed  egli  non 
ardì  recarle  un  tanto  dolore:  pigliò  pertanto  un 
mezzo  termine,  e  ordinò  a  Riom  che  si  condu- 
cesse al  suo  reggimento^  il  quale  faceva  parte 
dell'esercito  di  Spagna  sotto  gli  ordini  del  mo- 
resciallo  di  Berwlck. 

Tutti  i  colonnelli   avevano  ricevuto  un  ordine 

simile  ed   erano    già  partiti;   Riom  non   poteva 
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senza .  disonorarsi  fare  diversamente  dagli  altri; 
^  obbedì  dunque^  e  lasciò  la  prineipessa  disperato 
davvero. 

Dal  canto  suo  madama  di  Berry  era  come 
pazza;  gridava  a  piena  gola  che  già  sapeva  di 
dover  morire  entro  l'anno^  e  che  si  separava  da 
Riom  per  non  vederlo  più. 

Di  tutte  queste  scene  il  reggente  risentiva  con- 
tinuamente il  contracolpo.  Nella  prima  visita  che 
fece  il  principe  a  sua  figlia  dopo  la  partenza  di 
Hioro^  la  duchessa  montò  sulle  furie  dichiarando 
ch'era  vedova  e  padrona  del  suo,  che  quindi  vo- 
leva disporre  a  suo  talento  dei  suoi  beni  e  del 
suo  nome;  il  reggente  le  diede  delle  speranze  a 
condizione  ch'ella  gli  desse  tempo;  guadagnar 
tempo  era  tutta  la  politica  del  reggente. 

Senonchè  codeste  scene  incessantemente  ripe- 
tute lo  allontanavano  dalla  duchessa  di  Berry  e, 
se  stiamo  alle  male  lingue^  lo  ravvicinavano^,  non 
più  a  madamigella  di  Valoìs,  la  quale,  secondo 
le  voci  della  corte,  non  ave^a  mai  corrisposto 
che  con  ripugnanza  a  questo  strano  affettò,  ma 
a  madamigella  di  Chartrès. 

Madamigella  di  Chartrès  era  dunque  per  la  po- 
vera duchessa  di  Berry  un  nuovo  soggetto  dì  ge- 
losia, quantunque. la  di  lei  riputazione  dovesse 
garantirla  da  siffatta  calunnia ,  non  fosse  pure 
questa  in  realtà  che  una  inaldieenza. 

Abbiamo  fatto  parola   d^i  gusti  mascolini    di 
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madamigella  di  Cliartres^  la  quale  montava  a  ca- 
vallo, tiraya  di  pistola,  giocava  alla  palla,  correva 
alla  caccia^  e  confezionava  fuochi  d'artifizio.  Bue- 
cìnavasi  che  codesti  gusti  non  avessero  limiti  in 
essa,  e  che  non  sotto  la  fredda  corazza  di  Mi- 
nerva ella  riparasse  la  sua  finta  saviezza^  ma 
bensì  l'ammansasse  dell'ardente  tunica  di  Saffo. 

Madama  di  Berry  determinò  dare  una  festa  per 
astringere  a  tornare  da  lei  suo  padre ,  il  quale, 
come  abblam  detto,  se  ne  alloiìtanava. 

Quella  festa  ebbe  luogo  nei  primi  giorni  di 
maggio^  il  reggente  vi  si  recò,  e  veduto  avendo 
che  gli  apparecchi  della  cena  erano  stati  fatti  al 
sereno,  fece  uso  di  tutto  il  suo  potei*e  solla  figlia 
per  Ind^urla  a  non  esporsi,  soffrente  compera  tut- 
tavia, al  fresco  della  notte. 

Ma  la  duchessa  non  ci  volle  ponto  dar  retta, 
e  la  cena  si  fece  sul  terrazzo  del  castello. 

^11  di  appresso  ecco  rientrarle  la  febbre  che 
l'aveva  lasciata  libera ,  e  questa  volta  per  non 
lasciarla  più. 

Né  basta  ancora.  Erasi  il  reggente  scusato  della 
rarità  delle  sue  visite  accagionandone  il  disturbo 
che  gli  recava^  in  mezzo  agli  affari  politici  onde 
era  oppresso,  la  lontananza  del  palazzo  di  Meu- 
don.  E  la  povera  duchessa,  sentendosi  aggravala, 
determinò  abbreviare  quella  distanza,  e  il  giorno 
i4  di  maggio  fecesi  trasportare  alla  Muette,  ada- 
giata fra  due  lenzuola. 
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Alta  Muette  la  malattia  continuò.  Finoalprin« 
cipio  di  luglio  si  saccedettoro  alternative  di  bene 
e  di  male^  di  timore  e  di  speranza.  Allora  il  pe-' 
ricolo  aveva  già  ravvicinato  il  duca  d'Orleans^ 
ed  anche  la  principessa  palatina  che  abitava 
Saint-Cloud  ^  alla  povera  duchessa  ^  il  cui  male 
crebbe  verso  il  14  loglio  a  grado  tale^  che  nuo- 
vamente si  cominciò  a  temere  della  sua  vita.  * 

Anzi^  la  notte  dal  i4  al  15  lùglio  fu  si  terri- 
bile^ che  mandarono  al  Palazzo  Reale  a  far  de- 
stare il  reggente. 

Il  15  le  furono  fatti  due  salassi ,  uno  ad  un 
braccio  e  l'altro  ad  un  piede  ;  la  sera^  tutto  peg-  ' 
giorandOy  si  mandò  a  chiamare  quel  medesimo 
francescano  che  aveva  già  confessato  la  princi- 
pessa; ma  questa  volta,  non  entrandovi  la  giu- 
risdizione del  parroco  di  San  Sulpizio,  tutto  passò 
senza  scandalo.  Propostole  di  rice%'ere  il  viatico, 
la  principessa  rispose  tale  essere  il  suo  deside* 
rio;  laonde,  e  quasi  per  fare  una  protesta  contro, 
le  accuse  di  empietà  che  costantemente  le  erano 
state  date,  ella  ricevette  il  sacramento  a.  porte 
spalancate,  da  regina  anziché  da  semplice  donna 
e  facendo  confessione  de' suoi  peccati  piuttosto 
qual  prioeipessa  che  qual  penitente:  tanto  quel- 
l'animo altiero  rimase  Ono  all'estremo  vincitore 
e  sovrano. 

Compiuto  quel  grande  atto,  la  malata  accom- 
miatò tutti  tranne  la  signora   di  Moucby  •    alla 

Oigitizedby  Google 


—  i88  — 
quale  diede  una  chiave,  ordinandole  di  recarle 
la  sua  cassetta  delle  gtoje  e  di  aprirla  dinanzi  a 
lei  :  aperta  la  cassetta,  la  duchessa  di  Berry  ne 
trasse  fuori  uno  scrignetto  d'anelli  del  valsente 
di  dugentomila  scudi  circa,  e  lo  diede  alla  signora 
di  Mouchy  a  titolo  di  regalo* 
-  Il  presente  era  tanto  ricco  e  inaspettato,  che 
la  signora  di  Mouchy  corse  a  portare  a  suo  ma* 
rito  lo  scrignetto,  e  questi  spaventato  da  cosifatto 
dono,  e  temendo  venisse  accusata  di  furto  sua 
moglie,  le  diede  consiglio  di  non. farne  motto  alle 
persone  della  corte  della  duchessa,  fossero  anche 
credute  le  migliori  sue  amiche. 

Inutile.  La  voce  del  magnifico  dono  erasi  già 
diffusa;  la  signora  di  Saint-Simon^  saputolo^  avea 
fatto  avvertire  il  reggente,  dimodoché  quando  la 
signora  di  Mouchy  andò  nella  sala  di  ricevimeiìlo 
a  domandare  parere  che  cosa  dovesse  fare,  le  fu 
risposto  che  dovea  andare,  senza  frapporre  in- 
dugio, dal  duca  d'Orleans  e  chiedergli  la  per- 
missione di  fare  quella  specie  di  eredità  dalla 
principessa  tuttora  viva. 

Per  conseguenza  la  signora  di  Mouchy  e  suo 
marito  si  portarono  la  mattina  susseguente  al 
Palazzo  Reale  :  il  duca  d'Orleans  li  attendeva  e 
li  ricevette.  Allora  madama  di  Mouchy  spiegò,  al 
reggente  il  motivo  della  sua  visita  j  il  duca,  per 
tutta  risposta,  le  domandò  lo  scrignetto:  la  si- 
gnora lo  tirò  fuori  dalla  sua  tasca  e  glielo  porse, 
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il  duca  lo  pre»e^  lo  aperse ,  lo  esaminò  altenla* 
mente  per  vedere  se  ci  mancava  alcun  che^  poi^ 
assicuratosi  ch'era  proprio  intatto^  lo  mise  nel 
cassettino  del  suo  armadio  ^  e  chiuse  questo  a 
chiave:  dopo  di  che^  senza  lor  dire  sillaba^  ac- 
commiatò marito  e  moglie  con  un  cenno  del  capo. 

S'inchinarono  entrambi^  e  si  ritirarono  sde- 
gnatlssiroi;  né  da  quel  momento  sì  fecero  più 
vedere^  ifè  l'uno  né  l'altro^  alla  Moette. 

Parve  che  codesta  assenza  non  fosse  neppur 
notata  dalla  duchessa  di  Berry;  sembrava  che 
l'avvicinamento  della  morte  facesse  rientrare  la 
penitente  in  sé  stessa,  per  altro  senz'alcuna  de* 
bolezza:  chiese  di  comunicarsi  nuovamente  ^  e 
questa  volta  ricevette  il  corpo  di  Nostro  Signore^ 
non  più  con  ostentazione  ed  apparato^  ma  nella 
solitudine  e  con  profonda  umiltà. 

L'ostia  le  venne  pòrta  dall'abate  de  Cjastries^ 
suo  primo  cappellano^  il  quale  fu  prima  arcive- 
scovo di  Tours^  poi  d'Alby. 

In  tale  stato  la  duchessa  di  Barry  era  abban« 
donata  dai  medici.  Allora^  per  tentar  tutto,  l'em- 
pirismo dopo  la  scienza^  si  parlò  dell'elisir  di 
Garus,  ch'era  allora  In  gran  voga.  Garus  fu  chia- 
mato^  venne  alla  Muette,  esaminò  la  principessa, 
e  la  trovò  in  '  sì  malessere  che  non  volle  rispon- 
dere di  checchessia. 

Posto  che  non  c'era  più  speranza,  il  duca  d'Or- 
leans, nonostante  la  collera  di  Ghirac,  deliberò 
La  Reggenza,  D,g,tzedbyGoogIe43 
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dì  tentar  itttto.  Garus  pose  le  sue  Gondizioni^ 
vale  a  dire  che,  dal  momento  che  la  principessa 
avesse  preso  il  di  lui  elisir  ^  ììdo  all'ora  della 
guarigione  o  delia  di  lei  inorte^  essa  apparter- 
rebbe a  lui  totalmente.  Chiese  di  stare  incessali* 
temente  egli  e  due  guardie  nella  stanza  della 
principessa^  affinchè  le  due  guardie  potessero  ve- 
gliare quand'egli  prendeva  un  po'  di  riposo. 
Tutto  gli  fu  accordato ,  promesso ,  giurato.  La 
principessa  prese  l'elisir,  e  Garus  colle  sue  due 
guardie  si  piantarono  nella  camera  di  lei. 

Il  rimedio  ebbe  un  esito  superiore  ad  ogni  spe- 
ranza. Nell'istante  medesimo  la  duchessa  si  senti 
sollevata.  Per  alcuni  momenti  si  temette  che 
quel  sollievo^  simile  a  quello  provato  da  Luigi  XlV, 
non  fosse  che  momentaneo.  Ma  la  sera  il  miglio- 
ramento  crebbe^  durò  il  di  susseguente  per  tutta 
la  giornata^  dimodoché  ventiguattr'ore  dopo  avere 
amministrato  il  rimedio,  Garus  credette  potere 
rispondere  delia  vita  della  principessa. 

Ma  Garus  area  fatto  i  suoi  conti  senza  Chirac. 
Chirac45ra  fuor  di  sé  vedendo  che  un  ciarlatano 
riusciva  dove  la  medicina  avea  fallito.  Sapeva  che 
Garus  avea  detto  essere  mortale  qualunque  pur- 
gante nello  stato  in  cui  trovavasi  la  principessa^ 
cioè  dopo  di  aver  preso  l'elisir.  Spiò  ristante  che 
Garus,  affranto  dalla  stanchezza,  dormiva  sopra 
un  sofò^  si  presientò  alia  porta,  e  con  gesto  im« 
perioso  comandò  il  silenzio  alle  due  guardie,  le 
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quali^  conoscendo  il  potere  che  Chirac  aveva  sul 
duca  d'Orleans^  non  osarono  opporsi  alla  sua 
azione.  Avvicinatosi  pertanto  al  letto  della  prin- 
cipessa^ le  presentò  un  beveraggio. 

La  principessa,  mezzo  addormentata^  prese  ciò 
che  le  veniva  porto,  senza  badare  né  che  cosa 
fosse,  né  qual  mano  gliela  porgeva  ;  e  Chirac  di- 
sparve colla  tazza  vuota. 

Cinque  minuti  dopo  la  principessa  si  rizzò  sul 
letto  mandando  spaventevoli  grida  e  lamentan- 
dosi di  provare  lutti  i  sintomi  dell'avvelenamento. 

Garus,  destatosi  a  quelle  grida,  domandò  che 
cosa  fosse  accaduto;  e  fu  ben  forza  dirglielo:  di 
che  fu  infuriatissimo,  corse  nella  sala  dov'erano 
il  duca  e  la  duchessa  d'Orleans  aspettando  l'ef- 
fetto del  rimedio,  e  ad  altissima  voce  denunziò 
loro  Chirac. 

Allora  si  precipitarono  tutti  nella  camera  del- 
l'ammalata, che  dieci  minuti  bastati  erano  per 
ripiombare  in  uno  stato  disperato.  Ma  in  quel 
momento,  strana  imprudenza,  ecco  apparire  Chi- 
rac, vantarsi  altamente  e  ridendo  di  quel  che 
avea  fatto,  con  ironica  riverenza  augurare  il  buon 
viaggio  alla  duchessa  di  Barry,  e  uscire. 

Due  giorni  dopo  la  duchessa  era  morta  senz'es- 
sere tornata  in  sé  stessa  un  momento. 

Durante  l'agonia  ìlella  figlia,  il  duca  d'Orleans 
era  stalo  lungamente  al  di  lei  capezzale.  Ma  fi- 
nalmente, trascinato   dal   duca  Ji  (^int-Simon, 
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e^a  andato  con  lui  in  un  piccolo  gabinetto  dove^ 
aperta  la  finestra  ed  appoggiato  sul  davanzale^  po- 
teva piangere  a  tutto  suo  agio.  Tanto  profondo 
era  ii  di  lui  dolore  e  violenti  i  singhiozzi  che, 
disposto  com'era  il  duca  ad  un  assalto  di  apo- 
plessia, si  temette  un  istante  della  soffocazione. 
Alla  fine,  uopo  essendo,  per  uscire,  di  ripassare 
dalla  camera  della  principessa,  si  ottenne  dal  duca 
che  avesse  a  ripassare  prima  ch'ella  fosse  morta 
ed  a  lasciare  sull'istante  la  Muette  per  tornare  a 
Parigi.  Ma  allorché  il  desolato  padre  rivide  stesa 
sul  suo  letto  d'agonia  quella  figlia  da  lui  tanto 
amata,  non  potè  fare  un  passo  di  più,  si  gettò 
sul  capezzale  e  non  si  rialzò  che  quando  fu 
spirata. 

Solamente  allora  egli  tornò  al  Palazzo  Reale, 
incaricando  Saint-Simon  di  sopraintendere  a  tutto, 
e  dicendo  ad  alta  voce  che  la  casa  della  princi- 
pessa, ed  anche  la  sua,  erano  Invitate  a  non  ri- 
cevere ordini  se  non  dal  duca. 

Le  particolarità  dell'autopsia  rimasero  scerete. 

Corse  voce  che,  sebbene  fresca  di  un  parto  di 
tre  mesi,  il  corpo  della  principessa  avea  presen- 
tato l'effetto  di  una  nuova  gravidanza. 

La  duchessa  di  Berry  fu  seppellita  senza  guar- 
die, senz'acqua  benedetta,  senza  orazion  funebre, 
senz'alcuna  cerimonia;  il  suo  cuore  fu  portato  a 
Val-de-Gràce. 

Il  convoglio  fu  da  ricco  privato,  e  il  solo  onore 
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reale  fatto  a  qael  povero  eorpo^  fu  di  riposare 
nell'antica  basilica  di  Dagoberto. 

Il  re  portò  ìMutto  sei  settimanej  e  ia  corte 
tre  mesi, 

Riom  ricevette  airesercito  il  .divieto  di  tornare 
a  Parigi. 

Il  signor  de  Mouchy  e  sua  moglie  ebbero  or- 
dine di  uscirne. 

La  duchessa  di  Barry  lasciò   una    sola   figlia. 

Un  giorno  uno  sconosciuto,  presentatosi  al  con- 
vento delle  Ospitaliere  del  sobborgo  San  Marcello^ 
pregò  la  superiora  che  ricevesse  nella  casa  una 
fanciullina  di  circa  due  anni,  accompagnata  dalla 
sua  aja.  Stabilito  il  prezzo  della  pensione,  lo  sco- 
nosciuto ne  pagò  anticipatamente  i  primi  cinque 
anni,  e  poscia  tornò  a  prendere  la  fanciulla,  e  la 
condusse  al  convento  colPaja.  La  carrozza  era 
piena  di  fardelli  di  biancheria  ornata  di  merjetti^ 
e  di  stoffe  per  vestiti.  £ravi  inoltre  un  piccolo 
servizio  di  vasellame  tutto  d'argento. 

Qualche  tempo  dopo  la  morte  della  duchessa 
di  Berry,  madamigella  di  Chartres,  divenuta  abba- 
dessa  di  Chelles,  fece  domandare  la  fanciulla  come 
sua  nipote;  allora  soltanto  si  conobbe  il  segreto 
della  sua  nascita. 

Venti  0  venticinque  anni  dopo  Duclos  dice  aver 
veduto  questa  religiosa  in  un  convento  di  Pontoise. 
Tutto  il  suo  avere  era  allora  ridotto  ad  una  pen- 
sione di  800  franchi. 
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Quasi  contemporaneameiKe  alla  morie  teslè 
narrata^  che  avvenne  il  di  2i  loglio  i719  a  mez- 
zanotte^ altre  dae  morti^  che  diec'aRni  prima 
avrebbero  fatto  chiasso  nel  mondo^  avvennero 
senza  recare  maggior  commovimento  come  se  i 
soggetti  colpiti  fossero  stati  personaggi   ordinaria 

La  prima  di  qneste  due  morti  fu  quella  della 
xYIalntenon. 

Madama  di  Maintenon  stava  a  SaiRi^Cyr  dopo 
la  morte  del  re^  e  cola  viveva  col  [^etichetta  d'una 
regina  vedova.  Quando  la  regina  d'Inghilterra  an-^ 
dava  a  pranzo  da  lei^  ciascheduna  aveva  il  suo 
seggiolone:  le  giovani  alunne  della  casa  le  ser- 
vivano, e  tutto  facevasi  tra  l'una  e  l'altra  secondo 
una  forma  di  eguaglianza.  Le  facevano  pur  visita 
alcuni  antichi  amici  della  vecchia  corte,  ma  giam- 
mai senza  aver  chiesto  prima  la  permissione  di 
presentarsele. 

Solo  il  duca  del  Maine  poteva  andare  a  vederla 
senza  farlo  domandare:  egli  le  porgeva  freqnen- 
temente  il  suo  ossequio,  ed  ella  dal  canto  suo  ri- 
cevevalo  sempre  con  tenerezza  materiMi,  tantoché 
fu  più  tocca  della  degradazione  di  quel  suo  figlio 
adottivo,  che  noi  fosse  della  morte  del  re.  Per 
morire  in  qualche  guisa  com'era  vissuta,  s'infermò 
il  di  dopo  a  quello  in  cui  seppe  l'arresto  del  duca, 
e  dopo  tre  mesi  di  febbre  e  di  languore,  morì  il 
45  aprile  47d9,  in  età  di  oltanlatrè  anni. 

L'altra  morte,  tanto  importante  in  altro  iemfOy 
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tanto  Ignorata  al  tempo  in  cui  si  aggira  il  nostro 
racconto^  fu  quella  del  padre  Le  Tellier  confes- 
sore  del  s^y  il  quale  mori  ai  2  settembre  dello 
stesso  anno. 

Frattanto  continuava  la  guerra  di  Spagna^  e 
il  i0*  giugno  i  Francesi  prendevano  Fontarabia; 
IMI  agosto^  8an  Sebastiano. 

Infine^  nel  corso  di  quest'ultimo  mese^  il  cava- 
liere di  Givry,  con  cento  iiomiai  montati  sopra 
tuia  squadra  inglese^  sorprendeva  la  città  di  €en- 
tena,  e  vi  ardeva  tre  navi  spagnuole^  mentre  il 
maresciallo  di  Berwick  entrava  In  Catalogna  e  si 
impadroniva  della  citta  d'Urgel  é  del  suo  ca- 
stello. 
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CAPITOLO    XI. 


MadamigeRa  di  Ghartres.  —  Cagioni  del  suo  ritiro.  —  Law. 
<—  Apogeo  del  suo  sistema.  —  Aneddoti  relativi  a  Law.  — 
Madama  di  Tencin*  -^  Il  presidente  LamBert  di  Yernon.  — 
n  duca  di  Borbone.  —  La  Caumont.  —  Il  gobbo.  —  La 
strada  Qaincampoix.  —  Lagrange-Cliancel.  —  Richelieu  esce 
dalla  Bastiglia.  —  I  gentiluomini  brettoni.  —  Concentrazione 
de' poteri  nelle  mani  del  duca  d'Orleans. 


Qualche  tempo  prima  che  la  morte  togliesse  al 
reggente  una  delle  sue  figlie^  la  religione  gli  to- 
glieva l'altra. 

Abbiamo  fatto  parola  delle  voci  che  correvano 
intorno  a  madamigella  di  Chaitres:  quelle  stesse 
che  erano  corse  intorno  alla  duchessa  di  Berry  ed 
a  madamigella  di  Valois.  La  cagione  del  suo  ri- 
tiro rimase  un  secreto:  perfino  la  principessa 
palatina^  nelle  sue  Memorie,  confessa  d'ignorare 
i  molivi  che  fecero  desiderare  a  madamigella  di 
Ghartres  d'essere  religiosa. 

Richelieu  non  tratta  la  cosa  con  tanto  riguardo^ 
e  dice  schietto  e  netto  che  c'entrava  della  gelo* 
sia  verso  la  Valois,  e....  qualcos'altro. 
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Era  già  quasi  un  anno  che  madamigella  di 
Chartres  viveva  in  convento^  dove  avea  pronun- 
ciato i  voti  il  23  agosto  47I83  quando  ne  fu 
eletta  abbadessa  ii  14  settembre  Ì7i9. 

Il  posto  d'abbadessa  di  Chelles  era-stato  com- 
perato dal  reggente  per  madamigella  di  Villars, 
sorella  del  maresciallo^  mediante  una  rendita  vi* 
talizia  di  mille  e  duecento  lire  all'anno. 

ff  La  era  una  singolare  abbadessa,  dice  Saint- 
Simon.  Ora  austera  all'eccesso^  ora  non  avente 
di  religioso  che  l'abito.  Dilettante  di  musica,  stu- 
diosa di  chirurgia,  teologa,  direttrice,  e  tutto  que- 
sto a  salti,  e  sbalzi^  sempre  disgustata  ed  anno- 
iata di  quelle  diverse  occupazioni.  Incapace  di 
perseverare  in  una  di  esse,  si  procurò  finalmente 
la  permissione  di  dimettersi,  e  di  far  nominare 
in  sua  vece  una  delie  migliori  sue  amiche  della 
casa.  Ciò  non  ostante  non  potè  durarvi  u  luiigo^ 
e  fini  coH'iindur  a  prendere  stanza  per  sempre 
in  un  bell'appartamento  del  convento  delle  Be- 
nedettine delia  Maddalena-du-Tresnel.  » 

Mentre  moriva  madama  di  Berry,  mentre  ma- 
damigella di  Chartres  facevasi  badessa  e  scam-- 
biava  il  suo  nome  principesco  col  l'umile  nome 
di  suor  Matilde,  la  fortuna  di  Law  toccava  il  suo 
apogeo^  e  Parigi  tutto  intero,  portandosi  in  via 
QuÌHcauipoix>  pigliava  uno  strano  aspetto,  cagio- 
nato dalle  sociali  metamorfosi  che  andavano  ope- 
randosi. 
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E  valga  il  vero,  tutte  le  condbioni  ecoBomi* 
che  erano  state  eolpite^  scosse,  abbattute  od  erette 
da  (|ueUa  strana  vertigine  che  di  tutta  Francia 
erasi  impossessata:  veniva  gente  dalia  provincia^ 
dall'Inghilterra^  persino  dall'America  per  giuo- 
care  a  quel  singoiar  giuoco  di  azioni  che  da  un 
sole  all'altro  faceva  o  disfaceva  le  ricchezze. 

Solamente  dal  3  gennujo  al  ì  ai>rile,  Law  aven, 
ìq  virtù  di  regii  editti^  emesso  per  72  milioni  di 
biglietti  di  banca. 

Le  donne  soprattutto  si  mostravano  avide  di 
quello  stra-no  giuoco. 

Una  dama^  per  nome  Bouchu^  la  quale  perse- 
guitava da  due  o  tre  mesi  Law,  senza  poter  otte* 
nere  un'udienza^  venne  a  sapere  ch'egli  pranzava 
dalla  signora  di  Simiane,  e,  quantimque  non  la 
conoscesse,  chiese  alla  Simlane  il  permesso  di 
pranzare  quel  giorno  con  lei.  La  signora  tentò 
di  scusarsi  dicendo  che  avea  Law  a  praiiza;  ma 
la  Bouchu  sclamò  che  appunto  per  questo  voleva 
pranzare  da  lei:  nuUadimeuo,  per  quante  istanze 
le  venissero  fiitte,  la  Simiane  stette  salda,  met- 
tendo innanzi  il  timore  d'arrecar  dispiacere  al- 
l'ospite suo,  e  rifiutò  ad  ogni  costo,  per  cui  ma- 
dama di  Bouchu  si  ritrasse  al  colmo  dell'ira. 

A  mezzo  il  pranzo  odesi  gridar  fuoco  in  istrada: 
a  tal  grido  tutti  i  convitati  della  signora  di  Si- 
mlane si  precipitano  fuor  della  casa  per  vedere  qual 
punto   fosse  minaccialo  dall'incendio.  Law,  non 
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diffidando  di  checchessia^  usci  come  gli  altri|  ma 
giunto  sulla  soglia  della  porta  di  strada^  ecco  la 
giuocatrice  che  lo  attendeva:  preso  cosi  aell'ag- 
guato^  fu  costretto  cangiare  contro  oro  quante 
azioni  avea  indosso. 

Un'altra  volta  si  fece  condurre  nella  contrada 
dove  era  l'abitazione  di  Law,  dando  ordine  al  coc- 
chiere di  ribaltarla  precisamente  dinanzi  al  palazzo 
del  gran  finanziere.  Giunta  <;olà,  essendoti  terreno 
diritto  e  trovando  quel  povero  diavolo  di  coc- 
chiere somma  difficoltà  nelt'adempiere  gli  ordini 
della  sua  padrona^  fu  da  colui  udita  gridare  da 
spiritata  dalla  portiera: 

—  Che  non  mi  ribalti^  mariuolo?  ribalta  una 
voltai 

Finalmente  ei  la  ribaltò^  e  alle  grida  alzate 
dalla  dama^  Law  uscì^  e  vedendo  la  vettura  ro- 
vesciata^  si  appressò  onde  recar  soccorso  alla 
persona  che  era  dentro.  E  qui  lo  aspettava  la 
dama^  che  agguantata  la  falda  dell'abito  di  Law, 
non  la  lasciò  andare  che  quando  n'ebbe  cavato 
ciò  che  voleva  da  lui. 

Il  cocchiere  di  Law  era  un  di  coloro  che  fatto 
avevano  ragguardevolissima  fortuna.  Ei  domandò 
pertanto  il  suo  commiato  a  Lav?;  questi  glielo 
diede  a  condizione  che  gli  conducesse,  in  luogo 
di  lui,  un  cocchiere  di  cui  egli  rispondesse  come 
di  sé  stesso.  Il  dì  dopo,  il  cocchiere  arricchito  si 
presentò  con  altri  due  cocchieri. 
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—  Ecco,  signore,  gli  disse,  ciò  ch'ella  m'ha 
domandato. 

—  Ma^  rispose  Law,  io  t'avea  domandalo  un 
cocchiere,  non  due. 

—  Oh!  non  impòrta,  signore,  disse  il  servo; 
scelga  ella  quello  che  vuole,  io  prenderò  Taltro. 

Law  pigliò  a  caso  uno  dei  due,  ed  ebbe  a  dire 
che  non  avea  mai  trovato  un  sì  eccellente  coc- 
chiere. 

La  prima  volta  che  II  cocchiere  arricchito  provò 
la  sua  carrozza,  dopo  averle  girato  intorno  e  at- 
tentamente ispezionatala,  criticandola  da  quel  pra- 
tico ch'era,  non  si  ricordò  più  che  la  carrozza 
era  sua,  e  secondo  l'abitudine  si  accinse  a  mon- 
tare sulla  cassetta. 

—  Signore,  che  cosa  fa?  gli  disse  il  cocchiere 
che  Law  non  avea  voluto;  la  carrozza  è  sua. 

—  Ah!  è  vero,  disse  l'altro;  non  ci  pensavo. 
E  montò  nell'interno. 

Due  signore,  madre  e  figlia,  erano  all'Opera, 
quando  videro  entritre  una  donna  di  quaranta  a 
quarantacinque  anni,  carica  di  brillanti  e  merletti 
(ricchezze  che  facevano  risaltare  più  all'occhio 
il  suo  esterno  ordinario),  la  quale  andò  a  sedere 
poco  discosto  da  loro. 

—  Mamma,  mamma,  disse  la  giovine  alla  ma- 
dre,  vede  quella  signora  sì  ornata? 

—  Ebbene? 

—  Non  vede  cli'è  Maria  la  nostra  cuoca? 
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—  Taci^  figlia^  rispose  la  madre;  doq  dire 
sciocchezze  di  tal  fatta. 

Ma  la  signora  dai  merletti  e  dai  brillanti  aveva 
udito  il  dialogo:  si  alzò^  e  salutando  la  più  at- 
tempata delle  due  signore: 

—  Sissignora^  disse,  sissignora,  sono  Maria  la 
cuoca;  ho  guadagnato  del  danaro  in  via  Quin- 
campoix;  mi  piace  il  lusso....  ho  comprati  de'bei 
vestiti,  gli  ho  pagati....  può  dir  ella  altrettanto 
de'suoi? 

Era  impossibile  che  il  reggente  non  affidasse 
la  controlleria  della  finanze  ad  un  uomo  sì  po- 
polare; laonde  si  trattava  appunto  di  dargliela 
senz'altro:  sol  tratteneva  il  reggente  la  circo- 
stanza che  Law  non  era  -©attolico. 

Per  buona  sorte,  Law  era  ancor  meno  scrupo- 
loso; egli  abiurò  nelle  mani  dell'abate  di  Tencin,, 
fratello  della  famosa  madama  di  Tencin,  dalla 
quale  era  nato  due  anni  prima  un  fanciullo,  che 
fu  poi  d'Alembert. 

Una  parola  dì  volo  intorno  a  madama  di  Tencin 

I  di  lei  genitori  Taveano  fatta  religiosa  suo 
malgrado  nel  convento  di  Montfleury  vicino  a 
Grenoble.  E  però  nel  pronunciare  i  voti  ella 
pensava  ai  mezzi  di  romperli.  Il  suo  direttore  vi 
prestò  mano  assai  di  buon  animo,  divenendo 
amante  dì  lei;  la  signora  di  Tencin  non  badò 
punto  a  resistere  a  questo  amore,  poiché  avea 
d'uopo   d'un  protettore,  e  prolettore  più  ardente 
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d'un  complice  aver  non  poteva.  Il  direttore^  che 
temea  veder  nascere  uno  scandalo  dalla  sua  re- 
lazione con  madama  di  Tencln^  si  adoperò  quanto 
meglio  seppe  a  servire  ai  desiderii  della  3ua  don- 
na^ e  la  Tencin  passò  indi  a  poco  come  canoni- 
chessa  del  suo  chiostro  in  un  capitolo  di  Neaville. 
Quivi  fu  lil)era  quanto  mai  poteva  bramare  di 
esserlo:  ma  non  le  bastò.  Abbisognando  alla  sua 
ambizione  un  teatro  più  grande^  si  condusse  a 
Parigi  sperando  divenire  intrinseca  del  règgente; 
e  fu  sua.  Ma  il  terzo  giorno^  com'essa  volle  me- 
scolarsi in  affati  di  Slato: 

—  Madama^  le  disse  il  règgente^  amo  assai  le 
belle  donne^  ma  a  patto  che  non  mi  parlino  mai 
di  politica. 

Fatto  è  che  da  quel  momento  madama  di  Ten- 
cin cadde  in  disgrazia. 

Senonchè,  perduto  il  favore  del  reggente,  colei 
non  discese  che  d'un  gradino,  e  s'attaccò  a  Du- 
bols  il  quale,  dopo  il  reggen*?,  era  l'uomo,  se 
non  il  più  considerato,  almeno  più  importante 
in  Francia. 

Madama  di  Tencin  era  nel  tempo  stesso  l'amica 
e  la  spia  di  Dubois. 

Spia  pericolosissima  poiché  la  Tencin  era  una 
adorabile  creatura,  giovane  e  bella  a'giorni  di 
cui  stiamo  narrando  la  storia,  «  tanto  piena  di  spi- 
rito, dice  Ducìos,  ch'ella  avea  sempre  quello  della 
persona  alla  quale  parlava.   »^^^GoogIe 
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L'abiura  di  Law  procacciò  all'abate  di  Tencin 
l'ambasceria  di  Roma. 

E  non  era  troppo,  giaccliè  Law  otteneva  ogni 
giorno  editti  sì  strani  da  far  evidente  che  la  pro- 
cella addensatasi  cheta  cheta  su!  capo  di  lui,  do- 
veva un  giorno  riversarseli i  addosso  in  fulmini 
e  gragnuola. 

S'incominciò  con  un  decreto  del  consiglio  che 
proibiva  di  fare  qualsiasi  pagamento  in  daimi*o^ 
al  disopra  delia  somma  di  j600  lire.  Alcuni  mesi 
dopo,  un  nuovo  docrelo  che  non  si  potessero  più 
fare  pagamenti  superiori  a  40  lire  in  argento  e 
iOO  in  oro.  Finalmente  un  ultimo  decreto  che 
proibiva  a  chicchessia,  sotto  pena  di  multa,  di 
conservare  presso  dì  sé  più  di  500  lire  In  mo- 
neta, proibizione  estendentesf  fino  alle  comunità 
religiose  e  secolari. 

Ai  delatori  era  dato  per  premio  un  terzo  della 
somma  trovata  presso  il  contravventore. 

Immediatamente  _^^ti  i  depositi  di  danaro  ven- 
nero convertiti  in  carta,  e  diedero  un  nuovo  va- 
lore alle  azioni  della  doppia  banca ,  le*  quali^  se 
vuoisi  apprestar  fede  a  Necker,  nella  risposta  che 
diede  all'abate  Morellet  nel  4767,  ascesero  a  sei- 
mila milioni. 

I!  cancelliere  di  Pontchartrain  mandò  egli  solo 
sd  in  una  sola  volta  alla  banca  cinquantasettemila 
luigi,  che  valevano  in  quell'epoca  settantadue 
franchi  al  pezzo.  ^       i 
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Però  non  tutti  i  magistrati  avevano  gran  fi- 
ducia nella  banca^  o  portavano  tanta  obbedienza 
agli  editti.  Un  giorno  il  presidente  Lambert  de 
Vernon  si  presentò  al  reggente^  e  umilmente  sa- 
lutatolo : 

—  Monsignore^  gli  disse^  vengo  a  denunziarle 
un  uomo  che  ha  presso  di  sé  500^000  lire  in  oro. 

—  Ab  signor  presidente  ^  sclamò  il  duca  fa- 
cendo un  gesto  di  disprezzo^  fareste  voi  questo 
maledetto  mestiere? 

—  Ma,  ntoQsignore,  disse  il  presidente,  io  ob- 
bedisco alla  legge  fatta  da  Vostra  Altezza  mede- 
sima. 

—  La  legge....  le  legge.*.,  balbettò  il  principe 
imbarazzato* 

Ma  il  presidente  lo  interruppe.         s 

—  Vostra  Altezza  si  rassicuri;  l'uomo  (sbe  ven- 
go a  denunziarle,  son  io.  E  nel  tempo  stes^  ^^ 
dichiaro,  monsignore,  che  preferisco  il  mio  òro 
a  ttH^i  biglietti  di  banca  della  terra.      *       \^ 

lì^^laBiente  Lambert  de  Vernon,  mercè  que^ 
trait^^yptenne  le  sue  500,000  lire,  e  ne  fu 
conteatè  quando  suonò  l'ora  del  discredito. 

Quanto  a  Law,  scambiava  il  suo   danaro  d 
con  carta,  ma  con   terre.  Fin  dal' principio   a 
comperato  dal  conte  Devreux  per  un  milione 
contea  di  Tarcanville   in  Normandia.'  Offriva 
principe  di  Carignano  4,400,000  lire  del  palazzti 
di-  Soissons;  alla  marchesa   di  Beuvron  500,000^ 
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della  sua  terra  di  Lillebonne;  finalmente  al  duca 
di  Sa?oìa  4*^700^000  del  suo  luarchesato  di  Rosny* 

Quanto  al  reggente >  tutt'al  contrario  di  Law^ 
non  profittava  de'  suoi  propri!  guadagni  che  per 
dlflfonderli  su  tutti  ^  non  già  in  monete  d'oro^  ma 
in  pioggia  di  carta.  Donò  un  milione  all'Ospi- 
tale Principale  di  Parigi^  un  milione  all'Ospizio 
Generale^  un  milione  ai  Trovatelli^  un  milioue  e 
cinqueeentomila  lire  impiegò  a  liberare  prigio- 
nieri per  debiti^  fiaalmente  il  marchese  di  Noeé^ 
il  conte  di  Lamolhe  ed  il  conte  di  Roye^  ebbero 
ciascheduno  dalle  mani  di  lui  una  gratificazione 
di  cinquecentomila  lire. 

Il  duca  di  Borbone  non  imitò  questo  esempio; 
et  guadagnò  sommp  Immense^  fece  ricostruire  Chan- 
tilly ed  acquistò  tutti  i  beni  che  trovò  convenir- 
gli. Aveva  passione  per  le  bestie  feroci^  e  si  fece 
un  serraglio   più  bello  di  quello  del  re.  Amava 
il  lusso  dei  lacchè^  e  ne  fece  venire  in  una   sol 
volta  centocinquanta  dall'Inghilterra^  che  gli  co- 
starono millecinquecento  a  mille  ottocento  franchi 
l'uno.  In  una  sola  festa  che  diede  al  reggente  ed 
alla  povera  duchessa  di  Berry^  festa   che  durò 
cinque   giorni  e  cinque  notti^  spese  più  di  due 
milioni. 

Nel  numero  delle  ricchezze. singolari  che  sorsero 
allora  citasi  quella  d'una  donna  chiamata  la  Cau« 
mont^  che  giunse  ad  accumulare  più  di  settanta 
milioni  di  biglietti  di  banca*  ^ 

La  Reggenza.  ....... GQogl|^ 
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Un  g<ibbp  guadagnò  in  pochi  giorni  centocin- 
quantainila  franchi  solamente  col  prestare  la  sua 
gobba  a  modo  di  leggìo  agli  aggiotatori. 

Abbiam  detto  che  l'aggio  facevasi  in  via  Qnin- 
campoix^  perchè  a  quel  tempo  non  c'era  ancora 
borsa.  Beali  coloro  che  aveanocase  coiài  La  più 
piccola  cameretta  dava  di  pigione  Gn  dieci  lire  al 
giorno.  Di  buon  mattino  la  strada  era  già  ingom- 
bra di  giuocatori;  nella  giornatft^  folla  immensa; 
la  sera  si  sonava  una  campana  perchè  tulli  si  ri- 
tirassero; ma  l'avvertimento  non  bastava^  ed  era 
necessario  adoperar  le  pattuglie  per  far  sgombrare 
le  vie;  senza  di  che  i  giuocatori  avrebbero  aspet- 
tato fino  alla  dimane^  dormendo  sul  lastrico  e 
sotto  le  porte  da  carri.  In  qu^to  mezzo  tutto 
l'affare  della  cospirazione  di  Cellamare  era  an« 
dato^  per  cosi  dire^  dimenticato. 

Il  principe^  come  dicemmo/era  stato  rilascialo 
primo  di  tutti  e  rimandato  in  Ispagna. 

11  reggente^  chiamato  a  sé  Lagrange-Chancel^ 
autore  delle  Filippiche,  gli  domandò  se  vera- 
mente pensasse  tutto  quanto  detto  aveva  di  lui. 

—  Sì,  monsignore,  gli  avea  risposto  sfrontata- 
mente il  poeta. 

—  Buon  per  voi,  riprese  il  reggente,  imperoc- 
ché, .se  aveste  scritto  colali  infamie  controia 
vostra  coscienza,  vi  ovrei  fatto  appiccare. 

E  s'accontentò  mandarlo  alle  isole  Santa  Mar* 
gUerita,  dove  rimase  tre  o  quattro  mesL  in  capo 
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ai  quali,  avendo  i  nemici  del  reggente  spai^sa  voce 
che  il  principe  l'avea  fatto  colà  avvelenare^  questi 
non  trovò  miglior  mezzo  di  smentire  questa  nuovo 
calunnia  che  aprendo  le  porte  della  prigione  al 
supposto  morto,  il  quale  tornò  subito  a  Parigi 
più  che  mai  pieno  d'odio  e.  di  bile. 

Quanto  al*  duca  di  Richelieu,  era  ammalato  alla 
Bastiglia.  Fu  rappresentato  al  reggente  che^  se 
per  sua  disgrazia  il  prigioniero  moriva  in  prigione, 
sarebbesi  contro  la  crudeltà  del  principe  sollevato 
un  concerto  di  maledizioni,  il  quale  avrebbe  pò* 
tuto  macchiare  la  sua  memoria.  Il  duca  si  lasciò 
commuovere,  e  sulle  prime  permise  che  Richelieu 
uscisse  a  condizione  che  il  cardinale  di  Noailles 
e  la  duchessa  di  Richelieu^  sua  suocera,  andas- 
sero a  levarlo  alla  Bastiglia  e  lo  custodissero  a 
Conflans  fino  a  quando  fosse  in  grado  di  por- 
tarsi alla  sua  terra  di  Richelieu,  e  quivi  avesse 
a  stare  sino  a  nuovo  ordine. 

In  conseguenza  egli  usci  di  prigione  il  30  ago- 
sto 4749,  e  andò  a  Conflans  j  ma  dopo  otto  giorni 
ne  scalò  le  mura,  e  mentre  faceva  i  suoi  appa- 
recchi per  recarsi  nel  luogo  d'esigilo  assegnato- 
gli, ricevette  autorizzazione  d'andar  a  passare  a 
San  Germano  il  tempo  che  durar  doveva  il  suo 
esigilo. 

Scorsi  tre  mesi,  Richelieu  faceva  al  reggente 
la  sua  visita  di  riconciliazione.  Il  duca  d'Or- 
leans, che  non  sapeva  odiare,  gli  tese  la  mano  e 
l'abbracciò. 
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Il  duca  e  la  duchessa  del  Maine  erano  stati  con- 
dotti^ l'uno  nel  castello  di  Doulens^  l'altra  nella 
cittadella  di  Dizione.  Entrambi  uscirono  di  pri^ 
gione  prima  della  fine  dell'anno,  disarmando  il 
reggente;  il  duca  del  Maine  con  un'assoluta  de- 
negazione^ la  duchessa  con  un'intera  confessione. 

Tutti  due  ritrovarono  a  Sceaux  il  marchese  di 
Pompadour,  il  conte  di  Lavai,  Matézieux  e  ma- 
damigella di  Launey,  i  quali,  usciti  di  prigione 
prima  di  loro,  li  attendevano  colà  per  riprendere 
quelle  deliziose  feste  che  Chaulieu,  povero  vec- 
chio cieco  non  potendo  vederle,  invocava  le  notti 
bianche  di  Sceaux* 

Quanto  al  cardinale  di  Polignac,  non  era  nem- 
meno stato  arrestato,  essendosi  11  duca  d'Orleans 
accontentato  di  esìgliarlo  nella  sua  badia  di  An- 
chin. 

Or  si  figuri  il  nostro  lettore  lo  stupore  cha  fece 
a  Parigi,  verso  la  fine  di  novembre,  la  notizia 
della  cattura  di  quattro  gentiluomini  brettoni  per 
una  faccenda  attenente  a  quella  del  principe  di 
Cellamare. 

I  quattro  gentiluomini  erano  i  signori  di  Pont- 
calec,  di  Talhouet,  di  Mont-Louis  e  Ducouédic. 

Nei  corso  di  quest'anno  e  del  precedente,  un 
gran  cangiamento  nella  politica  interna  era  avve- 
nuto. Sulle  prime  la  reggenza,  per  popolarizzarsi, 
erasi  fatta  forte  del  parlamento  e  della  nobiltà, 
oiide  reagire  contro  il  regio  potere^che  lauto  pe- 
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sante  era  parso  nelle  mani  di  Luigi  XIY^  e  fare 
sperimento  di  governare  mediante  le  utopie  di 
Fénélon  e  del  duca  di  Borgogna.  Ma  non  andò 
guari  che  il  governo  si  accorse  qualmente^  ren- 
dendo il  diritto  di  rimostranza  al  parlamento^  si 
aveva  risuscitato  una  opposizione^  come  si  erano 
creati  imbarazzi  istituendo  i  consigli  'di  reggenza. 
E  però  a  poco  a  poco  il  diritto  di  rimostranza 
concesso  al  parlamento  gli  era  stato  ritolto^  e, 
aboliti  i  consigli^  erano  siati  loro  sostituiti  de'se* 
gretari  di  Stato. 

A  poco  a  poco  i  segretari  di  Slato  erano  stati 
anch'essi  soverchiati  da  una  volontà  unica^  com- 
preso avendo  il  governo  del  reggente  che  tutta  la 
sua  forza  stava  nella  concentrazione  del  potere; 
e  il  giorno  3i  dicembre  i7ìdy  in  luogo  di  set- 
tanta ministri  componenti  i  diversi  consigli  di 
reggenza^  rimanevano  soltanto: 

Dubois^  segretario  di  Stato  pegli  affari  slra« 
nìerì; 

Leblanc^  segretario  di  Stato  per  la  guerra;. 

D'Argenson^  guardasigilli;  e 

Law>  controllore  generale  delle  finanze. 

Tutti  e  quattro  apparlenevano^  corpo  e  anima^ 
al  reggente. 
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CAPITOLO  Xil. 


AlberoDì.  -*-  1a  regina  di  Spagna.  *—  Suoi  mezzi  d'influenza. 
—  Laura  Piscatori.  —  Disgrazia  d'Alberoni.  —  Lettera  del 
re.  —  Esiglio.  —  Pace  generale.  —  I  Brettoni.  —  Mon- 
tesquiou.  —  Pontcalcc,  Montlouis,  Talhouet  e  Ducouédic.  — 
Esecuzione.  —  Il  conte  di  Horn  e  Lorenzo  de  Mille.  —  Il 
cavaliere  d*Étampes.  —  Supplizio.  —  Lettera  del  principe 
di  Horn.  —  Genealogia  del  sistema  di  Law.  —  Sua  caduta. 
^—  Peste  di  Marsiglia. 


A  quanto  abbiamo  veduto  nel  precedente  capi- 
tolo^  i  primi  avvenimenti  della  guerra  non  erano 
stati  favorevoli  alla  causa  di  FiUppo  V.  Il  pas- 
saggio delle  Bidassoe  fatto  dall'esercito  francese^ 
la  presa  di  Fontarabia  per  capitolazione^  di  San 
Sebastiano  per  assalto,  l'incendio  di  tre  navi  nel 
porlo  di  Centena,  la  conquista  della  città  e  del 
castello  d'Urgel  operata  dal  maresciallo  di  Ber- 
wick,  la  caduta  della  ciìtadella  di  Messina  in 
mano  degl'Imperiali  e  degl'Inglesi,  avenno  dato 
da  riflettere  al  re  di  Spagna,  e  dalle  sue  rifles* 
sìoni  era  sorto  il  pensiero  che  tutti  que'disastrì 
fossero  derivati  dall'ambizione  d'Alberoni. 
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Ad  onta  di  tatto  questo^  Alberoni  era  rimasto 
alla  testa  del  ministero  spagnuolo;  ad  onta  di 
tutto  questo^  Alberoni  avea  mano  in  tutti  i  grandi 
aOari  del  mondo.  l\la  quell'eterna  sapienza  che 
fa  la  storia  prima  che  gli  storici  la  scrivano^ 
deciso  avea  che  Alberoni^  sialito  all'apice  del  po- 
tere per  un  giuoco, della  fortuna^  ne  avesse  a  di- 
scendere per  un  caprìccio  de!  caso. 

Senza  dire  di  quel  grande  sistema  politico  del 
quale  abbiamo  parlato^  e  che  Alberoni  applicato 
aveva  al  movimento  europeo,  l'ex-campanaro 
aveva  un  sistema  particolare  da  lui  applicato 
alla  personale,  sua  conservazione;  consisteva  nel 
non  lasciar  penetrare  nella  corte  di  Spagna  ve- 
run  parmigiano,  sia  ch'egli  non  volesse  aver  te- 
stimonj  delia  bassezza  della  sua  origine,  sia  che 
temesse  che  un  compatriotta  esercitasse  sulla  re- 
gina parte  dell'ascendente  ch'egli  riservava  iut- 
t'intero  per  sé  medesimo. 

Nulladimeno  non  potè  impedire  che  la  giovine 
principessa  ottenesse  da  suo  marito  di  farle  ve- 
nire la  sua  balia,  contadina  de'dintorni  di  Parma, 
chiamata  Laura  Piscatori. 

Egli  è  che  la  regina  di  Spagna^  allorquando 
desiderava  una  cosa,  aveva  a  sua  disposizione 
certi  mez/.i  contro  i  quali,  non  ostante  tutto  il 
suo  grand'ingegno,  nulla  poteva  il  cardinale  Al- 
beroni; aveva  ella  imparato  a  giovarsi  del  con- 
trasto giornaliero  fra  i  principii  religiosi  di  Fi- 
lippo V  e  il  giovanile  suo  ardore.  ^ 
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Comunque  fosse  ^  e  lasciandone  il  secreto  alia 
cronica  più  intima^  Laura  Piscatori  era  giunta  a 
Madrid^  e  la  regina  l^avea  creata  sua  axafala, 
vale  a  dire  prima  cameriera. 

Appena  giunta^  Laura  seppe  dalla  regina  stessa 
quanto  area  fatto  il  cardinale  per  opporsi  a  che 
non  fosse  chiamata  a  Madrid,  e^  nonostante  il 
sorriso  con  cui  l'accolse  Alberoni^  ella  giurò  a 
lui  un  odi.0  pari  a  quello  ch'egli  sentiva  per  lei. 

Dubois  avea  spie  in  tutte  le  corti  d'Europa^  e 
specialmente  in  quella  di  Spagna;  onde  seppe  i 
litigi  domestici  insorti  a  causa  dell'introduzione 
di  Laura  Piscatori  nella  corte^  e  stabili  trar  par* 
tilo  dall'odio  di  quella  donna. 

Dubois  avea  un  genio  particolare  per  questa 
sorta  d'intrighi. 

Ei  fece  offrire  a  Laura  un  milione  se  metteva 
in  discordia  il  cardinale  colla  regina.  Assicuratosi 
di  tal  discordia^  egli  era  tranquillo  ;  nella  stanza 
nuziale  si  sarebbe  fatto  il  rimanente. 

E  di  fatto  otto  giorni  dopo  concertata  questa 
bisogna^  Alberoni  ricevette  da  Filippo  V  un  vi- 
glietto  che  gl'ingiungeva  di  lasciar  Madrid  entro 
ventiquattr'ore^  e  la  Spagna  entro  quindici  giorni^ 
con  divieto  di  scrivere  al  re^  alla  regina^  a  chi 
che  si  fosse. 

Oltracciò  un  ufGziale  delle  guardie  del  corpo 
fu  incaricato  di  condurlo  sino  alla  frontiera. 
A  Barcellona   il  luogotenente  del  re  diede  al 
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ministro  disgraziato  una  scorta  di  cinquant'uo- 
mìnij  essendo  infestata  di  banditi  la  strada  ch'egli 
dovéa  percorrere,  sicché  probabilissimamente  Al- 
beroni,  dopo  aver  fatta  in  grandi  proporzioni  la 
guerra  per  conto  del  suo  sovrano,  era  in  procinto 
di  dover  fare  la  piccola  guerra  per  suo  proprio 
conto. 

Ed  infatti,  a  Treinta-Pasos,  vettura,  scorta  e 
carditiale  furono  assaliti  da  duecento  micheletti, 
in  mezzo  ai  quali  fu  giuocoforza  passare  colla 
pistola  alla  mano. 

Dieci  leghe  più  innanzi  si  scorse  un'altra  truppa 
che  pareva  inseguisse  Tesigliatoj  ma  quella 
truppa  indossava  l'uniforme  delle  guardie  di  Sua 
Maestà  Cattolica,  dimodoché,  invece  di  fuggire  o 
far  resistenza,  si  aspettò. 

Era  appunto  gente  che  veniva  da  parte  di  Fi" 
lippo  V. 

Dopo  la  partenza  d'AIberoni,  alcuno  s'era  av- 
veduto ch'egli  avea  portato  via  degli  atti  preziosi, 
fra  gli  altri  il  testamento  di  Carlo  II,  che  istituiva 
Filippo  V  erede  della  monarchia  spagnuola.  Qiial 
era  lo  scopo  del  ministro  disgraziato?  Senza  dub- 
bio quello  di  fac  avere  il  documento  all'impera- 
tore, if  quale^  distrutto  che  lo  avesse,  avrebbe  ri- 
domandato il  trono  in  nome  di  Carlo  Y. 

Il  capo  delle  guardie  sforzò  Atberoni  a  scendere 
di  carrozza:  furono  aperti  i  suoi  bauli,  gli  venne 
frugato  Indosso,  e  prese  tutte  le  siii^  carte,  fu- 
rono riportate  a  Madrid.  .-v  Google 
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Duboia  era  stato  avvertito^  anche  prima  del 
reggente,  della  disgrazia  d'Alberoni;  sapeva  il 
cammino  che  teneva  per  recarsi  in  Italia;  sapeva 
che  dovea  percorrere  il  mezzogiorno  della  Fran- 
eia,  e  mandò  il  signor  de  Marcieu^  il  quale  avea 
conosciuto  il  cardinale  a  Parma^  per  riceverlo 
alla  frontiera. 

Il  pretesto  era  quello  di  fargli  onore;  ma  Io 
scopo  era  di  profittare  della  collera  del  ministro 
disgrazialo  per  rilevare  da  lui  qualche  segreto 
intorno  a  Filippo  Y  od  alla  regina^  da  cui  Dubois 
sperava  trar  partito. 

Alberoni,  come  vide  giungere  a  lui  de  Marcieu^ 
comprese  subito  di  qual  missione  fosse  incaricato. 

—  Venite  per  conoscere  il  segreto  della  mo- 
narchia spagnuola?  domandò.  Ve  lo  dico  subito: 
Filippp  è  un  uomo  che  non  abbisogna  se  non  di 
due  cose^  d'una  donna  e  d'un  inginocchiatoio. 

L'eOeito  deUa  disgrazia  d'Alberoni  fu  quello 
ch'erasi  preveduto:  Dubois  ottenne  la  pace  ge- 
nerale. 

Filippo  accedette  al  trattato  della  quadruplice 
alleanza^  che  fu  sottoscritta  all'Aja^  il  47  feb- 
brajo^  dal  marchese  de  Beretti  Loudi  suo  mi- 
nistro. • 

Un  oltro  avvenimento^  di  non  mcn  grande  im- 
portanza, ottrassc;  dopo  che  il  cardinale  fu  imbar- 
cato ad  Antibo^  gli  occhi  dell'Europa  verso  l'al- 
tra estremità  della  Francia. 
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Djcemino  già  che  gli  Stati  di  Bretagna,  invece 

di  acconsentire  il  dono  gratuito  per  acclamazione^ 

come  era    d*uso^  risposto  avevano  di  non   poter 

avere    riguardo  alla  domanda  se  non  dopo  aver 

vedulo'ed  esaminato  i  conti. 

Co  me  appena  il  maresciallo  di  Montesquiou,  go- 
vern  atore  della  provincia,  venne  a  conoscere  que- 
sta risposta,  occupò  Rennes,  Vannes,  Redon  e 
Nantes^  vietando  inoltre  a'  gentiluomini  brettoni 
di  riunirsi  senza  la  permissione  del  re. 

Come  tutti  sanno,  1  gentiluomini  brettoni  erano 
una  razza  a  parte,  severa,  primitiva,  selvaggia, 
la  quale,  mentre  il  rimanente  della  nobiltà  di  Fran- 
cfa  era  andato  ad  incivilirsi  al  sole  di  Yersaglia, 
era  rimasta  ferma,  vigorosa  e  colla  testa  alta,  al- 
l'ombra de'suoi  druidici  monumenti  e  delle  sue  ^ 
ontiche  foreste. 

Insopportabile  riuscì  pertanto  alla  nobiltà  bret- 
tone il  colpo  recato  a'suòi  privilegi. 

Vecchi  amici  della  Spagna  durante  la  Lega,  nel 
tempo  in  cui  la  monarchia  cattolica  era  avver- 
saria della  Francia,  i.\Brettoni  adoltarono'il  par- 
tito di  Filippo  Y,  e  mandarono  una  deputazione 
a  Madrid. 

De  Melac  Hervieux,  capo  deirambascìeria,  era 
incaricato  di  portar  la  parola  a  Filippo,  in  nome 
della  nobiltà  brettone. 

Filippo  y  rispose  colla  seguente  lettera,  in  data 
di  Saint-Estevan,  22  giugno  niQ: 
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«  Il  signor  de  Meìac  Hcrvienx  mi  ha  recalo 
alcune  proposizioni  da  parte  delia  nobiltà  di  Bret- 
tagna^ concernenti  gl'interessi  delle  due  corone. 
Riguardo  a  quelle^  sto  a  quanto  il  detto  signore 
riferirà  da  parte  noia^  ma  qui  assicuro  essa  no^ 
bilta  direttamente  da  me^  che  le  so  grado  vivis- 
simamente del  partito  che  prende^  partito  che  so- 
sterrò quanto  meglio  mi  sarà  dato^  ben  contento 
di  poter  testificare^  ai  signori  nobili  di  Bretta 
gna^  la  stima  che  nutro  per  sudditi  tanto  fedeli 
al  re  mio  nipote^  del  quale  non  voglio  se  non  il 
bene  e  la  gloria. 

a  Io,  il  re  »• 


Il  glorioso  partito  che  prendeva  la  nobiltà  bret- 
tone, e  del  quale  avea  dato  avviso  al  re  di  Spa- 
gna, era  la  separazione  della  Brettagna  dalla 
Francia. 

Semplice  era  il  disegnorgli  Stati  si  costituivano 
e  prendevano  una  determinazione,  dicendo  che,  per 
essere  stati  violati  i  privilegi  della  provincia,  la 
provincia  si  dichiarava  indipendente. 

Due  donne  avevano  dato  il  primo  impulso  a 
questo  gran  divisamento;  antico  sogno  degli  ora 
dipartimenti  del  Morbihan  e  del  Finistère:  le  cav 
stellane  di  Kanhen  e  di  Bonnamour. 

Una  donna  tradì  il  suo  paese,  e  fu  la  signora 
d'Egoulas. 
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Leblanc  sapeva  da  costei  tutto  quanto  facevasi 
in  Brettagna.  Leblanc^  come  abbiamo  detto,  era 
Dubois. 

Montesquiou  ricevette  ordine  di  usare  il  mas- 
simo rigore. 

Costui  era  proprio  l'uomo  nato  fatto  per  repri* 
mere  una  ribellione^  e  fosse  pure  in  Brettagna, 
paese  delle  eterne  ribellioni  e  delle  impossibili  re- 
prensioni. 

Pietro  d'Artagnan  de  Montesquiou,  maresciallo 
di  Francia,  discendeva  dai  vecchi  Montesquiou, 
eredi  di  Clodoveo,  come  dice  in  una  delle  sue 
carte  il  sire  di  Montesquiou,  divenuto  poscia 
duca  d'Atene.  A'servigi  militari  da  oltre  mezzo 
secolo,  erasi  fatto  sotto  le  bandiere  un  cuore  di 
bronzo  ed  un  braccio  di  ferro.  Alla  prima  noti- 
zia della  ribellione  chiese  milizie,  e  come  se  a 
quest'uomo,  i  cui  avi  risalivano  alla  culla  della 
monarchia,  si  avesse  voluto  dare  soldati  che  pa- 
rimenti avessero  degli  avi,  qli  erano  stati  mandati 
i  discendenti  e  gli  avanzi  di  que'famosi  dragoni 
che  soffocato  aveano  nel  sangueja  ribellione  delle 
Cevenne,  che  sono  per  coT»  dire  la  Brettagna  me- 
ridionale della  Francia. 

La  lotta  durò  tre  mesi,  e  in  capo  a  tre  mesi  la 
Brettagna  era  sottomessa,  prigionieri  tre  o  quat- 
trocento paesani  ed  una  dozzina  di  gentiluomini 
brettoni. 

Fra  i  prigionieri  si  scelsero  quattro  teste  pel . 
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patibolo:  q  uelle  di  Ponlcalec,  di  Monllouis,  di  Ta- 
Ihouet  e  di  Ducouédie. 

I  tribunali  ordinari!  sarebbero  andati  per  le 
lunghe.  Per  una  rivolta  di  quel  genere  uopo  era 
d'una  pronta  e  severa  repressione. 

La  camera  reale  di  Nantes  fu  costituita^  e  pro- 
nunciò la  sentenza. 

II  28  maggio,  tf  10  ore  di  sera,  mentre  infu- 
riava una  terribile  tempesta,  fu  eretto  il  patibolo, 
tutto  parato  a  nero  qual  s'addice  a  gentiluomini, 
sulla  p^ubbiica  piazza  dì  Nantes,  la  cui  popola- 
zione creduto  avrebbe  più  al  rovesciamento  delle 
vecchie  pietre  druidiche  accanto  alle  quali  pas- 
sano ancora  oggidì  le  genti  con  istupore  misto  a 
rispetto,  che  alla  caduta  di  quelle  quattro  teste. 

A  dieci  ore  e  mezzo  la  piazza  s'illuminò:  cin- 
quanta soldati,  con  torce  di  resina,  fecero  un  cer- 
chio intorno  al  patibolo. 

Quasi  contemporaneamente  apparvero  i  quat- 
tro condannati:  erano  quattro  bei  giorani,  che 
non  avevano  centoquarant'anni  tra  tutti  quattro. 

Erano  trnnquiHi,  fermi  e  placidi  nel  tempo 
stesso. 

Nulladimeno,  quando  si  venne  al  taglio  della 
loro  bella  capigliatura,  antico  segno,  che  oggidì 
pure  si  conserva  intatto  nella  Brettagna,  della 
prisca  libertà  franca,  fremettero. 

Montlouìs,  il  più  giovane  di  tulli,  versò  una 
^^iAffrima,  sottovoce  pregando  il  carnefice  che  por- 
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tasse  alla  di  lei  madre  quella  chioma,  bionda  al 
pari  di  quella  di  un  leone. 

A  mezzanotte^  tiitt'e  quattro  sorridendo  ave- 
Tano  ricevuto  il  bacio  della  morte. 

Molli  rimasero  in  prigione,  altri  in  maggior  nu« 
mero  emigrarono  in  Ispagna,  e  questi  furono  i 
più  sventurati.  Coloro  ai  quali  era  stato  mozzo 
il  capo  dormivano  nella  tomba  paterna;  coloro 
ch'erano  condannali  alla  eattività,  vedevano  tra 
le  inferriate  del  carcere  il  cielo  della  patria;  ma 
gU  es'igliati  !... 

«  Chi  vuol  vederli,  scrive  nel  i72i  il  mare- 
sciallo di  Tessè,  vanno  errando  per  le  vìe  di  Ma- 
drid con  aspetto  da  metter  fede  che  non  fareb* 
bero  certo  ribellar  la  Brettagna.  » 

Presentemente  ancora,  nel  fondo  della  Bretta- 
gna, a  San  Malo,  antro-di  pirati  cosi  fatale  all'In- 
ghilterra, a  Lorient,  città  nuova,  a  Brest,  dove 
finisce  la  terra,  finis  terne,  veggonsi  nelle  più  po- 
vere capanne,  lasciti  dei  padri  ai  figliuoli,  i  ri- 
tratti di  Ducouédic,  di  Talhouet,  di  Pontcalec  e 
di  Montlouis;  e  quando  domandi  agli  ospitalieri 
padroni  di  quelle  capanne,  chi  sono  quegli  nomini 
de'quali  tanto  religiosamente  conservano  l'imma- 
gine, nella  loro  ignoranza  piena  di  fede,  chi  ti 
risponde:  «  Sono  santi;  »  e  chi:  «  Sono  mar- 
tiri. » 

Mei  giorno  stesso  che  si  ergeva  quel  miserevole, 
patibola  sulla  piazza  Boufi'Ay  a  Nwfites^U  p«libokt 
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dell'infamia  ergerasi  sulla  piazza  di  Grève  a  Pa- 
rigi. 

Nel  medesimo  tempo  che  Monllouis^  Ponlcalec^ 
Ducouédic^  e  Talhouet  salivano  colla  te^ta  alta 
per  l'ender  conio  agli  avi  loro  della  nazionalità 
brettona,  il  conte  di  Horn  discendeva  colla  testa 
bassa  per  render  conto  a'suoi  del  proprio  di- 
sonore. 

Il  22  marzo,  venerdì  di  Passione,  in  una  bet- 
tola di  strada  di  Venezia,  vicino  alla  via  Quin- 
campoix,  era  stato  commesso  uno  spaventevole 
assassinio. 

Tre  giovinastri,  il  conte  Antonio  Giuseppa  di 
Horn,  il  piemontese  Lorenzo  de  Mille  e  il  cava- 
liere d'Étampes,  eransi  recati  nella  contrada 
Quincampoix.  Sotto  pretesto  di  negoziare  cento- 
mila scudi  d'azioni,  avevano  dato  appuntamento 
ad  un  aggiotatore  in  una  bettola  della  via  di  Ve- 
nezia, ed  era  stato  convenuto  ch'essi  lo  avreb- 
bero preceduto  colà;  egli  vi  sarebbe  andato  dopo. 

Un  quarto  d'ora  dopo,  l'infelice  aggiotatore 
entrava  in  iina  camera  del  primo  piano,  dove 
l'attendevano  il  conte  di  Horn  e  Lorenzo  de 
Mille. 

II  cavaliere  d'Étampes  stava  in  agguato  sulla 
scala.  In  capo  a  cinque  minuti,  orrende  grida  y 
fecero  udire  nella  camera  in  cui  era  entrato  l'ag- 
giotatore; un  garzone  dell'osteria,  che  passava  in 
quel  momento^  aperse  la  poita^  e  vide  U  conte  di 
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Hom  e  Lorenzo  de  Mille  in  atto  di  vibi'areftttll^ag- 
glotatore  colpi  di  pugnale:  senza  perdersi  d'ani'» 
mo^  il  garzone  richiuse  la  porta^  girò  la  chiare  e 
cominciò  a  gridare  all'assassinio. 

A  tal  grido  il  cavaliere  d'Étampes  si  slanciò 
fuor  della  casa,  e  scomparve. 

Il  conte  di  Horn  e  Lorenzo  de  Mille  saltarono 
dalle  finestre.  Il  conte  di  Horn  venne  arrestato 
appena  toccò  terra^  Lorenzo  de  Mille  non  lo  fu 
che  al  mercati. 

Il  conte  di  *Hom,  Interrogato^  rispose  che/ 
avendo  udito  gridare,  era  accorso  in  aiuto  della 
vittima,  per  poco  non  rimanendo  assassinato  an^ 
ch'egli:  se  non  che,  per  fuggire  appunto  dall'as- 
sassino, diceva  egli,^essere  saltato  dalla  finestra. 
Ma  Lorenzo  de  Mille  che  il  conte  di  Horn  cre- 
deva «alvo  e  che  veniva  ad  essere  accusato  dalla 
detta  dichiarazione,  confessò  tutto;  e  pertafito 
non  v'ebbe  più  luogo  a  negare. 

Quanto  al  cavaliere  d'Étampes,  avuto  tempo  di 
fuggire,  e  recatosi  ad  un  albergo  della  contrada 
di  Tournon,  dove  alloggiava  col  conte  di  Horn  e 
con  Lorenzo  de  Mille,  preso  tutto  quello  che  aveva 
in  danaro,  s'era  allontanato  da  Parigi. 

Il  conte  di  Horn  traeva  11  nome  dalla  citta- 
della dello  stesso  nome  inBrabante:  era  fratello 
del  principe  di  Horn  e  nipote,  per  parte  di  ma- 
dre, del  principe  di  Ligne. 

Era  un  bel  giovane  di  ventidue  anni  •  che  sin 
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dalPinfonzia  avea  dato   a  divedere  cattive   ten« 
denze^  per  cui  suo  padre  neli'accoromiatarlo  detto 
gli  avea: 

—  Addio  ^  tu  non  morrai  clie  per  mano  del 
boja. 

Il  giovane  conte  si  condusse  in  Francia^  quivi 
si  mangiò  tutto ,  e  non  sapendo  più  che  cosa 
fare^  diedesi  alle  scrocelierie^  rubando  nelle  platee 
dei  teatri  di  commedie  spade  ed  orologi.  Due 
giorni  prima  dell'assassinio  avea  perduto  al  giuoco 
venticinquemila  scudi  ^  perdita  che  lo  avea  in* 
dotto  a  fommeltere  quel  delitto. 

I  coltelli  con  cui  l'infelice  aggiotatore  era 
stato  assassinato  vennero  riconosciuti  dal  mer- 
catante che  li  aveva  venduti:  stava  sul  Ponte 
Nuovo,  e  due  di  prima  li  aveva  dati  al  conte  di 
Horn  ed  a' suoi  complici. 

II  principe  Massimiliano  Emanuele  di  Horn, 
informato  delle  sregolatezze  di  suo  fratello,  mandò 
un  gentiluòmo  perchè  pagasse  i  debiti  del  conte 
e  lo  riconducesse  in  Brabante  o  per  amore  o  per 
forza;  ma  sventuratamente  il  raessaggiere  giunse 
a  Parigi  il  23  maggio,  vale  a  dire  il  giorno  sus- 
seguente all'assassinio. 

Il  procèsso  non  fu  he  lungo  nò  faticoso:  Law 
e  Dubois,  ai  quali  stava  tanto  a  cuore  la  sicu- 
rezza degli  aggiotatori,  senza  la  quiile  addio  carta 
irreparabilmente,  Law  e  Duboìs  si  fecero  assidui 
sollecitatori  presso  il  reggente,  ondechè  ai  24  il 
tciluinale  sentenziò.  „l",GoogIe 
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li  conte  di  Horn  ed  il  suo  complice  furono 
cond^innali  alla  ruota. 

Tutta  ia  nobiltà  di  Francia  si  risenti  di  questo 
colpo:  era  la  prima  volta  che  sulla  piazza  di 
Grève  proclamavasi  la  terribile  eguaglianza  di- 
nanzi alla  legge.  Saint-Simon  fu  inviato  al  reg- 
gente per  ottenere  una  commutazione  di  pena, 
ma  il  principe  fu  inflessibile.  Gli  venne  presen- 
tato essere  Infamante  il  supplizio  della  ruota  ; 
nessuna  donzella  della  casa  di  Horn  poter  plù^ 
fino  alla  terza  generazione  ^  entrare  in  un  capi- 
tolo nobile.  Egli  rimase  sordo  a  tutte  le  preghiere^ 
e  quando  gli  fu  detto  essere  il  reo  suo  parente 
dal  lato  di  Madama^  rispose  : 

—  Quando  bo  dèi  sangue  cattivo^  me  lo  fo  le- 
vare: riguardo  poi  airignominla  che  ciò  fosse  per 
arrecare  alla  famiglia^  siccome  io  le  appartengo^ 
ne  avrò  anch'io  la  mia  parte^  e  questo  dev'essere 
una  consolazione  per  gli  altri  parenti. 

Allorché  i  consanguinei  e  gli  affini  del  conte 
di  Horn  ebbero  perduto  ogni  speranza  di  piegare 
il  reggente^  si  condussero  alla  prigione  il  principe 
di  Robecq,  Montmorency  ed  il  maresciallo  d'Isen- 
ghen^  ch'erano  i  più  prossimi  congiunti  del  de- 
linquente^ e  penetrati  fino  a  lui,  gli  presentarouo 
un'ampolla  di  veleno. 

Ma  il  conte  di  Horu  la  riGulò. 

—  Va,  sciagurato^  gii  dissero  ritirandosi  quei 
due  signori;  l'avea  ben  detto  tuo  padre,  tu  non 
8eì  degno  che  di  morire  per  mano  del  boja. 
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li  giorno  dell'esecuzione^  il  condannato  fu  con- 
segnato nelle  mani  del  cappellano  della  prigione^ 
mentre  attendevasi  il  curato  di  San  Paolo  don 
Queret,  dottore  di  Sorbona. 

Come  scorse  il  cappellano^  Horn  si  alzò^  e  mo- 
vendogli Incontro: 

—  Iq  merito  la  ruota^  gli  disse  ;  speravo  che 
in  riguardo  alla  mia  famiglia  mi  si  commutasse 
il  supplizio  nella  decapitazione;  m'inganna!;  ec- 
comi rassegnalo  a  tutto  per  ottenere  da  Dio  il 
perdono  del  mio  delitto. 

Poi  aggiunse  : 

—  Crede,  signore,  che  si  soffpa  molto  morendo 
sulla  ruota? 

Il  cappellano  gli  rispose  quanto  potè  trovare 
di  più  consolante,  e  il  condannato  aspettò  tran- 
quillissimamente l'ora  dell'esecuzione. 

Giunto  sul  patibolo,  il  conte  *di  Horn  chiese 
perdono  a  Lorenzo  de  Mille ,  onde  fu  natural- 
mente creduto  ciò  di  che  già  dubitarasi ,  essere 
lui  stato  l'istigatore  del  delitto. 

Horn  fu  l'ultimo  a  subire  il  supplizio,  e  n>ori 
sotto  i  colpi. 

Erano  iii  piazza  di  Grève  le  vetture  ài  tutti  i 
parenti  e  congiunti  del  conte,  come  sarebbero 
state  alla  porta  di  una  chiesa  ove  si  fosse  fatto 
Il  funerale  di  lui  per  morte  naturale. 

Il  reggente  aggiudicò  al  principe  Massimiliano 
Emanuele  di  Horn  la  confisca  de'beni  del  conte 
Antonio  Giuseppe  di  Horn.       g-dbyGoogle 
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Come  gliene   diede  avviso^  ebbési   in  risposta 
dal  priacipe  la  lettera  che  segue  : 

«  Io  non  mi  lagno ,  monsignore ,  della  morte 
di  mio  fratello  ;  ma  mi  lagno  che  Vostra  Altezza 
Reaie  abbia  violato  nella  persona  di  luri  diritti 
del  regno^  della  nobiltà  e  della  nazione.  La  rin- 
grazio delia  confisca  de'suoi  beni;  mi  reputerei 
infame  al  pari  di  lui  se  ricevessi  grazia  alcuna  da 
Vostra  Altezza.  Spero  che  Dio  ed  il  re  vi  ren* 
deranno  un  giorno  giustizia  tanto  esattamente 
quanto  Vostra  Altezza  l'ha  resa  allo  sciagurato 
mio  fratello.  » 

Frattanto  era  giiuito  il  momento  tanto  pre- 
detto della  caduta  del  sistema.  Le  azioni  del  Mis- 
sissipi^  del  Mezzogiorno  e  del  Senegal^  create  a 
cinquecento  franchi ,  erano  salite  fino  a  quattor- 
dici e  quindicimila  lire^  onde  tutti  comprendevano 
essere  impossibile  un  nuovo  aumento^  improba- 
bile ia  durata  delle  azioni  a  quel  prezzo^  prossi- 
mo il  discredito. 

Sul  principio  del  1720  fu  pubblicata  la  genea- 
logia del  sistema;  ed  eccola: 

Belzebù  generò  Law,  Law  generò  il  sistema,  il 
sistema  generò  la  banca,  la  banca  generò  il  Mis- 
sissipi,  il  Misstssipi  generò  la  sottoscrizione,  la 
sottoscrizione  generò  l'azione,  Tazione  generò  il 
dividendOi  il  dividendo  generò  l'aggio,  l'aggio  gè- 
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nero  Io  sconto^  Io  sconto  generò  il  conto  in  gtroj 
il  conto  in  giro  generò  il  versamento  delle  per- 
dite.» il  versamento  delle  perdite  generò  il  registro 
di  scritture ,  il  registro  di  scritture  genei*ò  zero, 
ed  a  questo  fu~  tolta  la  potenza  di  generare. 

Quest'era  il  cammino  seguito  dal  sistema,  que- 
sto doveva  esserne  l'esito. 

Veduto  abbiamo  l'editto  pubblicato  nel  corso 
dell'anno  17i9,  che  ordinava  a  tutti  i  proprie- 
tari! d'una  somma  in  danaro  contante  superiore 
a  cinquecento  franchi,  di  portare  tal  somma  alla 
banca  per  cambiarla  in  carta. 

Sì^  questo  editto  era  stato  emanato,  ma  era 
pure  stato  male  eseguilo.  Si  presumeva  che  en< 
trassero  mille  milioni,  e  i  versamenti  in  nume- 
rario non  giunsero  a  venti  milioni.  D'allora  in 
poi ,  non  solamente  il  danaro  non  si  trovò  più 
bilanciato  colla  emissione  djei  biglietti  della  banca 
ma  l'emissione  superava  di  due  terzi  tutto  l'oro 
e  l'argento  in  ispecie  che  si  trovava  nel  regno. 

Finalmente  il  21  maggio,  giorno  mortale ,  ùsci 
un  editto  che  ordinava  la  riduzione  dei  biglietti 
di  banca  e  delle  azioni  di  Compagnia.  Questa  ri- 
duzione doveva  farsi  gradatamente,  mese  per  mese, 
fino  al  primo  di  gennaio  4721,  al  qual  tempo  i 
biglietti  si  sarebbero  trovati  ridotti  alla  metà  del 
valore  che  avevano  il  giorno  in  cui  era  stato  ema- 
nato l'editto. 

Da  quel  dì  in  poi  il  sistema  fu-rpvinato.  Ben 
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di  tentò  pochi  giorni  dopo  di  rivocare  con  altro 
editto  quello  del  ^i,  ma  le  azioni  erano  scredi- 
tate^ e  la  loro  caduta  fu  ancor  più  rapida  del* 
l'alzamento. 

Cosa  facile  è  l'immaginarsi  ia  costernazione 
prodotta  da  questi  due  editti  In  Parigi.  Il  primo 
scredltaTa  le  azioni^  Il  secondo  manteneva  In  com- 
mercio una  carta  screditata.  Tutte  le  fortune  pri- 
vate risentirono  il  colpo ,  giacché^  meno  pochi 
uomini  antiveggenti^  che  avevano  riposto  l'oro 
nelle  cantine^  presso  tutti  era  penetrata  la  carta* 
monetata^  essendone  salito  il  valore  fittizio^  in 
forza  dell'alzamento  delle  azioni  a  seimila  milioni^ 
mentre  la  cifra  reale  della  emissione  era  salita  a 
duemila  e  seicento  milioni^  somma  enorme.  La 
fu  per  tutta  la  Francia  una  scossa  pari  a  quelle  ca- 
gionate dai  terremoti.  Sulle  prime  tutti  rimasero 
stupefatti;  pòi  lo  stupore  si  convertì  in  rabbia^  e 
in  ogni  dove  erano  affissi  proclami  sediziosi^  in 
ogni  dove  gettavansi  biglietti  incendiarli.  Uno  di 
questi  era  concepito  nei  termini  seguenti: 

«  Signore  e  signora^  sono  avvertiti  che  sabato 
o  domenica  si  porrà  mano  ad  una  strage  simile 
a  quella  del  San  Bartolomeo^  se  per  allora  gli 
affari  non  cangiano  aspetto.  Non  escano  di  casa^ 
né  lascino  uscire  i  loro  domestici.  Dio  le  pre- 
servi dal  fuoco  I  » 

Sabato,  25  maggio  1720. 
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É  chiaro  che,  inTiliti  com'erano  di  prezzo^  i 
biglietti  non  venivano  più  ricevuti  da  nessuno; 
quindi  è  che,  pur  consistendo  in  biglietti  la  for- 
tuna di  mezzo  Parigi  e  d'una  parte  de'forestieri^ 
non  poteva  uno,  avesse  pure  in  tasca  centon\ila 
lire  in  biglietti,  procacciarsi  con  questi  un  pane 
jdi  quattro  libbre.  Fu  forza  pertanto,  onde  non 
veder  morire  di  fame  ventimila  persone,  che  la 
banca  di  Francia  distribuisse  un  po'  di  dana>o  ai 
possessori  di  azioni.  Ma  appena  si  ebbe  sentore  di 
questa  distribuzione,  la  gente  si  affollò  per  modo 
alle  porte  delk  banca,  che  tre  persone  ne  rima- 
sero soffocate)  il  popolo  ne  tolse  via  i  cadaveri^ 
e  andò  a  portarli  nel  cortile  del  Palazzo  Reale. 

A  tal  vista,  per  poco  Parigi  non  si  sollevò;  ma 
per  buona  sorte  sopravvenne  le  Blanc^  uomo  di 
spirito  pronto  e  d'animo  imperturbabile.  Gettatp 
uno  sguardo  su  quella  folla  che  già  ruggiva,  rico- 
nobbe nelle  prime  lìle  sette  od  otto  di.  coloro  che 
aizzavano,  e  chiamatili  a  sé: 

—  Amici,  lor  disse,  prendete  su  questi  tre  ca« 
daveri  e  portateli  in  una  chiesa,  e.  tornate  che 
sarete  pagati. 

La  speranza  di  una  ricompensa  mosse  gl'inter- 
pellati  a  precipitarsi  su  que'cadaveri,  pigliarseli 
sulle  spalle,  ed  avviarsi  con  essi  verso  la  chiesa 
di  Saint-Germain  l'Auxerrois.  La  maggior  parte 
della  folla  tenne  lor  dietro;  il  rimanente  de'cu- 
riosi,  gente  piuttosto  inoffensiva,  fu  dispersa  dai 
birri  e  dalle  guardie  del  Palazzo  Reale. 
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Il  giorno  dopo  Si  trorò  il  Bruente   affisso  po« 
sto  ad  UQ  biglietto  di  banca: 

«  La  banca  promette  di  soffocare  a  vista  il  por* 
tatore  del  presente  biglietto;  » 

Ma* fu  principalmente  contro  l'autore  del  siste- 
ma che  il  pubblico  furore  si  rivolse.  Gli  venne 
assalito  il  palazzo^  e  '»ì  parlava  di  demolirlo: 
quanto  alla  sua  persona^  si  trattava  nientemeno 
che  d'appiccarlo^  di  scorticarlo^  di  farlo  a  brani. 
Law  si  salvò  per  una  porta  remola,  e  sì  riparò 
nel  Palazzo  Reale,  sotto  la  protezione  del  reg- 
gente; ma  la  di  lui  carrozza,  riconosciuta  dalia 
plebe,  fu  fatta  in  pezzi. 

Ciò  accadeva  il  giorno  stesso  della  sommossa 
al  Palazzo  Reale. 

I  signori  del  parlamento,  attesa  la  gravità  della 
congiuntura,  s'erano  raccolti  in  tornata.  Fu  d'uopo 
ehe  il  primo  presidente  scendesse  nel  cortile,  ove 
seppe  ciò  ehe  andava  accadendo  ;  e  tosto  risalito, 
come  fu  tornato  al  suo  posto,  disse  gravemente: 

—  Signori,  ho  una  buonissima  nuova  a  darvi; 
la  carrozza  del  controllore  delle  finanze  fu  fatta 
in  pezzi. 

La  notizia  tu  gratisslma  ai  signori  del  parla- 
mento, i  quali  detestavano  Law,  ed  eransi  sempre 
opposti  al  suo  sistema. 

Essendo,  in  mezzo  a  tutto   questo,  minacciati 
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anche  i  giorni  del  r^gente,  il  parlamento  statai 
mandargli  una  deputazióne.   Presentatosi  al  pa« 
lazzo  il  primo  presidente^  e  ricevutovi  nel  miglior 
modo,  cosi  gli  disse  il  duca  : 

—  Signore^  sono  ben  contento  che  mi  si  porga 
occasione  di  raccomodarmi  col  parlamento;  io 
mi  atterrò  in  tutto  a'suoi  pareri. 

Dei  rimanente,  il  duca  d'Orleans^  col  temerario 
coraggio  che  avea  mostrato  tante  volte,  sia  nella 
vita  pubblica  che  privata,  e  sui  campi  di  batta- 
glia, rideva  molto  del  grande  spavento  suscitato 
in  Law  da  codesti  movimenti  popolari;  spavento 
che  lo  indusse  a  dare  colla  massima  sollecitudine 
la*  sua  dimissione  dall'uffizio  di  controllore  gene- 
rale delle  finanze. 

Rifuggitosi  nel  Palazzo  Reale,  come  abbiamo 
detto,  egli  voleva  svignarsela  subito  dopo  e,  ab- 
bandonata la  Francia,  sparire  dall'orizzonte  fi- 
nanziario e  politico.  Il  reggente,  che  se  la  go- 
deva moltissimo  di  tale  terrore,  gli  diede  delle 
guardie,  le  quali,  nel  tempo  stesso  che  aveano  l'in- 
carico di  proteggerlo  dal  popolo,  tenevano  pur 
l'ordine  di  opporsi  aUa  sua  fuga. 

Senonchè,  il  terrore  di  Law  non  era  del  tutto 
imaginario;  dal  Palazzo  Reale  ove  s'era  nascosto, 
Law  udiva  le  minacce  che  si  scagliavano  contro 
di  lui.  La  sua  carrozza,  come  aveva  annunziato 
il  primo  presidente,  era  stata  sfracellatai  e  il  suo 
cocchiere,  che  nel  difendere  la   carrozza  aveva 
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dello  canaglia  al  popolo,  fu  lascialo  per  morto. 
Olire  di  che  si  narravano  storie  di  persone  slate 
prese  per  lui,  e  poste  per  tale  errore  in  repenta- 
glio della  vita  3  cose  non  troppo  alte  a  rassicu- 
rarlo, j    j  • 
Un  cittadino  per  nome  Boursel,  tornando  dai 
Grandi  Gesuiti,  passava  in  carrozza    dalla  con- 
trada Sant'Antonio,  e  fu  arrestato  da  un  biroccio 
che  non  voleva  andare  né  avanti   né   indietro.  Il 
lacchè  di  Boursel,  impazientato  da  quella  ostina^ 
zione,  discende,  piglia  pel  collo  il  conduttore  del 
biroccio,  e  vuole  a  forza  che  dia  indietro,  quando 
lult'ad  un  tratto  il  vetturale  grida  :  «  Ahi  la  ri- 
conosco io  quella  carrozza:  èr  Law,  è  Law:  am- 
rnazzlaiifolo.  »  E  tosto  il  popolo  accorse  con  pie- 
tre  e  bastoni    per   ammaìBzai-e  Law.   Il  povero 
Boursel    ebbe  appena   tempo  di   cacciarsi  nella 
chiesa  dei  Gesuiti,  dove  lo  inseguirono  fino  all'al- 
tare. Fortuna  che  quivi  trovò  una  porticina  che 
conduceva  nel  convento;  Boursel  vi  si  precipitò 
e  rinchiuse  la  porla  dietro  di  sé,  salvandosi  con 
quell'ostacolo  da'suoi  persecutori, 

De  Chiverny,  istitutore  del  duca  di  Chartres, 
slava  per  entrare  in  sedia  al  Palazzo  Reale,  quando 
un  ragazzo  di  otto  anni  si  diede  a  gridare  : 
—  Egli  è  Lawl 

Detto  fatto,  il  popolo  od  affollarsi  e  niinacciure. 
Per  buona  sorte,  essendo  Law  di  persona  alto, 
bello  d'aspetto  e  in  età  dicinquant'anni  appena^ 
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mentre  Chiyerny  era  un  vecehietto  stecchito  dì 
s^santa  a  settant'anni,  bastò  che  si  mostrasse 
per  far  cessare  lo  sbaglio.  Ma  l'intenzione  del  po- 
polo, intenzi(Hie  visibilissima,  era  quella  di  farlo 
a  brani. 

Finalmente,  il  dì  10  dicembre,  dopo  aver  con- 
tinuato a  prender  parte  a  tutte  le  operazioni  fi- 
nanziarie eseguite  tra  il  mese  di  maggio  e  la  fine 
dell'anno,  Law  lasciò  il  teatro  delle  sue  gesta^ 
e  si  rifugiò  In  una  delle  sue  terre,  posta  a  tre  o 
quattro  leghe  da  Parigi.  Il  duca,  ch'era  strettis- 
simo con  lui,  si  recò  colà  a  visitarlo;  ma  per  an- 
darvi prese  la  carrozza  della  signora  di  Prie,  e 
fece  vestire  I  suoi  iacchè  di  grigio,  altrimenti  il 
popolo  gli  avrebbe  fatto  qualche  brutto  scherzo. 

Per  ultimo,  non  andò  guari  che  Law  non  si 
credette  più  sicuro  neppure  in  quella  specie  d'e- 
silio, e,  dopo  'lasciata  Parigi,  volle  lasciare  la 
Francia.  Ma  a  Valenciennes  lo  attendeva  un  altro 
spavento.  Il  governatore  della  provincia,  il  figlio 
del  guardasigilli^  marchese  d'Argenson^  lo  fece 
arrestare,  lo  ritenne  quarantott'ore,  e  non  lo  ri- 
lasciò che  dietro  ordine  formale  del  reggente.  ^ 

«  Fu  in  quell'incontro,  dice  il  marchese  d'Ar- 
genson  nelle  sue  memorie,  che  ebbi  con  Law  un 
dialogo  piuttosto  lungo.  Ecco  che  cosa  mi  ricordo 
di  più  degnò  e  notevole: 

«  —  Signore^  mi  disse  Law,  non  avrei  mai  ere* 
doto  quello  che  mi  toccò  vedere  nei    tempo  che 
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amministrai  le  finanze.  Sappia  che  il  regno  di 
Francia  è  governato  da  trenta  intendenti.  Lor  si- 
gnori non  hanno  né  parlamento^  né  giunte^  né 
stati^  né  governatori;  quasi' dìreiy  né  re^  né  mi- 
nistri; sono  trenta  referendarj  proposti  alle  pro- 
vincie^  dai  quali  dipende  la  felicità  o  Finfelicità 
delie  Provincie  stesse,  la  loro  abbondanza  o  ste- 
rilità. Quanto  è  importante  che  costoro  siano  buoni 
0  cattivi!  che  si  badi  a  sceglierli  bene,. e  da  ri- 
compensarli o  punirli  !  » 

Da  Valenciennes,  Law  si  condusse  a  Bruxelles; 
la  signora  di  Prie  gli  aveva  prestato  la  propria 
sedia,  e  il  duca  quattro  lacchè.  Quello  dei  lacchè, 
uomo  fidato  del  duca,  il  quale  ebbe  l'incarico  di 
ricondurre  la  sedia,  fu  parimenti  incaricato  di 
porgere  alla  signora  di  Prie,  da  parte  del  control- 
ler generale  delle  finanze,  un  anello  del  valsente 
di  centomila  lire. 

_Law  si  ritirò  a  Venezia,  e  quivi  morì.  Lasciò 
a  Parigi  enormi  debiti,  che  furono  poi  pagati  da 
sua  moglie,  e  fra  questi,  diecimila  lire  al  suo 
pasticciere. 

Ne'  primi  mesi  di  quell'anno  erano  accaduti 
alcani  avvéniménti,  che  abbiamo  passato  sotto  si- 
lenzio per  tener  dietro  alla  caduta  del  sistema  e 
del  suo  autore. 

Appena  conchiusa  la  pace  tra  la  Francia  e  la 
Spagna,  in  seguito  alla  disgrazia  di  Alberoni,  de 
Maulevrier,  nominato  ambasciatore  dal  re  Lui- 
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gi  XV>  era  parlilo  per  recarsi  a  Madrid^  portando 
il  cordone  azzurro  all'ulliino  infante  di  Spa^^na^ 
e  coll'incarìeo  dì  negoziare  due  malriinonj  ad  un 
tempo^  quello  del  i*e  colla  infante^  e.  quello  di 
madamigella  di  Montpensier^  figlia  del  reggente, 
col  principe  delle  Asturie. 

Il  48  febbrajo  il  re  era  entrato  nel  consiglio 
di  reggenza.  Nojato  assai  di  quella  prima  sessione^ 
dichiarò^  nel  venir  via^  al  suo  precettore  de  Fieury, 
che  non  valeva  più  tornarvi. 

—  Badate,  sire,  rispose  il  precettore  al  re, 
che  se  non  volete  prender  notizia  dei  pubblici  af- 
fari resterete  ignorante  ;  e  se  mai  aveste  un  Del- 1 
fino  più  istruito  di  voi,  ben  potrebb'egli  prendere 
il  vostro  posto,  e  contentarsi  di  assegnarvi  una 
pensione. 

—  E  la  pensione  sarebbe  vistosa?  chiese  il  re 
Luigi. 

Il  Si  dello  stesso  mese  di  febbrajo  Luigi  XV 
ballò  sul  teatro  delle  Tuileries,  nella  commedia 
dello  Sconosciuto;  e  quel  ballo  lo  diverti  più  delle 
sessioni  del  consiglio  di  reggenza. 

Il  %l  marzo  morì  la  duchessa  giovane^,  e  mo- 
rendo lasciò  suo  marito  libero  di  secondare  le 
proprie  passioni  perula  signora  di  Prie,  dama  della 
quale  avremo  a  tener  discorso  in  seguito,  quando 
il  duca,  morto  il  reggente,  avrà  parte  nella  po- 
litica dei  mondo. 

Infine,  un  bel  mattino  di  maggio,  la  vedetta  dì 
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Nótre-Dame-de-la-Garde  aveva  annunziato  un  ba- 
stimento. 

Era  il  Gran  SanVJntonio^  montato  dal  capi- 
tano Chàleau. 

Parlitó  dii  Sidone  con  patente  netta  il  31  gen- 
naio^ era  sommamente  bisognoso  di  approvigio- 
narsi  perchè  a  Cagliari, aveodo  voluto  far  acqua  e  vit- 
tovagliarsi ,  era  stato  ricevuto  a  cannonate  dal 
governatore  dell'isola^  il  quale  aveva  veduto  in 
sogno  la  peste  invadere  la  Sardegna  e  decimare 
la  popolazione. 

Erano  morti  due  uomini  durante  il  tragitto; 
un  terzo  mori  il  giorno  stesso  dell'arrivo. 

E  però  il  bastimento  entrò  in  quarantena  a 
Pomègue. 

Due  giorni  dopo  il  chirurgo^  che  aveva  curato 
!  malati^  s'ammalò  egli  pure  e  mori  della  stessa 
malattia. 

Incominciava  a  diffondersi  per^  la  città  la  voce 
di  questa  mortalità  singolare^  inspirandovi  un  vago 
terrore^  quando  venne  un  chirurgo  della  città  a 
dichiarare  d'avere  in  mare^  nel  forte  di  Linche, 
un  marinaio  con  tutti  i  sintomi  ^ella  pe^te  orien- 
tale. 

Alla  sera  quel  marinaio  era  morto* 

La  peste  era  a  Marsiglia. 

Il  i6  agosto  settecento  persone  morivano  del 
contagio^  e  due  medici,  d'ordine  del  reggente^ 
partivano    onde   andar   a   studiare  il   fagello  il 
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quale,  avendo   già  messo  piede  ad  kìn,  poteva 
benissimo  un  giorno  o  l'altro  capitare  a  Parigi. 

I  due  parlamentari  mandati  alla  morte  erano 
i  dottori  Lemonie  e  Baiily. 

Basta  proferire  un  nome  per  farne  l'elogio;  è 
quello  di  Belzunce. 

Ala  ci  sono  pure  altri  nomi  che  gli  abitanti  di 
Marsiglia  conservano  nei  loro  cuori^  e  che  ripe* 
tevano  tuttavia  nella  festa  secolare  che  ricorda 
la  fine  della  peste. 

É  il  nome  del  cavalier  Rose,  il  quale,  in  mezzo 
ai  cadaveri,  un  giorno  in  cui  quattromila  persone 
caddero  come  colpite  dalla  folgore,  tranquillo, 
col  bastone  del  comando  in  mano,  faceva  levar 
via  i  morti  dai  galeotti  d'Algeri  e  di  Tunisi,  par- 
tecipando ai  pericoli  di  quegli  uomini  dalle  faccie 
abbronzite  e  dai  capelli  rasi,  che  non  venivan  te- 
nuti  come  uomini. 

Sono  i  nomi  degli  seabtni  Moustier,  Dieudé, 
Audemar,  Pichatlé  de  Groissante,  E^tellé,  e  del 
bailo  di  Langeron. 

Sono  1  nomi,  stavamo  per  dire,  dei  cappuccini 
i  quali  si  sacrificarono  per  portare  soccorso  agli 
ammalati  e  seppellire  i  morti.  Ma  i  cappuccini 
non  hanno  nome,  e  a  Marsiglia  si  dice  soltanto  : 

«  Quando  cominciò  la  peste,  v'erano  a  Marsi- 
glia duecentosettanta  frati  dell'ordine  di  8.  Fran- 
cesco; allorché  la  peste  fu  terminata,  ne  rima- 
nevano tre.  »  ^    Dgtzedby Google 
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Accadde  qualche  cosa  di  simile  dopo  la  baN 
taglia  di  Eylau.  L'imperatore  diede  al  colonnello 
d'un  reggimento  che  avea  fatto  prodigi  di  valore 
dodici  croci  della  Legiou  d'onore  da  distribuire 
a  suo  talento. 

Le  pigliò  il  cotonncllo^  ma  stette  lì  imbarazr 
zato. 

—  Che  cosa  c'è?  gli  chiese  Napoleane. 

—  C'è,  sire,  che  Vostra  Maestà  mi  dà  dodici 
crocij  ed  io  non  ho  che  sei  uomini. 
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CAPITOLO  XIII. 


Viaggio  di  madamigella  di  Valois.  —  Suo  dolore.—  Proibi- 
zione relativa  alla  bolla  Unigenittu,  —  Che  cosa  fosse  que- 
sta bolla.  —  L'arcivescovo  Dubois.  —  Missione  dì  Bre- 
tenil.  —  La  signora  di  Parabére  ed  il  reggente.  —  Consa- 
crazione di  Dubois. 


Precisamente  nel  momento  che  la  peste  era 
per  manifestarsi^  madamigella  di  Valois^  o  la  bella 
Carlotta  4glaé^  che  aveva  avuto  il  vanto  di  por- 
tar via  de  Richelieu  a  madamigella  di  Charolais, 
e  suo.  padre  a  madama  di  Berry,  passava  per 
Marsiglia  negli  Stati  del  duca  di  Modena*  suo 
sposo. 

Non  fu  cosa  tanto  facile  l'indurre  la  giovine 
principessa  a  questo  matrimonio^  poiché,  come 
abbiamo  detto,  adorava  il  duca  di  Richelieu. 

Ma  c'era  un  motivo  pel  quale  il  reggente  desi- 
derava per  essa  un  collocamento  che  l'allontanasse 
dalla  Francia.  Erasi  dapprima  trattato  di  mari* 
tarla  al  principe  del  Piemonte;  ma  Madama,  avola 
della  Valois,  non  volendo  che  le  si  potesse  rim- 
proverare d'aver  ingannato  un'amica,  scritto  aveva 
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alla  regina    di  Sicilia^  colla. quale  teneva  conti- 
nuo carteggio:  «  Vi  amo  troppo  per  farvi    un  sì 
cattivo  regalo.  » 

Pertanto  il  primo  matrimonio  andò  a  monte  con 
grande  allegrezza  della  Yalois^  con  gran  dolore  di 
sua  madre  che  vagheggiato  avea  questo  connu- 
bio, con  grande  soddisfazione  di  Dubois  e  del 
reggente,  !  quali,  sapendo  che  il  reame  di  Sicilia 
doveva  essere  tolto  alla  Sardegna,  avevano  piut- 
tosto lasciato  fare  che  fatto  questa  parentela. 

Fu  allora  che  incominciarono  le  pratiche  colla 
corte  di  Modena.  Il  28  novembre  Ì7i9  giunse  un 
corriere  annunziando  che  al  sol  vedere  il  ritratto 
della  principessa,  il  duca  di  Modena  se  n'era  in- 
namorato. 

«  Jer  Paltro,  dice  la  principessa  palatina  nelle 
sue  Memorie,  madamigella  di  Valois  venne  a 
Saint-Cloud  con  sua  madre  per  annunziarmi  ch'era 
giunto  il  corriere.  Essa  aveva  gli  occhi  gonfi  e 
rossi,  il  cuore  molto  attristato.  Il  gran  priore, 
ch'è  ad  un  tempo  generale  delle  galere,  condurrà 
sua  sorella  in  Italia.  Vengo  accertata  che  al  sol 
vedere  il  ritratto  di  mia  nipote^  il  duca  di  Mo- 
dena se  n'è  invaghito.  Ciò  mi  sorprende,  poiché 
trovai  sempre  la  Valois  più  bella  che  avvenente: 
quel  suo  naso  da  sparviere  sconcia  tutto,  a  mio 
credere.  E  poi  ha  le  gambe  lunghe,  la  taglia  grossa 
e  corta,  e  dal  suo  portamento  si  scorge  che  non 
b'*^  ntai  imparato  a  ballare.  —  Eppure,    se  l'in- 
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terno  valesse  quanto  l'esteroo^  potrebbe  passare; 
ma  ha  tanto  deila  madre  quanto  del  padre^  e  ciò 
mi  dispiace  in  lei  ». 

Si  vede  che  la  principessa  palatina  non  gua* 
stava  né  il  figlio^  né  la  nuora^  né  la  nipote. 

Un  po'  più  innanzi  dice  : 

a  11  presente  di  Modena  è  giunto.  Non  sono 
molti  oggetti;  un  gran  gioiello  per  la  fidanzata^ 
con  diamanti  assai  belli,  in  mezzo  a'quali  il  ri- 
tratto del  principe  di  Modena;  ma/ a  dir  il  vero, 
é  mal  fatto.  ^Questo  regalo  sarà  presentato  nel 
momento  de'sponsali  e  deila  sottoscrizione  dei 
contratto  in  casa  del  re  ;  cerimonia  che  avrà  luogo 
ril  febbrajo  1720.  Lunedi  mattina  sarà  data  la 
benedizione  nuziale,  e  giovedì  la  sposa  partirà. 
In  vita  mia  non  ho  veduto  fidanzata  più  triste. 
Da  tre  giorni  non  mangia  e  non  beye^  ed  ha  gli 
occhi  sempre  molli- di  pianto  ». 

Prima  di  partire,  la  Vaiois  volle  andar  a  ve- 
dere sua  sorella  a  Chelles. 

La  principessa  palatina  fece  quanto  potè  per 
opporsi  a  questa  visita^  dicendo  alla  principessa 
che  la  badia  era  Infetta  dal  vajuolo,  e  ch'ella, 
andandovi,  pericolava  della  vita. 

—  Tanto  n>egUo,  rispose  la  Vaiois,  è  quel  che 
cerco. 

£  di  fatto,  madamigella  di  Vaiois  fu  colta  dal 
vajuolo,  e  stette  malata  gravemente;  ma  appunto 
per  questo  ella  benediceva  alla  malattia  che  ri- 
dava il  suo  matrimonio. 
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Alla  fine  fu  d'uopo  risolversi  a  partire.  Il  20 
marzo  il  reggente  condusse  sua  figlia  dalla  prin- 
cipessa palatina  sua  avola.  Quivi^  bagnata  di  la- 
grime^ prese  le  mani  della  vecchia  Madama^  le 
baciò  e  se  le  strinse  al  cuore.  Sapeva  ella  pure 
che  la  vecchia  Madama  non  l'amava;  ma  essa^ 
nel  pnnto  di  partire^  amava  tutti. 

Finalmente  venne  il  giorno  stabilito  per  la  par- 
tenza, e  fu  giuocoforza  obbedire. 

Il  duca  di  Modena  doveva  recarsi  incognito  a 
Genova. 

Nella  qual  città  doveva  aver  luogo  il  primo  ab- 
boccamento tra  i  fidanzati. 

Madamigella  de  Valoissi  fermava  dove  poteva. 
Da  Lione  mandò  una  grottesca  arringa  indirizza- 
tale da  un  curato,  e  che  mise  di  buonissimo 
umore  la  corte.  Nel  tempo  stesso  domandava 
permissione  di  vedere  la  Provenza,  Tolone  e  la 
Saint-Baume.  Povera  .principessa!  voleva  veder 
tutto,  fuorché  il  suo  sposo. 

Insomma,  tante  lentezze  frappose  nel  viaggio^ 
che  il  suo  promesso  se  ne.  lagnò  dicendo  che 
aspettava,  aspettava,  e  non  vedea  niente.  II  reg- 
gente ne  fu  corrucciato,  e  ordinò  alla  figlia  che 
s'imbarcasse  senz'altro  indugio. 

L'imbarco  ebbe  luogo  ad  Antibes. 

Peraltro,  dopo  il  primo  abboccamento,  ven- 
nero lettere  della  principessa,  che  dicevano  aver 
lei  trovato   il   principe   di   Modena  migliore    di 
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quello  che  s'aspettasse^  e  ehe  sperava  atsùefarsi 
a  lui. 

In  realtà,  passava  una  gran  differenza  fi*a  ciò 
che  madamigella  di  Vaiòls  lasciava^  e  ciò  che 
andava  ad  avere. 

Mentre  madamigella  di  Valois  cercava  di  as- 
suefcirsi  al  marito^  il  re  firmava  una 'dichiaratone 
che  menò  gran  rumore. 

Era  il  divlelo  di  dlre^  sostenere  o  spacciare 
checché   si    fosse  contro    la  costituzione  f7iiige« 

IlìtUS. 

Abbiam  già  parlalo  più  d*una  volta  di  questa 
costituzione  Unigenitus,  Diremo  in  poche  parole 
che  cosa  essa  era.  La  spiegazione  non  sarà  di- 
lettevole^ ed  è  perciò  che  l'abbiamo  tenuta  indie- 
tro per  quanto  abbiam  potuto.'  Afa  ormai  non 
possiamo  più  ritirarci^  e  bisogna  che  ne  usciamo. 

La  bolla  Vnigenilus  era  uscita  durante  il  regno 
di  Luigi  XIV;  opera  di  Clemente  Xf,  che  Tavea 
messa  Juorr  nel  i706. 

In  essa  era  proclamata  la  supremazia  del  papa 
riguardo,  ai  vescovi^  in  quanto  che  II  papa  tiene 
la  propria  autorità  da  Gesù  Cristo^  gli  altri  pre* 
lati  dal  sommo  pontefice. 

Questa  bolla  era  stata  messa  fuori  soprattutto 

per  fare  opposizione   ad  un  libro  pubblicato  un 

anno  o  due  prima   dal  padre  Quesnel^    capo  del 

partito  giansenista,  nel  qual  libro,  Intitoiato  itt- 

Jlessioni  morali  sul  Testamento  Nuovo,  si  faceva^ 
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per  to  conlrario^  discendere  i  vescOTi  direttamente 
da  Gestì  Cristo. 

Monsignore  di  Noailles  ed  otto  vescovi  gianse- 
nisti^ed  amici  dei  padre  Quesnel^  diedero  addosso 
aiia  Jboila  e  didiiararono  clie^  stando  al  testo  ctiiaro 
e  fonnale  dell'Evangdio,  eglino  tenevano  ia  loro 
antorita  non  dal  sommo  pontefice,  ma  da  Gesù 
Cristo. 

Non  andò  guari  che  tutta  la  Francia  fu  divisa 
in  giansenisti  e  molinistt^  4;olla  qua!  parola  si 
denotavano  i  gesuiti. 

Luigi  XIV^  che  s'era  occupato  come  per  pas- 
satempo di  questa  contesa^  venuto  a  morte^  si 
penti  quasi  delle  persecuzioni  fatte  soffrire  in  ^uo 
nome  ai  giansenisti^  e  negò  al  cardinale  di  Bissy 
di  fare  un'ultima  dichiarazione  contro  il  gianse* 
nismo. 

—  Ho  fatto^  diss'egli;  tutto  qiò  che  mi  fu  pos- 
aibile  per  mettere  la  pace  tra  di  voi^  senza  po- 
terne ventre  a  capo.  Prego  Dio  che  vi  dia  egli  la 
pa^e. 

Qualche  tempo  prima  della  sua  morte  Lui- 
gi XIV  aveva  rimesso  l'allure  al  papa^  doman- 
dandogli una  costituzione  che  condannasse  seve- 
ramente le  proposizioni  del  padre  Quesnel,  soste- 
nuta da  monsignor  di  IVoailles.  Il  re  assicurava  il 
papa  dell'intera  obbedienza  del  clero  francese 
alle  sue  decisioni.  Il  papa  emanò  la  ebiestagli 
costituzione;  ma  lungi  dai  trovare  nel  clero  fran- 
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cese  la  cieca  obbedienza  promessa  da  Lttigi  XIY, 
Clemente  XI  vi  trovò  invece  una  forraidabila  op- 
posizione; opposizione  che^  con  grave  rammarico 
del  papa  e  del  re^  veniva  fatta  dagli  uomini  più 
distinti  per  virtù  e  scienza. 

Il  re  mori^  come  dicevamo,  senza  che  questo 
grande  affare  fosse  terminato;  dimodoché,  sotto  la 
reggenza,  venne  ripigliato  con  più  attività  che 
mai.  Yilleroy,  Besons^  Bissy,  lo  stesso  Dubdis, 
che  mirava  al  cardinalato,  si  dichiararono,  pel 
papa. 

La  Sorbonne  e  quattro  vescovi,  vedendo  mi- 
nacciata la  libertà  della  Chiesa  gallicana,  doman- 
darono un  concilio  generale. 

A  questo  punto  eran  le  cose,  quando  il  reggente, 
come  dicevamo,  vietò  di  dire,  sc^ve^e  ^  pabbli- 
care  checchessia  contro  la  bolla  Vnigenitus, 

Tolt'ad  un  tratto,  in  mezzo  a  quegl'iafiniti 
scandali  religiosi,  uscì  a  far  chiasso  uno  scandalo 
ancor  più  grande. 

Dubois  mirava  al  cardinalato.  De  Tencin  non 
era  stato  mandato  a  Roma  che  per  appianare  la 
via.  Fino  dal  d748  it  Pretendente,  esiliato  a  Ro- 
ma, avea  fatto  offrire  a  Dol)ois  il  cappello  di  car- 
dinale se  gli  faceva  pagare  la  pensione  cht!  il  reg- 
gente gli  aveva  assegnata  in  via  d'ordinanza.  Ma 
Dubois  avea  compreso  che  accettando  il  cappello 
da  Giacomo  III^  perdeva  il  suo  credito  pressoi 
Giorgio,  e  però  avea  ricusato,  conservando  pur 
sempre  la  lettera  per  servirsene  all'uopo. 
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In  questo  lasso  di  tempo  l'arcivescovado  di 
Cambra!  venne  a  rimanere  vacante  per  la  morte 
del  cardinale  della  Tremouille;  quest'arcivesco- 
vado fruttava  centocinquantamila  lire  di  rendita^ 
ed  era  oltracciò  un  gradino  dei  pia  avanzati  per 
la  porpora. 

Parve  aDobois  che  quello  fosse  il  momento  di 
trar  partito  dalla  lettera  che  teneva  del  Preten- 
dente^  e  la  mandò  a  Néricauit  Destouches ,  in- 
caricato d'affari  di  Francia  a  Lopdra^  ordinan- 
dogli di  mostrarla  a  re  Giorgio  ^  e  pregarlo  di 
raccomandare  esso  Dubois^  autore  della  quadru- 
plice alleanza  ^  al  reggente  pel  suddetto  arcive- 
scovado. 

Destouches  si  presentò  all'udienza^  consegnò 
a  re  Giorgio  la  lettera  del  Pretendente^  ed  espose 
a  Sua  Maestà  la  domanda  di  Dubois. 

Re  Giorgio  si  pose  a  ridere. 

—  Sire^  disse  Destouches^  sento  io  pure  come 
Vostra  Maestà  quanto  ,sia  singolare  questa  do- 
manda; ma  è  mio  grandissimo  interesse  ch'essa 
venga  soddisfatta^  poiché^  se  ci  riesco^  ho  fatta 
la  mia  fortuna;  se  non  ci  riesco^  sono  perduto. 

—  Ma^.  rispose  re  Giorgio^  come  vuoi  che  un 
principe  protestante  ponga  mano  onde  fare  un 
arcivescovo  in  F  rancia  ?  11  reggente  riderà  della 
raccomandazione^  e  la  metterà  da  parte. 

—  Perdonatemi,  sire^  disse  Destouches^  il  reg- 
gente riderà^  ma  accorderà  ;  prima  di  tutto  per 
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rispetto  a  Vostra  Maestà  ^  poi  perchè  ei  troverà 
gusto. 

•-r  Farà  piacere  a  le  questa  cosa?  chiese  il  re 
d'Inghilterra. 

•-<  Sì,  Maestà. 

—  Dà  qui. 

E  sottoscrisse  la  raccomandazione  che  per  ogni 
ventura  Desiouches  avea  preparata^  raccomanda- 
zione che  il  giorno  stesso  venne  mandata  al  reg- 
gente, nel  tempo  stesso  che  Dubois  riceveva  av- 
viso del  fatto  invio^ 

11  dì  susseguente  a  quello  che  il  reggente  do- 
veva aver  ricevuta  la  raccomandazione  di  re  Gior- 
giOy  Dubois  si  presentò  sorridendo  al  ricevimento 
mattinale  del  duca  d'Orleans. 

--7  Che  cos'  hai  ?  perchè  sei  di  umore  si  alle- 
gro? domandò  il  priuicipe. 

—  Affé  mio,  monsignore,  ho  fatto  uno  strano 
sogno. 

-T-  E  che  cosa  hai  sognato  ? 
-^  Ho  sognato  che  m'avevate  dato  l'arcivesco- 
vado di  Cambra!,  il  quale  è  vacante. 

—  Vivaddio!  abate,  disse  il  reggente  voltim- 
dogli  il  dorso,  a  dire  la  verità  fui  dei  sogni  ve- 
ramente ridicoli. 

—  To'!  perchè  mo  non  fareste  me  arcivescovo 
come  un  altro? 

—  Sicché  mi  fai  tal  domanda  sul  serio? 

—  Colla  massima  serietà,  monsignore.  \ 
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—  Ebbene^  abate  mio,  eccoli  la  risposta:  non 
è  la  notte  scórsa  che  tu  sognasti,  tu  sogni  adesso, 

E  voltò  di  nuovo  la  schiena  all'abate. 

ly abate  aveva  avuto  troppa  fretta;  11  dispaccio 
di  re  Giorgio  spedito  al  reggente  avea  tardato^  e 
non  pervenne  che  la  sera. 

La  mattina  susseg4iente  Dubois  si  presentò 
come  il  dì  innanzi. 

—  Or  bene,  monsignore,  che  cosa  coneludiamo 
circa  all'arcivescovado  che  vi  ho  domandato  jeri  ? 

—  Ascolta ,  disse  il  reggente  ;  tu  m'  hai  fatto 
grandemente  stupire  domandandomelo;  io  vo'  che 
tu  stupisca  ancor  più  ;  te  lo  accordo. 

Dubois  prese  la  mano  del  reggente ,  e  gliela 
baciò. 

—  Aspetta,  disse  il  duca  d'Orleans,  non  è  fi*- 
nita.  Dimmi  un  po',  dove  troverai  chi  ti  con- 
sacri ? 

—  Oh  1  se  non  si  tratta  che  di  qu'esto,  replicò 
prontamente  Dubois,  l'affare  è  fatto;  so  chi  mi 
consacrerà  /  e  non  istà  lungi  da  qui. 

—  Davvero  !  mi  piacerebbe  sapere  il  nome  di 
costui. 

—  Quanto  a  ciò,  monsignore,  posso  soddisfarvi  ; 
e',  si  chiama  de  Tressan,  ed  è  il  vostro  primo  cap« 
pellano*. 

E  in  fatto,  cinque  minuti  dopo  l'abate  rientrò 
conducèndo  secq  il  vescovo  di  Nantes,  il  quale^ 
come  detto   avea  Dubois^  consentiva  tutto. 
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Nulladimeno  ^  Dubbis  era  frastornato  da  una 
cosa  all'atto  di  ricevere  gli  ordini.  Egli  era^  il 
lettore  se  Iq  ricorderà^  ammogliato.  Domandando 
il  divorzio  a  Clemente  XT^  al  quale  pensava  già 
di  domandare  in  seguito  un  eappello  cardinalizio^ 
si  complicava  lo  stato  delle  cose^  e  però  Dubois 
pensò  che  sarebbe  stalo  più  spedito  e  agevole  il 
far  sparire  le  prove  del  matrimonio. 

Dubois  confidò  il  suo  imbarazzo  a  de  Breteuil^ 
intendente  di  Limoges.  De  Bret^uil^  beato  di  po- 
ter fare  un  servigio  all'uomo  che  teneva  la  di 
lui  fortuna  nelle  mani^  prese  da  Dubois  tutte  le 
Indicazioni  che  gli  occorrevano  sul  nome  della 
donna^  e  del  villaggio  ov'era  stato  fatto  il  ma- 
trimonio^ come  pure  sull'anno  ed  il  giorno  della 
celebrazione  di  esso. 

Messo  ben  a  segno  su  tutti  i  punli^  de  Breteuil 
si  pose  in  moto  e  giunse  accortamente  ad  ora 
molto  avanzata  della  notte  nel  villaggio  dov'era 
successo  il  matrimonio.  Smontato  alla  porta  delia 
casa  del  parroco^  successore  di  quello  che  aveva 
sposato  Dubois^  gli  chiese  amichevolmente  ospi- 
tante^ e  il  parroco^  lietissimo  di  albergare  in  casa 
sua  rintendente  della  provincia^  mise  tutto  sot- 
tosopra il  presbitero^  tanto  che  ne  venne  apprje- 
stata  una  cena^  trovata  da  de  Breteuil  eccèllente; 
i  vini  sx)pratulto  erano  squisiti.  Perciò  le  liba- 
zioni succedevansi  rapidamente^. almeno  per  parie 
del  parroco  ;  in  guisa  che  alle  frutta  ei  non  ebbe 
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più  la  vista  perfettamente  netta.  Allora  de  Bre- 
teuil>  entrando  a  ragionare  degli  affari  del  buon 
parroco^  disse  non  dubitar  punto  che  ì  di  lui  re- 
gistri fossero  in  ordine,  che  tuttavia,  per  forma- 
lità, non  gli  sarebbe  spiaciuto  vederli.  Il  par- 
roco, sicuro  della  propria  esattezza  nel  tenere  i 
libri  in  corrente,  si  alzò  e  pose  i  registri  accanto 
a  de  Breteuil^  ma  questi,  differendone  la  visita 
dopo  vuotata  la  prima  bottiglia,  si  volse  a  stu- 
rarla, e  frattanto  che  cercavano  scoprirle  il  fondo, 
il  povero  parroco  non  potè  a  meno ,  già  dispo- 
stovi dall'ora  tardissima,  di  chiudere  affatto  gli 
occhi. 

De  Breteuil,  ciò  veduto,  cercò  nel  registro  l'anno 
del  matrimonio;  trovò  l'anno,  poi  l'atto;  lo 
staccò  e  se  lo  mise  in  tasca;  indi,  correndo  al- 
lora la  state  già  alta,  e  comiuQiando  a  spuntare 
il  giorno ,  de  Breteuil  svegliò  la  serva,  le  diede 
alcuni  luigi,  e  commessole  di  ringraziare  in  suo 
nome  il  paiTOco,  se  ne  aniò. 

Il  tiro  era  fatto  quanto  all'atto  di  matrimonio. 

Rimaneva  il  contratto. 

Anche  di  questa  difficile  gherminella  fu  incari- 
cato de  Breteuil. 

Essendo  morto  da  vent'anni  il  notajo  presso  il 
quale  l'atto  èra  stato  fatto ,  si  fece  venire  il  suo 
successore,  e  gli  si  lasciò  da  scegliere  fra  la  som- 
ma di  cinquantamila  lire,  o  la  prigione  perpetua. 

Il  notojo  non  esitò  un  istante^  e  ^^^eguò  la 
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minuta  a  de  Breteiiil^  il  quale  la  unì  all'alto  dello 
stato    civile,  e  mandò   entrambi    i   documenti  a 
DuboiSj  che  li  distrusse. 

Per  ultimo,  onde  non  lasciare  veruna  inquie- 
tudine al  nuovo  arcivescovo,  chiamò  a  sé  fa  si- 
gnora Dubois ,  e  usando  le  parole  stesse  adope- 
rate col  notajo,  le  lasciò  la  scelta,  anche  ad  essa, 
tra  cinquantamila  lire  o.  un  perpetuo  carcere. 
Ella  pigliò  i  cinquantamila  franchi,  e  promise  di 
tenere  il  segreto  in  avvenire,  come  lo  aveva  con- 
servato pel  passato. 

Tutto  adunque  era  accomodato  nel  miglior 
modo  che  si  potesse  sperare ,  come  dovéa  dire 
qualche  tempo  dopo  Voltaire. 

L'abate  si  diede  pensiero  pel  ricevimento  degli 
ordini. 

Dapprima  si  feoero  pratiche  col  .cardinale  di 
Noaìlles,  sperando  di  cavarsela  a  buon  mercato 
come  con  monsignore  di  Tressan.  Ma  il  cardi- 
nale, senza  alterigia,  senz'affettazione,  sehza  scan- 
dalo, ricusò  puramente  e  semplicemente;  né  pro- 
messe, né  minacce  valsero  ad  indurlo  ritirasse 
•  codesto  rifiuto. 

Allora  si  volsero  a  monsignor  de  Besons,  fra- 
tello del  maresciallo,  e  trasferito  dall'arcivesco- 
vado di  Bordeaux  a  quello  di  Roano.  Questi  fa 
più  compiacente  del  cardinale  di  Noailles,  e  diede 
Je  licenze  necessarie  perchè  Dubois  ricevesse  gli 
ordini  nel  gran  vicariato  di  Pontoise,  spettante 
alla  diocesi  appunto  di  Roano. 
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Diiboìs^  solto  pretesto  degli  afifari  inìportanti  dei 
quali  era  incaricalo^  erasi  fatto  dare  un  breve  per 
ricevere  tutti  in  una  volta  gli  ordini  saeri.  Andò 
pertanto  una  mattina  in  una  chiesa  parrocchiale 
del  gran  vicariato  di  Pontoise,  e  quivi  monsignor 
vescovo  di  Nantes^  come  s'era  impegnato^  gli 
conferì^  nella  medesima  messa  bassa^  il  sudiaco* 
nato^  il  diaconato  ed  il  sacerdozio. 

L'abate  Duboìs  tornava^  di  là  partendo^  al  con- 
siglio. 

Ricevutigli  ordini^si  dovette  pensare  alla  con- 
sacrazione^ alla  quale  Dubois  avea  dichiarato  di 
voler  dare  la  maggior  possibile  magnificenza. 

Il  di  innanzi  a  quello  in  cui  dovea  aver  luogo 
quel  grande  s  ì^ndalo^  il  duca  di  Saint-Simon  re- 
cossi dal  reggente  e  lo  supplicò  di  non  Interve- 
nire alla  cerimonia:  cosa  che  il  duca  d'Orleans 
promise  del  massimo  buon  grado^  mentre  ehie* 
dehdogli  tale  promessa  lo  traevano  da  un  grande 
imi)arazzo. 

Ma  per  sua  mala  ventura  il  signore  di  Saint- 
Simon  dovea  dare  nel  diavolo  elie^  sotto  forma 
di  madama  di  Parabère^  venne  ad  immischiarsi 
nella  faccenda^  e  mandò  a  male  tutta  la  bella 
combinazione. 

La  notte  precedente  alk  consacrazione  >  ma- 
dama di  Parabère^  che  aveva  dimesMcamente  ce- 
nato da  sola  a  solo  col  reggente,  rimase  nel  Pa* 
lazzo  Reale  per  passarvi  la  notte.^^^^    . 

fUome  furono  alle  chiacchiere: 
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*—  4  proposito^  monsignore  »  domandò  la  Pa- 
rabère^  andrete  domani  alla  consacrazione  di  quella 
buona  lana  di  Dubois? 

—  No^  mia  carina^  no^  rispose  il  reggente. 

—  E  perchè  non  vi  andrete,  monsignore? 

—  Perchè  ho  promesso  a  Saint-Simon  di  non 
andarvi. 

—  Che  diamine  I  sclamò  la  Parabère  mostran- 
dosi visibilmente  disgustata.  * 

—  Come  1  domandò  il  reggente,  sembra  a  te 
ch'io  abbia  fatto  male  a  prometterlo? 

—  No ,  avete  fatto  bene.  Ma  non  importa^  vi 
andrete. 

—  Alia  consacrazione  di  Dubois  ? 
<—  Alla  consacrazione  di  Dubois.. 

—  Eh  via l  pazza! 

—  Pazza  quanto  volete;  ma  voi  andrete  alla 
consacrazione. 

—  Ed  io  ti  dico  che  non  vi  andrò. 

—  Vi  andrete,  ripetè  insistendo  la  Parabèi*e. 

—  Vedi  un  poco  slrai^zza  ch'è  la  tua,  saltò 
su  allora  il  reggente;  sei  d'accordo  con  me^  che 
fo  bene  a  non  andarvi,  e  vuoi  che  ci  vada? 

—  Sì,  lo  voglio. 

—  Perchè? 
*—  Perchè  sì. 

—  Perchè  si,  perchè  sì  :  questo  non  è  il  modo 
di  parlare,  mi  sembra,  una  ragione  ci  vuole.... 

—  IVe  ho  una.  ^       . 
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—  Orsù,  dilla. 

—  Volete  saperla? 

—  Assolatainenle  lo  voglio. 

—  Ebbene.  Son  tre  o  quattro  giorni^  ho  avuto 
con  quiel  buon  galantuomo  di  Dubois  un  alterco 
che  non  è.  ancor  finito.  Dubois,  che  ha  spie  fino 
nella  vostra  anticamera ,  sagra  che  a  quest'  ora 
slamo  qui  insieme.  Se  domani  voi  non  andate  alla 
sua  consacrazione  egU  non  mancherà  di  credere 
che  ve  l'abbia  impedito  io,  e  non  ci  sarà  modo 
di  cavarglielo  dalla  mente.  Non  me  lo  perdonerà, 
e  me  ne  farà  tante  presso  di  voi,  che  finiremo 
col  romperla  tra  voi  e  me.  Ed  è  ciò  ch'io  non 
voglio;  e  però^  monsignore,  voi  andrete  alla  sua 
consacrazione. 

E  di  là  uscendo,  il  duca  vi  andò. 

Tutte  le  persone  che  presero  parte  attiva  in 
questa  faccenda  furono  ricompensate. 

Néricault  Destouches  fu  eletto  membro  dell'Ac- 
cademia francese,  ad  onta  che  avesse  solo  fatte 
tre  o  quattro  graziose  commedie. 

De  Breteuil  fu  creato  segretario  di  Stato  per 
la  guerra,  in  luogo  di  le  Blanc. 

Finalmente,  il  vescovo  di  Nantes  ebbe  la  suc- 
cessione di  monsignor  de  Besons,  in  caso  di  so- 
pravvivenza, caso  che  non  si  fé'  aspettare  gran 
che. 

Quanto  al  nuovo  arcivescovo,  il  reggente  gli 
porse  in  dono,  nell'occasione  della  sua  nuova 
La  Reggenza.  ..  ed,,Go(  ^^ 
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dignità,  un  anello  pastorale  del  valsente  di  cen- 
tomila e  più  lire« 

Poi  lo  mandò  plenipotenziario .  al  congresso 
di  Cambra!  coi  signori  di  Morvilie  e  di  Saint- 
Contest. 
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CAPITOLO  XIV. 


Slato  delle  finanze  dopo  la  caduta  del  sistema.  —  Camera  di 
giustizia.  —  Vendita  dei  beni  di  Law.  —  Processo  del  daca 
de  la  Force.  —  Disgrazia  e  morte  di  d'Argenson.  —  Odio 
del  popolo  di  Parigi  pel  defunto.  «-^  Conti  eletto  papa.  •— 
Dubois  creato  cardinale.  —  Sua  modestia.  —  Malattia  del 
re.  —  Elvezio.  —  Gioia  del  popolo.  —  Primi  tentativi  dUno- 
culazione  del  vainolo.  —  Promessa  di  matrimonio  fra  il  re 
e  la  infante  di  Spagna,  e  fra  madamigella  di  Montpensicr 
ed  il  principe  della  Asturie.  —  De  Saint-Simon  ambascia- 
tore io  Ispagna.  ^  Car'toucbe.  —  Suo  arresto.  -*-  Sua  morte. 


Abbattuto  II  sislema  e  fuggito  il  coutrollor  ge- 
nerale Law^  doveansi  rimettere  le  cose  nello  stato 
in  cai  erano  prima. 

Il  primo  alto  a  cui  si  procedette  con  tale  scopo 
fu  la  istituzione  di  una  camera  di  giustizia^  in- 
caricata di  un  lavoro  simile  press'a*  poco  a  quello 
già  stato  fatto  nei  primordi!  della  reggenza  sugli 
appaltatori. 

L'investigazione  doveva  versare  sopra  cinque  o 
seicento  milioni  d'azioni  state  emesse^  dicevasi, 
senza  autorizzazione  reale. 

Intanto  che  codesta  camera  disponevasi  alfeser- 
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cizio  delle  sue  funzioni^  fu  data  al   popolo  una 
prima  soddisfazione. 

I  mobili  di  Law  vennero  venduti  al  pubblico  in- 
canlo^  le  sue  terre  confiscate:  quattordici  d'esse 
portavano  un  titolo. 

A'  di  26  gennaio  i721  uscì  un  decreto  che  or- 
dinava una  nota  generale  di  tutti  gli  effetti  di  banco 
emessi  da  un  anno,  ingiungendo  al  lor  proprie- 
tari l'obbligo  di  dichiarare  da  chi  li  avessero,  ed 
a  qual  prezzo  acquistati. 

Spaventevoli  scoperte  furono  fatte  In  quell'in- 
contro. Le  Blanc  aveva  accumulato  il  milioni; 
de  ia  Faye,  18;  de  Farges,  20;  de  Verrue,  28;  e 
per  ultimo^  de  Chaumont,  127. 

Certo  abate  Clemént  ed  un  referendario^  per 
nome  Talbouet,  furono  convinti  d'aver  profittato 
per  conto  proprio  di  trenta  milioni  d'azioni,  onde 
vennero  condannati  alla  decapitazione,  ma  il  reg- 
gente commutò  la  loro  pena. 

II  più  famoso  poi  di  tutti  questi  accusati  fu 
il  duca  de  la  Force/  pari  di  Francia,  niembro  del 
consiglio  di  reggenza,  e  presidente  del  consiglio 
delie  finanze. 

Il  costui  processo  durò  sei  mesi,  ma  il  suo  grado 
Io  salvò.  II  duca  de  la  Force  fu  assolto,  ma  nel 
tempo  stesso  invitato  ad  usare  maggior  circospe- 
zione in  avvenire,  tenendo  una  condotta  irripro* 
vevole  e  conveniente  alla  sua  nascita  ed  alla  sua 
dignità  di  duca  e  pari.  ,,,.,,,, Google 
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II  duca  de  la  Force>  di  mano  in  mano  che  fa- 
ceva quegli  immensi  suoi  lucri^  li  aveva  convertiti 
in  droghe  fine,  di  modo  che  possedeva  cinque  o 
sei  case  piene  dì  caffè,  zenzaro  e  vaniglia,  merci 
ch'ei  faceva  vendere  da  persone  che  gli  presta- 
vano' il  nome^  rimandandone  a  lui  gli  enormi 
guadagni. 

Gli  uomini  di  stato  considerevoli  processati  in 
quella  congiuntura  furono  il  segretario  le  Blanc, 
il  conte  ed  il  cavaliere  di  Belle-Isle,  figlio  l'uno 
e  nipote  l'altro  dì  Fouquet,  e  certo  signor  Moreau 
di  Sechelles. 

Oltre  a  questi,  d'Argenson  ebbe  a  perdere  al- 
lora il  suo  posto  di  cancelliere,  posto  che  venne 
rìdato  a  d'Aguesseau,  uomo  essenzialmente  po- 
polare. 

.  Vero  è  che  la  disgrazia  di  d'Argenson  fu  ac- 
compagnata da  distinzioni  d^ognl  guisa:  gli  fu  con- 
servato il  titolo  di  guarda-sigilli,  ebbe  facoltà  di 
recarsi  nei  consigli  a  suo  piacimento,  e  rimase 
amico  e  consigliere  del  duca  d'Orleans. 

Ma  per  quanto  si  procurasse   di  lenire  la  di- 
sgrazia dell'ex  cancelliere,  la  era  pur  sempre  una 
disgrazia,  e  d'Argenson  ne   fu  corrucciato  tanfo 
^profondamente  che   ne  ammalò,  e  strascinata  la 
vita  per  un  anno,  finì  col  morire  li  8  aprile  i721. 

Si  grande  era  l'odio  che  gli  portava  Parigi^ 
che  lo  perseguitò  fin  nel  sepolcro^  La  plebaglia  si 
gettò  sul  carro  funebre  che  portava  il  di  lui  corpo 
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a  Safi  NicoIa-da-Chardonnet^  dov'era  la  soà  fa- 
miglia^  e  lo  fece  in  pezzì^  e  forse  avrebbe  spinto 
il  sacrilegio  fino  a  tirare  il  cadavere  giù  pel  ri- 
gagnolo se  non  fossero  stati  riconosciuti  in  ana 
vettura  di  lutto  i  due  figli  del  cancelliere^!  mar- 
chese ed  il  conte  d'Argenson.  Il  furore  del  popolo 
si  rivolse  contro  di  loro:  costretti  a  scappare^  si 
trassero  dietro^  fug^endo^  i  più  accaniti^  e  in  quel 
mezzo  tempo  II  corpo  venne  rialzato  e  portato  a 
braccia  nella  chiesa^  dove  la  santità  del  luogo 
gli  fu  di  sicuro  asilo. 

II  povero  d'Argenson,  il  quale  non  aveva  mai 
sostenuto  il  sistema  che  come  mezzo  politico^ 
non  aveva  per  nitro  profittato  in  modo  olcuno 
de!  trovato  di  Law. .  Anzi^  aveva  vietato  a'suoi 
figli  di  occuparsi  dell'aggiotaggio  in. quaf  siasi 
modo;  e  quando  11  reggente  gli  partecipò  la  de- 
plorabile situazione  in  cui  trovavasi  il  banco,  si 
contentò  di  rispondere  col  salmista  :- 

Oleum  peccatoris  non  impinguet  eapnt  memn. 

Quanto  al  di  lui  cuore^  non  è  mestieri  di  dirlo^ 
fu  portato  al  convento  della  Maddalena-du-Tre- 
sfiei^  e  deposto  nella  cappella  di  San  Marco. 

La  morte  di  papa  Clemente  XI3  autore  della 
bolla  UnigenituSf  aveva  preceduto  di  pochi  giorni 
quella  di  d'Argenson. 

Il  48  màggio  susseguente  il  cardinale  Conti  fu 
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eleCto  in  suo  suDcessore»  e  assuase  il  nome  di  In- 
nocenzo XIIL 

La  morte  di  Clemente  XI  fece  fermare  tutto  ad 
un  tratto  i  processi  intrapresi  eontro  il  eardinale 
Alberoni,  al  quale  per  domanda  d^l  re  e  della  re« 
gina  di  Spagna  si  voleva  torre  il  cappello»  Era 
stato  islitttUo  un  tribunale,  di  cardinali  per  giu- 
dicare quella  faccenda;  im  il  tribunale^  per  ispi« 
rito  di  corpo,  aveva  preso  il  partito  di  tirare  in 
lungo,  eolia  speranza  che  Clemente  XI>  il  quale 
aveva  vent'uniil  dì  pontificato,  morisse  prima  che 
fos»e  proferito  il  giudizio.  E  accadde  secondo  le 
previsioni  del  tribunale.;  e  non  solamente  Albe- 
roni  si  trovò  sbarazzato  da  un  processo  all'esito 
del  quale  tenevano  dietro  tre  suoi  terribili  nemicij 
il  re,  la  regina  di  Spagna,  ed  il  papa:  ma  inoltre 
fu  egli  invitato,  da  coloro  ch'erano  stati  suoi 
giudici,  a  sedere  in  conclave,  imperocché  egli  era 
pur  cardinale,  e  la  di  lui  assenza  cagionar,  po- 
teva un  pretesto  e  perfino  invalidare  la  elezione 
del  nuovo  pontefice. 

11  quel  nuovo  pontefice  la  Francia  desiderava 
fosse  il  cardinale  di  Conti.    . 

Dubois  non  faceva  conto  di  fermarsi  all'arci- 
vescovado di  Cambra! ,  voleva  egli  il  cappello 
cardinalizio,  anzi^di  là  del  eappello,  ei  travedeva 
la  tiara. 

Due  suoi  fidati  trattavano  pel  cappello  a  Roma; 
uno  d'essi  era  ilgesnila  Lafflttean  vescovo  di  Si- 
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steroDj  l'altro  era  l'abate  Teneln^  che  abbiam 
veduto  partire  con  quell'incarico. 

Mtt^  per  quante  istanze  mettess^o  innaazi, 
eglino  91  abbatterono  nella  sorda  opposizione  di 
Clemente  XI^  per  il  che  doveasl  conghiettnrare 
essere  il  negozio  più  difficile  dì  quello  che  s'era 
stimato  In  sulle  prime.  Di  conseguenza  Dubois 
pt*opose  al  cardinale  di  Rohan  che  andasse  a  Roma 
per  affrettare  la  promozione  di  lui^  promettendo- 
gli In  ricambio  il  primo  ministero  vacante  quando 
fosse  tornato.  E  il  cardinale  di  Rohan  si  appre- 
stava  per  la  partenza  quando  si  seppe  la  morte 
di  Clemente  XI:  clonnullameno  quella  missione 
ebbe  effetto^  anzi  ra^diloppiò  d'importanza^  essendo 
il  cardinale  partito  col  doppio  fine  di  far  eleggere 
Conti  papa^  e  Dobois  cardinale. 

11  cardinale  di  Rohan  aveva  un  credito  illi- 
mitato. 

Ogni  cardinale  ha  diritto  di  pigliarsi  an  con* 
davista;  e  il  cat*diRale  si  prese  Tencin^  il  quale 
prima  di  chiudersi  con  lui  strinse  un  patto  col 
cardinale  di  Conti. 

Il  cardinale  doveva  essere  fatto  papa  mercè  l'in* 
lluenza  della  Francia^  e  11  papa  dovea  far  cardi- 
nale Dubois. 

I  Stretto  Ul  patto^  scambiate  le  lettere^  Tencin 
e  il  cardinale  di  Rohan  furono  chiusi  nel  palazzo 
dell'elezione. 

Lamtteait  rinuise  fuori  per  rice?ere  le  lettere 
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É  noto  il  rigore  delia  caltività  in  cui  sono  te- 
nuli  i  membri  del  eoDclare;  pure  quel  rigore  piegò 
davanti  ai  milioni  portati  dal  cardinale  di  Rohan. 
Il  dì  6  maggio  il  gesuita  LaflQlteau  scriveva. a 
Dubois  che^  nonostante  la  vantata  impenetrabi- 
lità del  conclave^  egli  vi  entrava  ogni  notte  col 
mezzo  d'una  chiave  faisa^  e  penetrava  fino  dal 
cardinale. di  Rohan  ed  a  Tencin^  comechè  fosse 
giuocoforza^  per  giungere  a  Joro^  di  passare  per 
cinque  corpi  di  guardia. 

11  4  maggio  Conti  fu  eletto  papa^  e  s'impose 
il  nome  di  Innocenzo  XUI. 

Con  questa  elezione  il  processo  di  Àlberoni  era 
terminato.  Innocenzo  XIII  non  aveva^  per  far 
processare  Alheronl^  gli  stessi  motivi  di  Clemen- 
te XIj  e  però  Àlberoni^  invece  di  essere  spogliato 
dalla  porpora  e  dMncontrare  l'esilio^  come  gli  sa- 
rebbe probabilmente  toccato  se  Clemente  XI  fosse 
vissuto^  Àlberoni  appigionò  in  Roma  un  magni- 
fico palazzo^  vi  prese  stanza  con  uno  spendio  ed 
un  fasto  proporzionati  al  milioni  ch'egli  aveva 
messo  da  parte  durante  il  tempo  delle  sue  gran- 
dezze in  Ispagna.  Colà  egli  vide  morire  l'un  dopo 
Poltro  il  cardinale  del  Giudice  e  la  principessa 
degli  Orsini^  suoi  nemici  che  abitavano  a  Roma 
come  lui.  Creato  .legato  di  Ferrara^  Àlberoni 
mori  coU'onore  di  questo  titolo  in  età  di  novanta 
o  novantadue  anni. 

Torniamo  a  di  Conti. 
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Egli  aveva  sessantasei  anni^  e  quattordici  dì 
candidato.  Era  stato  nanzio  deila  Svizzera  nella 
Spagna  e  nel  Portogallo^  per  ultimo^  solutiva  i 
natali  da  una  delle  qaattro  primarie  case  di  Roma 
e  andava  del  pari  cogli  Orsini^  coi  Colonna  e 
coi  Savelii.  Era  nomo  dolce^  buono^  timido^  che 
amava  molto  la  casa  alla  qaàle  apparteneva  di 
nascita^  e  che  trovava  opportunamente  .un  sup« 
plemento  al  merito  nel  suo  jrado. 

Il  dubbio  che  nutriva  dell'insufficienza  di  questo 
merito  ridotto  lo  aveva  a  stringer  col  Tenein 
quel  patto  di  cui  femmo  cenno,  e  che  ora  gli  era 
divenuto  una  catena. 

Lunghissima  fu  la  lotta,  durò  dal  18  ma^io 
al  i6  luglio.  De  Conti  ci  ripensò  ben  bene;  ma 
de  Tencin,  col  suo  trattato  alia  mano,  lo  costrinse 
a  mantenere  le  parole  date,  aggiungendo  soltanto 
al  mercato  una  biblioteca  dì  dodicimila  volumi 
che  il  papa  desiderava  e  che  gli  venne  offerta  in 
nome  di   Dubois. 

Il  46  luglio  Dubois  fu  eletto  cardinale,  il  ber* 
retto  gli  fu  portato  dall'abate  Prosperini,  limo« 
siniere  del  papa. 

Contro  l'universale  aspettativa,  Dubois  si  di- 
portò in  quell'incontro  modeslìssimamente,  non 
dimostrando  né  orgoglio  né  imbarazzo  nelle  vi- 
site di  cerimonia.  All'atto  dì  ricevere  la  calotta 
dalle  mani  del  re,  staccò  la  sua  croce  episcopale, 
e  porgendola  al  vescovo  di  Fréjus, 
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—  Prendetela^  signore^  gli  disse  :  reca  for- 
tuna. 

Fieury.la  prese  arrossendo  un  poco^  ma  infine 
la  prese. 

Uscendo  dalla  cerimonia  ^  Duboìs  fu  condotto 
prima  da  Madama^  madre  del  reggente^  dov'ebbe 
lo  sgabello^  poi  dalla  duchessa  d'OrleajìSj  dove 
ebbe  la  sedia. 

Madama  aveva  sempre  esecrato  Dubois,  ed  era 
solita  a  non  celare  negli  odii-nè  le  amicìzie;  at- 
tendeva pertanto  con  impazienza  quella  visita. 
Ma  Dubois  se  le  presentò  con  tale  sentimento  di 
rispetto^  e  parlando  della  sorpresa  cagionata  in 
lui  dal  suo  nuovo  stato^  della  bassezza  della  sua 
nascita^  del  nulla  da  cui  lo  aveva  tratto  il  reg- 
gente^ manifestò  tanta  gratitudine^  sedette  si  leg* 
germente  sullo  sgabello  che  per  etichetta  gli  >senne 
offerto^  si  prontamente  rialzossi^  con  tanta  per- 
sistenza  rimase  in  piedi  al  cospetto  di  Madama^ 
e  per  ultimo  si  chinò  tanto  quando  se  ne  parti 
da  lei^  che  la  fiera  principessa  fu  costretta  con- 
fessare^ lui  partito^  che  non  aveva  giammai  ve- 
duto dignità  più  reale^  più  perfetto  contegno. 

La  gente  s'intratteneva  molto  di  codesta  pro- 
mozione ;  e  i  bisticci  e  i  motteggi  piovevano  in- 
torno al  nuovo  cardinale^  quando  un  avvenimento 
inaspettalo  che  ridestava  subitamente  tutte  le  vec- 
chie calunnie  sparse  in  addietro  contro  il  r,eg- 
gente^  fé'  trasalire  la  Francia. 
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Il  30  del  mese  di  luglio  il  re,  che  s'era  addor- 
raeiUalo  godendo  una  perfetta  salute ,  sì  svegliò 
con  un  gran  male  di  testa  e  di  gola,  sopravvenne 
il  brivido ,  e  verso  le  tre  dopo  mezzogiorno,  es- 
sendo cresciuto  il  mal  di  testa  e  di  gola,  il  fan- 
ciullo, che  erasi  alzalo  per  due  ore,  dovette  ri- 
porsi a  letto. 

La  notte  fu  cattiva;  a  due  ore  del  mattino  ri- 
comparve la  febbre  alquanto  forte,  e  tosto  si  sparse 
la  costernazione  in  palazzo, edal  palazzo  in  città. 

Verso  il  mezzogiorno,  de  Saint-Simon,  il  quale 
aveva  accesso  liberissimo  nella  corte,  penetrò  fino 
alla  camera  del  re:  era  vuota:  solo  il  duca  d'Or- 
leans slava  seduto,  in  atto  di  grave  tristezza,  al- 
l'angolo del  camino. 

In  quel  punto  entrò  con  una  bibita  Boulduc, 
uno  dei  farmacisti  del  re,  la  signora  della  Ferté, 
sorella  della  duchessa  di  Ventadour,  aja  del  re,  lo 
seguì,  e  scorgendo  Saint-Simon  che  le  impediva 
di  vedere  il  reggènte: 

—  Ah!  signor  duca,  esclamò,  il  re  è  avvele- 
nato I 

—  Zitto,  madama ,  zitto ,  rispose  il  duca  di 
Saint-Simon. 

—  Vi  dico  che  è  avvelenato,  replicò  la  signora. 
Saint-Simon  le  andò  accanto,  e: 

^  Silenzio,  signora,  le  disse,  voi  ditp  una  cosa 
orrenda. 

Ed  ella,  che  nel  Movimento  fatto  da  Saint- 
Simon  veduto  aveva  il  reggente^  si  tacque. 
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Quanto  al  duca  d'Orleans^  non  fece  altro  che 
alzar  le  spalle  cambiando  uno  sguardo  con  Saint- 
Simon  e  Boulduc. 

Il  terzD  giorno  il  giovine  re  aveva  il  capo  im- 
barazzato; i  medici  stessi  cominciavano  a  perder 
la  testa.  Eivezio  y  il  più  giovine  di  loro ,  che  fu 
poi  medico  delia  regina  e  padre  del  famoso  Ei- 
vezio^ propose  allora  un  salasso  al  piede^  ma  tutti 
i  medici  uscirono  in  esclamazioni  ^  e  Maréchal^ 
primo  chirurgo  del  re^  dichiarò  che  se  in  Francia 
non  rimanesse  che  una  sola  lancetta^  egli  la  spez- 
zerebbe perchè  il  re  non  fosse  salassato. 

Il  reggente^  il  duca  de  Villerof»  la  signora  di 
Ventadour  e  la  duchessa  de  la  Ferté^  quelle  che 
abbiamo  testé  nominate  ^  erano  presenti  al  con- 
sulto e  ne  rimasero  costernati  non  vedendo  più 
speranza  di  unanimità  tra  coloro  che  tenevano 
nelle  loro  mani  la  vita  del  re. 

Furono  chiamati  medici  della  città:  erano^ 
Dumoulin,  Silva^  CamtUe  e  Falconnet. 

Pochi  minuti  di  discussione  bastarono  perchè 
questi  entrassero  nel  parere  d 'Eivezio. 

Ma  i  medici  del  re  stettero  saldi. 

—  Signori,  disse  allora  Eivezio  il  quale  vide 
non  esservi  oramai  altro  mezzo  di  far  prevalere 
la  propria,  opinione,  rispondete  colle  vostre  teste 
delia  vita  del  re   se  non  gli  si  fa  un  salasso  ? 

—  Sì,  risposero  i  medici,  non  possiamo  cari- 
carci di  tale  responsabilità.  _       . 
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-^  'Ebbene^  riprese  Elvezio>  ed  io  rispondo 
colla  mia  testa  della  vita  del  re  se  gli  si  fa  un 
salasso* 

Tale  convinzione  spiccava  per  modo  dalia  voce 
del  celebre  medico^  che  fi  reggente  prese  la  pa* 
rola  e  disse  : 

-—  Salassate^  signor  Elvezio.. 

Gli  altri  medici  si  ritirarono  ;  Elvezio^  rimasto 
solo^  fece  il  salasso  al  re. 

Un*ora  dopo  la  febbce  scemò;  alla  sera  non  ci 
era  più  pericolo^  e  il  terzo  giorno  dopo  il  salasso 
il  re  si  alzò. 

Parigi ,  ch'era  caduta  nella  più  profonda  tri- 
stezza, si  sfogò  in  canti  ed  in-  feste.  In  tutte  le 
chiese  fu  cantato  il  Te  Deum;  ed  il  re,  miraco- 
losamente salvato,  andò  a  ringraziare  Dio  della 
sua  guarigione  alla  cattedrale  ed  a  Santa  Ge- 
noveffa. 

In  questo  mezzo  tempo  cadde  la  festività  di 
San  Luigi. 

Facevasi  ogni  anno,  e  abblam  veduto  conser- 
varsene la  tradizione  fino  ai  nostri  giorni,  con 
un  annuale  concerto  nel  giardino  delle  Tuileries; 
quell'anno  il  concerto  venne  mutato  in  festa. 

Il  maresciallo  di  Villeroy ,  che  aveva  gridato 
allo  avvelenamento  [Hù  di^  qualunque  altro,  sbar- 
rava gli  occhi  per  istupore  alla  vista  di  quell'af- 
fluenza di  gente  che  importunava  il  re,  mentre 
questi  si  nascondeva  ad  ogni  Istante  in  qualche 
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caniuceio^  donde  il  maresciallo  lo  tirava  per  un 
braccio  affinchè  tutti  lo  vedessero.  Finalmente^ 
vedendo  il  giardino  delle  Tuileries ,  i  corsi  del 
Carrousel  pieni  di  moltitudine^  i  tetti  stessi  co* 
perti'  di  curiosi,  condusse  il  re  al  balcone;  e  tosto 
quelia  innumerevole  folla  a  gridare  :  Viva  il  re  ! 
grido  che  si  dilatò  per  le  strade  e  sulle  piazze 
in  acclamazione  universale. 

-r-  Sire,  disse  allora  Villeroy  a  Luigi  XV,  voi 
vedete  tutta  questa  gente,  tutto  questo  popolo, 
tutta  questa  folla:  tutto  apparliene.a  voi,  tutto  è 
vostro ,  voi  ne  siete  il  padrone,  e  potete  farne 
tutto  quel  che  volete. 

Imprudenti  parole,  che   ahi!    troppo   bene  si 
scolpirono  nella  mente  del  giovine  principe!  Di 
quel  popolo  che  gridava  viva  il  re  !  nel  1721  egli 
ebbe  a  fare  un  popolo  che  settaotadue  anni  dopo  . 
gridava  viva  la  ghigliottina  ! 

Infrattanto  facevasi  a  Londra  sopra  de' con- 
dannati a  morte  l'esperienza  della  .inoculazione. 
Cinque  furono  inoculali,  e  tutti  cinque  rimasero 
in  vita. 

Quanto  al  signor  di  Maulevrier  inviato  a  Ma- 
drid per  portare  il  cordone  azzurro  all'ultimo  in- 
fante di  Spagna ,  e  per  trattare  del  matrimonio 
del  re  colla  infante,  e  quello  del  principe  delle 
Asturie  con  madamigella  di  Montpensier,  non 
aveva  perduto  te<npo. 

Al  14  di  settembre  tutto  era  deciso,  giunta  es- 
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sendo  una  lettera  del  re  Filippo  V  al  re  Luigi  XV 
che  annunziava  non  solamente  il  consenso  di  Stia 
Maestà  Cattolica   a  questo  parentado^  ma  ezian- 
dio la  gioia  ch'egli  ne  provava. 

Rimaneva  da  annunziare  il  matrimonio  al  re^ 
al  quale  non  ne  era  stata  ancora  fatta  la  meno* 
ma  parola;  or^  sebbene  di  undici  anni^  non  avrebbe 
forse  potuto  essere  disposto  a  sposare  una  bimba 
di  tre. 

Si  scelse  un  giorno  di  consiglto-di  reggenza^ 
affinchè  la  notizia  venisse  ^uasi  contemporanea- 
mente data  al  re  ed  al  consiglio^  sicché  non  fosse 
da  tornarci  più  sopra. 

Egli  era  in  questa  faccenda  da  diffidarsi  so* 
pratutlo  di  Yilleroy^  il  quale^  nemico  dichiarato 
del  reggente^  avrebbe  certamente  fatto  il  possi- 
bile per  insinuare  nel  re  della  ripugnanza  contro 
la  piccola  infante. 

Laonde  il  reggente^  incominciò  dall'assicurarsi 
di  due  ausiliarii^  e  furono^  uno  il  duca  sopralo- 
tendente  alla  educazione  del  re^  l'altro^  monsi- 
gnore de  Fréjus  precettore  dèi  re. 

Il  duca  accolse  benissimo  la  confidenza  del 
reggente^  e  mollo  approvò  il  parentado. 

Il  vescovo  di  Fréjus  fu  più  freddo^  e  obbiettò 
l'età  della  infante^  per  la  quale  il  matrimonio 
ideato  si  rendeva  un  atto  derisorio.  Contuttociò 
disse  che,  a  suo  credere^  il  re  non  avrebbe  fatto 
resistenza;  promise  di  trovarsi  presente  al   mo- 
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mento  ehe  si  fosse  per  fare  la  proposta  al  re^  e 
s'impegnò  di  mettere  in  opera  tutto  il  suo  potere 
sul  giovine  principe  per  indurlo  a  secondare  le 
mire  del  •  reggente. 

La  comuuicazioQe  fu  rimessa  alla  dimane. 

All'ora  convenuta  il  reggenlìe  si  presentò  dal 
re;  ma  nelle  anticamere,  prima  sua  cura  fu  di 
domandare  se  monsignor  de  Fréjus  era  daJ  suo 
alunno. 

In  onta  alla-fattapromessa,  monsignor  de  Fré- 
jus non  e'era.  Il  réggiìnte  mandò  a  chiamarlo,  con 
la  determinata  intenzione  di  non  entrare  dal  re 
se  prima  ilon  giungeva  il  precettore.  Un  momento 
dopo  eccolo  accorrere  come  uomo  che  abbia 
sbagliata  l'ora  e  si  affretta  di  riparare  all'errore. 
Il  reggente  entrò  subito  con  monsignore,  e  trovò 
dal  re*  il  duca.  Il  maresciallo  de  Villeroy  od  il 
cardinale  Dabois.  '■ 

Allora  il  duca  d'Orleans,  preso  l'aspetto  piìc 
grazioso  che  gU  fu  possibile,  annunziò  al  re  la 
grande. aoiizìa^  ostentando  i  vantaggi  del  paren- 
tadO)  e  supplicabdo  Sua  Maestà  a  darvi  il  suo 
assenso.  Ma  il  re,  sorpreso,  rimase  mutolo,  se 
gli  gonfiò  il  cuore,  gli  si  inumidirono  gli  occhi. 
Il  reggente  teneva  gli  occhi  fissi  sul  vescovo,  ben 
senteildio  che  tutto  avrebbe  dipendtito  da  lui.  Il 
vescovo  osservando  la  data  promessa,  insistè,  die- 
tro al  reagènte,  sulla  necessità  che  il  re  mante- 
nesse gl'impegni  prèsi  in  $aonomes  il  che  vedendo 
La  jReggeitia,  18 


_  970  — 
il  maresciallo^  si  mise  a  stringere  ei  pure  ri  re 
dicendo: 

—  Suvvia,  sire,  fatelo  di  buon  grado. 

Ma  per  istanze  clie  si  facessero,  il  re  dorava 
nel  sup  ostinato  silenzio.  Monsignor  de  Fréjus  gli 
parlò  sottovoce,  esortandolo  affettuosamente  a 
non  differire  di  recarsi  in  consiglio  per  dichiarar 
quivi  il  suo  consenso.  Ma  il  re  continuò  a  stare, 
nonché  silenzioso,  immobile.  Pure  è  da  credere 
ch'egli  facesse-  alla  fin  fine  un  gesto,  un  segno, 
un  moto,  poiché  monsignor  de  Fréjus, usci  a  dire: 

—  Monsignore,  Sua  Maestà  verrà  in  consiglio, 
ma'  gli  fa  d'uopo  un  po' di  tempo  per  disporvisi. 

11  reggente  s'inchinò,  rispose  ch'era  pronto  ad 
attendere  quanto  piacesse  al  re,  ed  accennò  a  Du- 
bois  ed  al  duca  che  lo  seguissero. 

In' fatto,  mezz'ora  dopo  il  re  entrò  in  consi- 
glio, e,  dietro  la  lettura  fattagli  della  lettera  di 
Filippo  V,  dichiarò  che  dava  con  piacere  il  iuo 
consenso  a  qael  matrimonio. 

Approvava  nel  tempo  stesso  11  matrimonio  di 
madamigella  di  Montpensier  col  principe  delle 
Asturie. 

I  nemici  più  accaniti  del  reggente  rimasero  slor- 
diti all'annunzio  di  questo  colpo  inaspettato.  Con 
un  tratto  sublime  di  politica  il  duca  d'Orleans 
non  soltanto  s'imparentava  strettissimamente  con 
colui  «he  un  anno  prima  chiedeva  la  di  lui  testa, 
ma   sua/  figlia  metteva  il  piede  sm..gr4iditu  del 
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Appena  approvalo  dal  re  li  doppio  walrimonìo, 
il  duca  di  iSaiat-Simon  fu  creato  ambasciatore  in 
Ispa^^na  perchè  ^andasse   a  fare  la  domanda  ufA* 
ziale  della  infante.  La  sigrtora  di    Veniadonr  ifii' 
eletta  di  lei   aia  e  incaricata  di  andare  à'  pren- 
derla a  Madrid  e  condurla  a  Parigi.  Infine  H  duca 
d'Ossuna  ed  il  marchese  della  Fare  s'incontra-^' 
rono  a  Baìona^  in  via,  quegli  di  venire  a  presen- 
tare i   complimenti   di. Filippo  V  ft    tiulgi   XV,' 
questi  di  andare  a  porgere!  compltmènli  di  Lui- 
gi XV  a  Filippo  V.  ' 
Intanto   che  raristocrazfa  era   tutta  Intenta' af* 
questi  avvenimenti,  SI  popolo  e  l  cititìdirtl  avef  ano 
eglino  pure  il  loro  spettacolo* 
Cartouche  arrotato  sulla  piazza  di  brè\*e;    '    ' 
Era  Cài^touChe  nel  tempo  stesso  i'éròé  ed'  Il 
terrore  del  popolo.  Cartouche  aveva  là  stia  iisla'. 
di  amorose  come  il  duca  di  Hichélieu;  e  Woltt 
ebbero  a  dire  che  fu  proprio  gran  caso  se  quo  l 
diversi  cacciatori  di  avventure  non  sì  abbiitterònb  ' 
più  volte  insieme  negli  stessi  viottoli.  Fatto  è  che 
da  tre  o  quaìtr^anni  tutto  il  mondo  parigino  s*in*  ' 
tratteneva  molto  di  Cartouche/  quando  si  venae 
a  sapere  che^  tradito  dal   suo  luogotenente  Dti« 
chàtélet,  Cartouche  era  stato  preso  alla  Courtille, 
nell'albergo  della  Pistola,  ed  era  passato  per  Pk-ì* 
rrgi  a  piedi  nudi  ed  In  camicia^  affinchè  nessuno 
dubitasse  che  il  famoso   bandito  era   finalmehtj] 
nelle  mani  delFautoritè.                  r^  .^t^      ' 
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Imprigionalo  prima  nel  Chàtelet^  poi  condotto 
alla  Conciergerie^  Cartouche  fu  giudicato  e  con- 
dannato il  26  novembre  4721  :  il  27  fu  sottoposto 
f^  tortura,  e  la  ftostenne  senaa  confessar  nSlla; 
il  28  f^  tratto  al  patibolo. 

Giunto  sulla  piazza  dl.Gréve^  Cartouche,  il 
quale  non  avea  fatto  nessuna  rivelazione^  fidando 
fermamente  che  i  suoi  complici  facessero  all'ul- 
timo Istante  un  tentativo  per  liberarlo^  Cartouche 
scrutò  con  l'occhio  nella  moltitudine^  badando 
bene  agli  sbocchi  dei  viottoli^  ^lle  porte  de'viall^ 
e  nulla  «cqrgendovi  di  ciò  che  sperava  vedervi^ 
ma  solo  ed  unico  il  tremendo  palco  che  dominava 
sovra  tutta  quella  popolazione  avida  del'  suppli- 
zio di  liU,  Cartouche^  nel  momento  che  il  carne- 
fice gli  poneva  la  mano  sulla  spalla^  lo  trattenne 
con  queste  parole: 

•<- Ho  delle  rivelazioni' da  fare«. 

Bi  venne  tantosto  condotto  al  palazzo,  e  quivli 
oltre  la  confessione  de'propri  delitti,  ch'egli  non 
aveva  mai  fatta,  e  che  alipr  fece^  Cartouche  de- 
nunziò trecentosettanta  persone^  fra  le  quali  cento - 
trentaquattro  donne. 

Le  principali  erano. 

Renata  Podaller,  conosciuta  sotto  il  nqme  della 
Bella  lattaia. 

Maria  Anna. Rossignole^  sua  rivale,  e  conosciuta 
sotto  lo  stesso  nome.  . 

•Javotte  la  pollaluola.  .^l^.^Google 
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Anna -Roger  di  Sonsl-Vig^r.       ' 

MArgherita  Roger  della  Penière. 

Calterina  Hoel^  della .  Hargot  la  reijgkMa. 

mcerina  Linotte  Dealoriers,  delta  la  Bella 
oBte9ta. 

Fra  gli  uomini  v'erano  orefici,  taveraai^  cfrOetT 
tierl,  an  guardaportone^  fattorini^  aleani  gentil- 
uomini con  insigni  nomi  di  casato,  forse  rubati 
poiché  ben  potevano  ladri  di  gioielli  rubare  aoche 
de*nomi;  tali  erano  un  signor  di  Saint-Martin^ 
an -signor  di  Anlragues,  un  signor  di  BoutevUle: 
c'eraiio  un  cursore,  un  ostiere,  per  ultimo,  i  due 
frotellt. 

Nell'istante  medesimo  furono  datigli  ordij^iopi 
portuni;  e  siccome  Cartouche^ .  nel  denunziare  i 
9jaoi  complici^  aveva,  indicato»  i  covi  in  cui  sta- 
vano appiattati,  vennero*  arrestali  quasi  tutti  e 
condótti' in  una  stessa  ora  al  palaizo. 

Là  Cartouehe  li  aspettava  più  in  atto  di  giudico 
che  di  condannato. 

Si  appressarono  coloro  pallidi  e  supplichevoli. 

— ^  Uditemi,  voi  tale,  voi  tale^  disse  Cartouehe, 
e  li  nominava  ciascuno  pel  rispettivo  suo  nome; 
ecco  qual  fu  la  mia  condotta  verso  di  voi:  lo  vi  ho 
arricchiti  e  sostenuti  finché  fui  libero.  Catturalo, 
sopportai  una  dolorosa  tortura  senza  voler  con- 
fessar cosa  alcuna,  osservando  II  giuramento  che 
ci  eravamo  fatto  reciprocamente.  Per  ultimo  salii 
sul  patibolo  confidando  nelle  vostre  promesse.  Ed 
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all'opposto^  ecco  qoat  fu  laTtfsti'a  cimdaUav^só 
di  me.  Uno  di  toi  mi  ha  tenduiol  vi  si^e  b«(4^o- 
sii  al  inooHnto  del  mio.  arrestò^  e  nel  giorno  sta- 
bilito per  Ja>  eoadannaiiBi  avete  abbandotialOitOr 
tocca  a  me;  ed  io  vi  denunzio;  cosi  siamo  pa- 
règgiatil  Quanto  a  coloro  cbematemlmtinte  non 
potevano  soccorrerei^  li  assolvo  e  c^n  li  denupzio. 
Quelli,  ne  sono  certo,  mi  vendicheraano  .  abba* 
stimma. 

Era  tardi:  Carionche  fa  ricondotto  alla  saa  pri- 
gione; il  suppllxio  differito  al  di.  su^segoeifite. 

Quel'dl  Cainoache  venne  roiio  vIvjo  mediante 
undici  colpi  di  spranga  di  ferro  :  uno  de'birri  al- 
lora invece -di  lasdario  ^ofiinre  isuUa  r.i|Ot<i,  pome 
Ingiungeva  li  decreto,  uno  de'blrri  si  cacciò  di 
soppiatto  -sotto  il  paleo,  e  passata,  la  mano  fra 
gl'interstùìl  delle. ruate^^  tire  hi  corda  che  teneva 
il  collo  del  paaiente^  la. strinse  o  loQ^i.  stran- 
golato. :  ■    *    .. 

Tale  fu  l'avvenimento  che  chiuse  l'aftoo  i7iL 
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CAPITOLO  XV. 


Scàmbio  defle  principesse.  —  I  confessori.  —  Entrata  del  car- 
dinale di  Rohan  e  di  Dubois  nel  consìglio.  —  Ritirata  di 
d'Aguesseau.  —  Il  re  lascia  Parigi  e  va  a  Versailles.  — * 
Dobois  primo  ministro.  —  Dubois  ed  ìi  marescialio  di  Vii- 
leroy.  —  Arresto  del  maresciallo.  -—  Fuga  e  ritorno  del 
vescovo  di  Fréjus,  •—  Dubois  accademico.  —  Morte  di 
Marlborougb.  —  Consacrazione  del  re.  —  Morte  della  prin- 
cipessa palatina.  —  Suo  epitaffio.  —  Terremuoto  in  Por- 
togallo. 


L^anno  ^93  fu  inaugurato  dallo  scambio  delie 
principesse^  future  spose  del  re  di  Francia-e-del 
principe  ééììt  Asturie^  nell'  isola  dei  Fagiatìi; 
posta  iti  mezzo  alla  Bidassoa  fiume  che  separa  t 
due  rami. 

In  quella  medesima  isola^  nel  ìQoOf  erano  «tate 
lenule  le  conferenze  tra  il  cardinale  Mazzarino  e 
don  Luigi  di  Haro ,  pt*iml  ministri  di  Francia  e 
di  Spagna  5  i  quali  conehiusero  ivi  la  pace  del 
Pirenei  e  il  matrimonio  di  Luigi  XIY  colla  in- 
fante Maria  Teresa. 

Lo  scambio  ebbe  luogo  il  4li  9  genpaio*  e  quello 
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stesso  giorno. le  principesse. si  avviavano^  mada* 
migella  di  Montpensier  verso  Madrid^  l'infante 
verso  Parigi. 

Come  giunse  a  Parigi^  il  duca  d'Ossana  fu  creato 
cavaliere  dello  Spirito  Santo;  e  quanto  al  duca 
di  Saint-Simon  ricevette  dalie  mani  di  Filippo  Y 
due  collane  del  Toson  d'oro^  una  per  lui  e  l'al- 
tra pel  suo  primogenito,  e  due  brevetti  di  grande 
di  Spagna^  uno  per  lui  e  l'altro  per  uno  de'suoi 
figli,  a  di  lui  scelta. 

In  quel  torno  fu  agitato  alla  eorte  un  afftre 
della  maggior  gravite. 

Il  padre  d'Àubanton,  confessore  del  re  Filip- 
po V,  aveva  non  solamente  ottenuto  dal  suo  pe- 
nitente che  Tinfante  avesse  un  confessore  gesuita 
(ricordiamoci  che  la  infante  aveva  tre  anni)  ma 
era  eziandio  autorizzato  a  domandare  à  Saint-Si* 
man  che  il  re  avesse  un  confessore  dello  atesso 
ordine* 

De  Saint*Sinion  non  volle  impegnarsi  meno- 
mamente, e  ne  ferisse  al  reggente,  il  quale  se  ne 
riportò  a  Dubois. 

Questa  proposizione  entrava  nelle  mire  del 
nuovo  cardinale;  e  perchè?  Forse  perehè  egli  avea 
preso  qualche  impegno  col  gesuita  Laffittead,  ehe 
s'era  intromesso  a  Roma  per  far  eleggere  Inno- 
cenzo XIII  e  per  far  ottenere  il  cappello  a  Du« 
bois ,  forse  anche  perchè  la  nomina  di  tal  eoo- 
fossore  avrebbe  punto  nel   vivo  il  cardinale  di 

Digitizedby  Google 


NóoilleSj  a  cui  <]>ttboi9  non  perdonava  che  areàse 
rinscito  di  cwserrario,  ed  avrebbe,  eont^mpora* 
neametile  a  qtlelk),  allontanati  dal  cònsigHo  df 
reggenza  iprineipali  fra  gU  altri  membri. 

Ora'  qusiì  era  16  scopo  di  Dubòls?  DI  concen- 
trare tutti  i  poteri  nelle  mani  del  reggente,  affine 
di  poter  hit,  fattone  '  primo  ministro,  reggere, 
<;ome  i  suoi  predecessori  Richelieu  e  Mazzarino^ 
senza  impacci  le  eose  di  Francia  in  mezzo  alla 
politica  europea.  - 

E  però  venne  indotto  a  ritirarsi  Tabate  Flèitry, 
ritirato  il  quale,  venne  proposto  il  padre  di  Lt- 
nières,  già  confessore  di  Madamei. 

La  proposta  incontrò  tre  oppositori  t- 

Il  cardinale  di  NoaFHes,  il  maresciallo  di  Vl!-^ 
lerOy  ed  il  vescovo  di  Fréja?. 

Il  cardinale  di  Noailles,  senza  presentare  chic- 
chessia, si  limitava  ad  escludere  i  gesuiti* 

De  Villeroy  propose  tre  soggetti: 

Il  eanceUifere  delta  Cattedrale; 

Benoit  parroco  di  San  Germano  en  Laye; 

E  l'abate  di  Vaourouy,  che  aveVa  testé  ricu- 
sato il  vescovado  di  Perpignan. 

•il  vescovo  di  Fréjus  ne  propose  due: 

Paulet,  superiore  del  seminario  de'Babni-Fan« 
ciulli,  0  vero  Champigny,  tesoriere  della  Sainte- 
Chapelle. 

Il  credito  di  Dubois  la  vinse  in  favore  del  pa- 
dre Liniéres,  o  la  direzione  della  coscenza  del  re 
fu  nuovamente  posta  in  mano  dei  gesuiti. 
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Carne  si  poò  pensare^  de  Fréjus^  de  YiHeray  e 
de  Noaiiles  rimasero  profondaiDefite  imAii  vedendo 
fatta  si  poca  attenuone  alle  loro  rimostranse. 

Il  reggente  era  in  dissidio  col  parlaitieoto. 
.  Bisognava  riuscire  a  porlo  ia  dissidio  col. con- 
sigilo  di  reggenza. 

Sappiamo  che  gli  altri  consigli  erano  stati  sop- 
pressi. 

Allora  l>en  s'avvidero  tuUi  dello  scopo  di  Du* 
bols^  e  tutti  pur  riconobbero  che>  fosse  conviti* 
zione>  fosse  indifferenza,  il  duca  d'Orleans  lo  in- 
coraggiva  nella  sua  auìbizione. 

Ma  non  bastava  ancora.  Il  maresciallo  di  Vii- 
leroy  ed  il  duca  di  Noaìlle's  stavano,  è  vero,  in- 
grugnati, ma  non  si  ritirarono.  Dubois  inventò 
un  novello  spediente  per  giungere  al  suo  intento. 
.  Dubois,  dacché  era  cardinale,  non  interveniva 
più  nel  consiglio  a  cagione  del  diritto  che  avev^ 
alia  precedenza,  dir4lto  al  quale  d'altro  canto  fa- 
cevano contrasto  e  I  suoi  atti  anteriori  e  l'u- 
miltà della  sua  nascita;  pensò  adunque  di  farvi 
entrare  il  cardinale  di  Rohan,  e  dMntrodtfrvisì 
dietro  a  lui. 

Il  cardinale  di  Rohon,  rammentiamolo,  era 
quello  stesso  che,  al  tempo  delia  morte  di  Cle- 
mente XI  e  della  elezione  di  Conti,  era  partito 
per  Roma  con  credito  illimitato. 

Il  cardinale  di  Rohan,  al  quale  Dubois  pl*omesso 
aveva  un  ministero,  e  che,  coirenirare  in  consi- 
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gtio^  Y64eva  schtodersi  una  via  alla  sua  ainbi- 
zioDCi  fu  ben  c«jiteiUo  di  assecondare  i  desiderji 
di  Dubpis,  t«iutp  meglio  che  la  sua  corla  vista 
altro  non  vi  .^^orgeva  se  non  un  personale  onore 
reso  al  inerito  suo. 

Accadde  ciò.jche  Dubols  preveduto  aveva. 

Com'egli  entrò  in  consiglio^  il  cancelliere  ed  i 
duchi  si  ritirarpnp  tosto;  quanto  al  n^aresciailo 
di  Yilleroy  ei  lasciò  il  tavolo^  e  andò  a  sedere 
su  uno  scanno  dietro  al  re. 

Riuscita  cosi  la  cosa^  d'AguesseaUi  tanto  ipeti- 
colofo  per  la  preferenza,  perdette  i  sigilli. 

D'Àrinai|onvilte  li  riprese^  e  fece  dare  a  suo 
figlio  Fleuri^v  1^  PQSto  di  segretario  di  Stato*  . 

Un  qjitro  spiedieute  die  non .  mancavoi  di  effica- 
cia e  ebe  li^nne  posto  in  opera^  da  Dubois^  fu  il 
trasferiin.ento  del  re  a  Versailles. 

A  Poiigi,,  nel  centro  della  capitale,  il  re  aveva 
una  corte  cpfnposta  di  tutti  i  gran  signori  atabi- 
liti  in  Parigi:  a  Vejrsoilles^  qualora  non  volessero 
fare  grandi,  lacfifizi  di  danaro,  ji  cortigiani  non 
potevano  essere  egualmente  assidui;  talché,  per 
tal  modo  il  re  a  poco  a  poco  rimaneva  isokto. 

Pertanto  il  re  fu  tramutato  a  Vezsoiiles,  donde 
non  tornala  a  Parigi  che  di  rado,  sia  .venendo 
da  qualche  .luogo  di.  campagna,  sia  per  tenere 
sessione  reale.        ... 

Allora  Dubois  iocoininciò  a  sollecitare  il  reg- 
gente ffiTfilìè  Io  (aeess^  prin^o  ministro. 
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Per  quella  prima  inchiesta  il  reggente  se  la 
cavo  con  Dtibois^  ritogliendo  a  de  Torcy  la  so- 
prinCendeni^a  dèlie  portè^  e  dandola  a  lui. 

Dobois  si  pigliò  intanto  questo  boccone,  aspet- 
tando di  meglio:  del  rimanente,  nel  conflitto  del 
potere  e  delle  ambiiioni  gli;  affari  langtìivanoi 
tutti  facevano  richiami  al  reggente:  il  reggente 
n  faceva  a  Dabois  ;  ,ed  ecco  che  cosa  risponderà 
costui* 

—  Monsignore,  è  impossibile  efae  la  macchina 
governativa  possa  fare- U  suo  uffizio  se  tutte  le 
molle  non  sono  dirette  da  una  mano  medesima.  Le 
repubbliche  slesse  non  esisterebbero  tre  mesi  se 
tutte  te  volontà  particolari  noii  si  raecòglressero 
per  fbrmame  niia  sola  unica  e  agente.  Dopo  è 
adunque  che  il  punto  d'unione  siate  yoì,  o  sialo 
o  siamo  piuttosto  entrambi  ;  attesoché  ,  essendo 
ifò  creatura  vòstra,  non  avrò  mal  ,che  la  vostra 
volontà.  Fatemi  pertanto  primo  ministro,  ola 
vostra  reggenza  cadrà  nel  disprezzo. 

—  Ma,  rispose  il  reggente,  non  ti  laseio  forse 
tutto  il  potere? 

—  No.   ■ 

•^  Che  ti  manca  dunc^ue  per  «gire?' 

—  Un  titolo ,  monsignore  ;  il  titolo  per  l'ao- 
tòrità  del  ministro.  La  gente  si  beffin  di  chi  non 
ha  titoli;  abbia  titolo,  ecco  tutti  obbedirgli  senza 
mormorare.  Un  titolo  è  la  consacrazione  delie 
potenze.  La   potenza  senza  titolo  è  un'  ttsorpa- 
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Ma  a  tuUe  codeste  dotoande^  avaazate  più  che 
noi  volesse»  il  duca  d'Orleans  rispondeva  infine 
con  qualeheduno  degli  epigrammi  che  correv«lno 
contro  il  cardinale,  .o  cantando  qualche  strofa  sa* 
tirlca  messa  fuori  contro  lui  stesso. 

Allora  Pttbois  prese  il  partito  di  far  dire  da 
qualche  altra  persona  al  reggente  ciò  ch'egli  stesso 
dicevagli  inutilmente  y  sperando  che  le  sue  lodi 
in  bocca  altrui  facessero  più  effetto  sul  principe. 

E)  pose  gli  occhi  sopra  il  suo  fidato  Laffitteau^ 
fatto  da  hti  vescovo  di  Sisteron  per  rìootopen- 
sarlo  dell'opere  prestategli»  e  tornato  appena  da. 
Roma.  •  / 

Laffitteatt  era  uomo  perduto,  cattiva»  pr^te  al 
pari  di  Diiboisj  il  ehe  non  era  psoco ,  libertino^ 
scandaloso  in  sommo  grado.  Appunto  per  qoesio» 
DobQiS  aveva  fiducia  in  lui^  giacché»  potendo  solo 
un  Dubois  sostenere  LafQtteau»  era  evidente  che* 
LafSteau  avrebbe  fatto  qualunque  <  cosa  per  au- 
mentare la-  fortuna  di  Du!>ois. 

Laffitteau  adunque  acclngevosi  ad  otten^sre  una 
udienza  particolare  dal  reggente. 

In  questa  udienza  Laf&tieau  doveva  amplificare 
il  discorso  ponendolo  sulla  considerazione  della 
quale  godeva  Dubois  a  Roma»  e  dire  due  parola^ 
del  miglioramento  in  <^he  sarebbero  venute  le^osa 
di  Francia  se  Dubois  fosse  primo  nìinistro»   : 

Sia  alle  prime  parole  proferite  dd  vescovo  di 
Sisteron  a  questo  proposito»  il. reggente  lo  ia- • 
terruppe  sclamando  : 
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—  Orsù!  che  diarolo  vuole  il  cardmale?  Egli 
ha  lulta  l'autorità  dì  un  primo  inmiitro/ e  non 
è  contento:  ne  vuole  il  titolo.  Che  ne  farà? 

—  Se  lo  godfà,  TOonsìgrtore. 

—  Per  quanto  tempo?  Chlrac^  che  Io  ha  visi- 
lato,  mi  disse  che  non  ha  sei  mesi  di  vita. 

—  Davvéro  ?  domandò  Laffilteau. 

—  Vivaddio,  se  è  vero!  e  se  ne  duhiti^'  te  lo 
farò  dire  dal  Chlrac  medesimo. 

—  Ehhene,  monsignore,  se  così  è,  rispose  Laf- 
fittéau,  vi  consiglio  di  dichiararlo  suhito  prìtno 
ministro. 

—  Come  sarebbe  a  dire  ?    • 

^ì,  cerio:  uditemi,  monsignore,  non  siamo 

noi  prossimi  alla  eté  maggiore  del  re  ? 

—  Sì. 

—  Voi,  senra  dubbio ,  conserverete  la  Sducia 
del  re?         ^ 

•*-  Lo  spero. 

—  Ei  lo  deve  ai  Vostri  sferWgi,  al  vostri  insi- 
gni tallenti,  lo  so  ;  ma  alla  fin  fine  voi  non  «vele 
più  autorità  propria.  Un  gran  principe ,  come 
voi  siete, ha  sempre  nemicV  e  gelosi;  'costoro stu- 
dieranno  di  allenat'e  da  voi  il  tèi  qaegìi  che  più 
lo  awìclnand  4iort  sonò  i  più  affezionati  a  voi  : 
finita  chic  sia  la  vostra  reggenza,  voi  non  potete 
farvi  nominare  primo  ministro,  la  sarebbe  cosa 
senza  esempio.  Ebbene,  date  voi  questo  esenipio 
in  un  «Uro/  Il  caiilinule  Dubois  sarà  primo  mi- 


nislro^  come  furono  i  canlinalt  Richelìeu  e  Maz- 
zarino; alla  morte  di  lui  voi  succederete  in  un 
titolo  che  non  sarà  stato  creato  per  voi^  ed  at 
quale  il  pubblico  sarà  assuefatto;  e  voi  farete 
mostra  di  accettarlo  per  modestia,  per  affezione 
al  re^  e  in  realtà  avrete  nei  medesimo  tempo  tutto 
il  potere. 

Il  duca  d'Orleans  riflelt^^  trovò  buono  il  con- 
sigilo  del  gesuita^  e  fece  Dubois  primo  ministro. 

•Quella  sera  si  cenava  al  Palazzo  Reale  ;  natu-' 
ralmefUe  vi  si  tenne  discorso  della  nomina  dìDu^ 
bois  ;  ed  il  duca  d'Orleans^  sempre  naturalmente^ 
difendeva  il  suo  antico  professore  dicendo^  che 
tutto  si  poteva  fare  d'un  uomo  dotato  di  tanta 
capacità. 

—  Monsignore,  disse  Kocè,  di  quell'uomo  voi 
avete  fatto  un  segretario  di  Stato;  ne  avete  fatto 
un  ambasciatore;  ne  avete  fatto  un  arcivescovo; 
ne  avete  fatto  un  cardinale;  ne  avete  fatto  un 
primo  ministro;  ma  vi  sfido  a  farne  un  ^galan* 
tuomo. 

Il  di  dopo  Noce  era  esiliato. 

I  nostri  lettori  veduto  avranno,  essendo  pure, 
stata  nostra  cura  di  farlo  notare,  qualmente  da 
un  anno  e  più  tutta-  la  politica  interna  del  reg- 
gente tendeva  a  concentrare  i  poteri,  a  conqui- 
dere le  opposiiiioni  pubbliche  e  private.  I  consi* 
gli  facevano  opposizione,  ed  egli  li  aveva  scfoltir* 
Il  parlafiiento  faceva  opposizione,  ed  egli  lo  aveva 
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esiliato  a  Pontoise.  D'Angerson  faceva  opposi- 
zione,  ed  era  caduto  io  disgrazia.  Noce  aveva  fallo 
opposizioi^e^  ed  era  stato  bandito  da  Parigi, 

Rimaneva  il  maresciallo  di  Yilieroy^  il  quale 
non  soltanto  faceva  opposizionej  ma  era  insolente. 

DuboiSj  prima  di  procedere  contro  di  lui  con 
mezzi  violenti^  tentò  di  sedurlo. 

A  quella  guisa  che  aveva  fatto  col  re^  con  Ma- 
dama^  coi  prìncipi^  Dubois  fé'  prova  dì  omiita  in 
cospetto  del  maresciallo;  ma  il  maresciallo  era  sì 
potentemente  orgoglioso^  che  ciò  che  bastato  aveva 
coi  primi  dello  Stato^  per  lui  non  bastò. 

Più  il  cardinale  si  faceva  pU;cino^  e  più  il  ma* 
resciallo  rizzavasi  innanzi  a  lai. 

Dubois  si  volse  al  cardinale  di  Bissy ,  amico 
del  maresciallo  e  lo  pregò^  desideroso  com'era  di 
rimanére  m  buoni  termini  con  Villeroy^  che  fosse 
suo  nrediatore  appo  luì. 

Al  cardinale  di  Bissy,  qheaveva  veduto  un  suo 
confratello^  il  cardinale  di.Rohan^  entrare  nel 
consiglio  per  un  buon  ufO^io  reso  a  Dubois^  parve 
toccare  il  cielo  vedendosi  aperta  l'occasione  di  far 
piacere  al  cardinale ,  e  sperò  di  entrare  per  la 
medesima  porta  ch'era  entrato  de  Roban^  con 
assumere  questo  ^maneggio. 

De  Bissy  non  durò  fatica  a  Uv  credere  al  ma- 
resciallo essere  reale  l'ammirazione  die  gli  di- 
mostrava. Dubois. 

Ciò. che  faceva  islLupire  Yilleroy«, nelle  persone 
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che  Io   avviclnaTano ,  era  iron   iu  preseaza,  tna 

Passenza  di  tale  ammirazione.  Quanto  all'umiltà 
di  Dubois^  secondò  il  parere  di  Yilieroy^  era  ben 
[H>co  che  quel  collega  sì  basso  fos^  umile  al 
cospetto  dei  grandi  signori, 

Quest>i  dite  plinti  furono  dunque  ammessi  senza 
contestazione    dal   maresciallo^   e   lo  disposero 
inoltre  a  bene*  accogliere  il   terzo^  ch'era  un  ac-, 
eostamento. 

Il  maresciallo  dichiarò  d^tissere  pronto  a  pos- 
poiTe  la  svtA  antipatia  personale  al  bene  dello 
SlHlo^  e  permise  a  Bissy  di  recare  parole  di  pace 
al  primo  ministro. 

Bissy  corse  a  render  conto  a  Dubois  della  sua 
missione^  e  ritornò  indilatamente^  incaricato  da 
Dubois  di  chiedere  a  Villeroy  a  qual  giorno  ed 
a  quài  ora  potuto  avrebbe  porgergli  i  rispettosi 
suoi  omaggi. 

Sia  che  il  maresciallo  non  volesse  ricevere  Du- 
bois in  casa  sua,  sia  che  volesse  adoprare  colla 
massima  cortesìa  ,  fece  rispondere .  a  Dubois  che 
lo  aspettasse. 

Bissy  fece  sapere  a  Dubois  che  s'industrierebbe 
a  tutta  possa  onde  condor  da  lui  il  maresciallo 
nel  giorno  seguente,  in  cui  cadeva  il  ricevimento 
degli  ambasciatori. 

Dobois,  colmo  di  gioja/  promise  mari  e  monti 
a  Bissy,  pel  caso  che  gii  rendesse  un  servizio 
tanto  insigne. 
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Bissy  fece  del  suo  meglio  per  riuscire^  e  in  fatto 
riascì. 

Il  di  dopo^  nel  momento  che  Dubois  dava  udienza 
all'ambaseiatore  dì  Russia,  essendo  la  sala  pre- 
cederne ni  gabinetto  piena  di  mioislri  stranieri  e 
dei  più  importanti  personaggi  diplomatici^  fu  an- 
nunziato : 

—  Il  signor  maresciallo  di  Villeroy. 

Di  consueto  le  udienze  non  dovevano  essere 
interrotte  da  chiunque  si  fosse.  Nulladìmeno  i 
lacchè,  avendone  ricevuto  l'ordine,  volevano  av* 
vertlre  sull'istante  il  primo  ministro  ;  ma  il  ma- 
resciallo si  oppose,  e  aspettò  con  tutti  gli  altri 
in  sala. 

.  Riconducendo  l'ambasciatore  di  Ru^ia^  Du- 
bois scorse  il  maresciallo  ;  e  tosto,  mettendo  nel 
dlmenticatojo  tutto  il  rimanente  della  terra,  si 
slanciò  verso  di  lui,  curvandosi  come  dinnanzi  ad 
una  maestà,  e  traei)dolo  rispettosamente  nel  suo 
gabinetto» 

Quivi  Dubois  si  confuse  in  ringraziamenti  per 
l'onore  impartitogli  dal  maresciallo. 

Il  maresciallo  lasciò  che  si  confondesse,  ascol- 
tando in  atto  superbo  tutta  quella  protesta,  e  ri- 
spondendo con  leggeri  segni  delle  labbra^  degli 
occhi  e  del  capo.  Dopo  di  che^  essendosi  Dubois 
chetato,  il  maresciallo  con  quel  tuono  dottorale 
suo  proprio,  diedegU  alcuni  consigli;  Indi,  la- 
sciandosi trasportare  dalla  sua  eloquenza^  passò 
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DÌ£  dai  eoBsigU  agli   amfiìonimentij  e  dagli  «mqioaU, 

menti  a  rimproveri. 
k     Bu1»ol»  era  come  il  serpente:  strisciava^  ma  a' 
a  [patto  che  lìiuiìo  gli  eammlnaBse  sopra.  Al  primo. 
w  tocco   di  quel    piede  che  profittava  della  di  lui 
(j:  umiltà  per  tentare  di  schiacciarlo^  si  rugò.  Vide 
il  cardinale  di  Bìssy   ove  tendevano   le  co&e,  e 
volle  mettersi  di  trayerao»  ma  era  troppo  tardi  :> 
eir  la  collera  avea  invaso  il  cuore  del  maresciallo  e: 
]fi  moBtavagii  al  cervello;  ei  batteva  i  piedij  ergeva 
K  il  eapo^  facevasi  insomma  burbanzoso^  come  dice; 
!;  Saint*SimoH;   Dubois^  all'incontro   impallidiva, 
li  ripiegavasiy  a  cosi  dire^  in  sé  stesso,  quasi  per. 
slanciarsi.   Non  andò  guari   che  il   maresciallo, 
I  stordko  dal  frioistuono   delle  proprie  parqle^  epa. 
già  fuori  del  suo  buon  sennoj  minacciava  Duboi». 
:  e  Infine  trascorse  a  dirgli  : 

—  Sì,  signore,  la  è  proprio  così,  fa  d'uopo  che . 
uno  di  noi  due  cai^a,  e  se  volete  seguire  un  ul- 
timo mio  consiglio,  faterni  arrestare. 

Il  cardinale  dì  Bissy  vide  scintillare  gli  occhi  di 
Duboia,6  comprendendo  ch'era  perduta  pei*  lui 
ogni  possibilità  d'iutrqmeltersi  se  lasciava  con* 
dur  oltre 'le  cose,  pigliò  per  un  braccio  il  ma*: 
resciallo,  se  lo  tirò  a  forza  e  lo  fece  uscir  s^co*^ 
Ma  il  maresciallo  non  era  uomo  da  ^scire  in 
modo  ordinario  ;  pure,  uscendo,  non  tralasciò  di 
schernire,  ingiuriare  e  minacciare  Dubois.  L'u- 
diensa  fu  sospesa,  e  Dubois  infuriato^  sbuffante, 
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balbettóne  per  ira ,  eorse  precipitosamente  dal 
reggente. 

E'  seguiva  appitiYto  il  consiglio  del  maresciallo^ 
Sfidava  a  proporre  al  reggente  che  Villeroy  fosse 
arrestato. 

Il  reggente  non  aveva  motivo  alcnno  di  farsi 
sOsienltore  del  maresciallo  ^  essendo  questi  uno 
det  più  aecariili  suol  calilnniatori.  Alla  minima 
Indisposizione  àtì  re^  eccoti  fischiare  la  Voce  del 
maresciallo;  e'  quella  voce  diceva:  veleno»  Ciò 
nullameno^  siccome  era  uomo  posato^  pregò  Du« 
bol's  si  chetasse/ e  gli  disse  che  per  non  lasciarlo 
séfaiacdai'e  dagli  avversrarii  che  lo  minacciavano^ 
ed  i  quali  si  sarebbero  viemagglormente  invipe- 
ritlper  ParreslO  del  maresciallo^  egli  voleva  pren- 
dere sópra  di  sé  quelP^irresto;  faeendoto  eseguire 
la  prima  volta^  ne  avrebbe  tardato  mollOj^  che  il 
mareselaìlo  Io  avesse  ìn3ttUatOi 

~^er  oghi  eventò  si  mandò  à  chiamare  l^aint- 
Simon^  onde  predisporre^  come  dice  egli  ste^so^ 
iltraneMó  a  tìul  pigliare' VilFeroy. 

•  llduca  dì  Sàlnt-Slmon  fa  dello  stesso  parére 
deirtggehte,  è  pensò  che  l'In^otehza  ben  noia  del 
maresciallo  non  avrebbe  differito  gran  tehipo  un 
occasione  bella^  piena  led  intera  per  JSua  Altezza. 

•11  duèèf,  presente  alla  conferenza,  la  pensava 
còme  Saint-Simon;  ma  propose  di  non  iàtare  ad 
attendere  \\  caso,  bensì  di  preparare  i*  agguato. 
fi  Saiffi-Simbn  se  ne  ihcafricò.  ' 
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la  oceasii^e  del  pirwo  coniglio' amarai»:}!  4aca 
d'Orlieaas.  dov^a  parlare  al  re  sMovog^^:  ^seil 
maresciallo^  s^eondo  U  sua  s<>]Uo>.fo$4a  9i»<Jato# 
cacciarci  V  or^cphio  sul  due  inier|o€ii^tori>  ti  duca 
d'Ori^ms  dov«V9.  coQdur  seco  U  rejiei  fiip  gar- 
InHe(lo.  Vttlaray  allora^  ^ensa  dubbio^  avrehbjè 
voluto  .mfi|iid$3r  dietro  al  re;  il  ri^ggen le  .gliela 
avrebbe  .  impedito,  e  ciò  avrebbe  .prqbabiliiieiHf 
indotto  YUleroy  a  dare  in  qualche  scappata.)  Sn^ 
Altezza  ne  avrebbe  tratto  partito. 

la  must^^nziì  tutto  doveva  ,e&sere  preparato 
per  l'ai^re&todel  wqreaciallo»  ,.  '     * 

Eflettivainente  tutto  laccadde  come  aveaprevat 
dulo  Saìnt-S,ia)on$  il  maresciallo  voUe  aseoUurt 
ciò  che  il  reggente  diceva  al  re^  il  maresciallo  volle 
seguire  Luigi  XY  nel  gabinetto  del.  reggente;  il 
reggente  disse  schietto»  e  n^tto  al  aiaréseialio^he 
aveva,  ((ualche'  tpsìa  da  dire,  in  particolare. Di  re^  e 
che  doveva  parlare  a  lui  solo;  e  il  mareseialliOj) 
«coprendo  sem^ìre  più  il  fianco^  rispose  che  Sua 
Maestà  non  poteva  e  non  doveva  avere  segreti  pél 
suo  ajo.  ^AUa:  (Jualeosservaziojxe^  il  reggente  si 
•volse^  é:  •      '  ■  .  .    .   r 

—  Signor  maresciallo^  gU.dhse^  voi  perdete  la 
Les^a>.vDÌ  hon  badate  alla  forza  dei  voMri  teirmlni^ 
e  la  splapcésenza  del  re  m' impedisee  fdi  trattarvi 
eome  .meritate.  il    '    .  .-    i      .1 

Dicendo  le  quali  parole»  Sua  Altezza  fece  ui^a 
|Hrofonda.rii|ei%p»i  al  «e,  «d.uftoì|:.  c^^gl" 


*  If  mareteiallo  corse  ditetra  al  reggMite  per  ieeu- 
tarsi,  ma  qaesCi  con  on  geslo  gii^cce  capire  che 
non  avrebbe  accettato  Verona  scusa. 

Quel  giorno  il  maresciallo  non  fece  che  eom- 
piacersi  il  sé  stesso  col  dire  cbe  t&rle  era  il  suo 
dovere,  nulla  più  che  11  suo  dovere j  che  per  al- 
tro, siccome  la  coscienza  del  suo  dirlno  lo  aveva 
tratto  un  po',  troppo  oltre^  si  sarebbe  presentato 
V  indomani  al  reggente  per  dargli  qualche  spie- 
gazione sopra  ciò. 

E  cosi  fu  :  air  indomani,  con  quella  superbia 
che  non  lo  abbandonava  mai,  il  maresciallo  passò 
il  cortile  e  si  presentò  dal  duca.  Secondo  il  solito, 
ta  gente  gli  fece  ala  mentre  passava;  egli,  non 
vedendo  nessun  cambiamento  negli  onori  che  gli 
ai  rendevano,  chiese  ad  alta  voce: 

—  Dov'  è  il  duca  d' Orleans? 
'  —  Lavora,  signor  maresciallo,  rispose  l'usciere 
di  servizio. 

'  -^  Bisogna  che  lo  veda,  disse  il  duca;  onnun- 
kiatemi. 

I  E  nel  medesimo  istante  Yilleroy  si  avanzò 
verso  la  porta,  non  dubitando  che  le  venisse  dis- 
chiusa innanzi  a  lui. 

.  E  la  si  dischiose  in  vero,  ma  era  la  Pare,  il 
capitand  delle  guardie  del  i*eggente,  il  quale,  inol- 
trossi  verso  il  maresciallo,  e  gli  domandò  la 
spada. 

Contemporaneamente  Leblaoe  gli  prtseAtò  Por- 


—  iw  — 

Mne  d' arresto  soiloscriito  dal  re,  nefilre  il  conte 
d'Àrtagnan^  capitano  dei  moschettieri  grlgi^  faceva 
avanzare  una  sedia  apposita^  già  pronta  in  un 
canto. 

- .  In  un  attlnio  il  maresciallo  fa  fatto  entrare  nella 
sedla^  e  questa^  richiusa  dopo  entrato^  venne  por* 
tato  fuori  da  un  verone  che  aprivast  a  modo  di 
porta  sui  giardino. 

Oiù  della  scala  della  serra  stava  una  carrozza 
recinta  da  vénti  moschettieri  in  aspettazione  del 
mareseiaUo  per  condurlo  a  Villeroy^  luogo  del  suo 
esiliob 

Tilleroy  era  distante  un  dieci  leghe  da  yer-- 
aaiiles. 

Rimaneva  da  informare  il  re  della  esecuzione. 
11  re^come  tutti  4  fanciulli  male  avvezzati,  amava 
coloro  che  lo  lodavano,  e  nessuno  il  lodava  più 
di  Vilieroy,  di  che  il  re  amava  fortemente  il  ma- 
resciallo. 

£  però,  alla  prima  notizia  che  il  mareseiailo 
non  c'era  più,  non  volle  dare  ascolto  a  veruna 
delle  ragioni  per  le  quali  l' arresto  era  stato  fatto, 
e  si  mise  a  piangere.  11  reggente  fece  di  conso* 
larlo,  ma  checché  potesse  egli  dire,  il  re  non  ri- 
spondeva punto  ^  ciò  veduto,  il  reggente  salutò  il 
giovine  principe  e  si  ritirò. 

Il  re  rimase  attristato  tutto  quel  giorno  ;  ma 
fu  ben  peggio  il  di  dopo  che,  non  vedendo  com- 
parire il  vescovo  di  Fréjus^  e  chiesto  di  lui,  ^^ 
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TUpos%$,j\<m  essarepiù  il  vescovo  ii.Vera^iiles,  oè 
sapersi  ore  fosse. 

€pntamp.oraneamente  a  ciò  si  spar^e,  la  yoca 
avere  il  maresciallo  ed  il  vescovo  stretto  fra:  di 
loro  lui  paltò  cqì quale ogauao  di  lessi  er^sl. im- 
pegnato ad  esiliarsi  volontartoiiieotQ  ove  l' altro 
fosse  esiliato.  . 

Tilleroy  posto  aveva  siffatUnimiie  nell'  animo 
del  re  la  presunzione,  essere  lui  circuito  d^  nemici 
ed  avvelenatori,  non.aiidar  debitore  della  yita^e 
non  alla  cure,  del  suo  ojo  e:  del  suo  pifeeeltore^ 
che,  vistosi  separato  dall'uno  e  dall'altro-  nel 
tempo  stesso,  diedesi  per  disperalo. 

Il  reggente  non  aveva  preveduto  questo  colpo 
e  trovavasi  nel  massimo  inipic^i]9..DuJi>oì^.  iinma- 
ginandosi  senza  verun  motif  o  cheli  vescovo  .fosse 
alla  Trappa,  siava  par  mandare  colà  un  Qortùerje, 
dietro  a  questo ,  semplice  sospetto,  quando  ^pe 
che  Fréjus  non  aveva  fatto  altro  che  ritirarsi  a 
Bàvìlle  in  casa  del  presidente  .di  L.0tnoigHon. 

JNon  appena  il  duca  d' Orleans  seppe  il  vero  sul 
ritiro  di  Fréjus,  corse  o  dii-e*  al  re  che  il  suo  pre- 
cettore sarebbe  tornato  eiitro  la  gioraata^^^e  lire 
consolossene  un:  poco.  11  corrie|*e,,  già.ia  sella  per* 
la  Trappa,  mosse  alla  volta  di  B.à ville,  »e  «ppanto^ 
secondo  la  promessa  del  reggente  al  re^  il  pi*e« 
cettore  tornò  entro  la  giornata.  • . 

Monsignore  de  Fréjus  aveva  aoddisfatlo ,«l  sua 
giuram«Qto|^  ^iUaiìdQsi  {a.  geallà  wloiiUìrifl»iM8ttie 
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nel,gk»r|ìo  stepso^^he  Villeroy.  Non  em  eojpii  BHH 
se  ilrC;  gM  avev(i  ordinato  di  tornfir^;  e.  primo 
(iover^e./^'un  saddito  essendo  quello  d'obbe^ir^^ 
de  Fréi<u3  aveva  obbedito.  .,. 

Da  quel  .momento  il  reggente  eapi.  bene  ^beil 
vescoyo  ^ra  una  potenza,  Ei  gli  spiegò,  alla  di- 
stesa il  motivo  pel  quale  aveva  dovuto  pi'endere 
^na  determinazione,  sì  grave  aearieo  di  ViUeroy; 
e  quc^i  alla  fin  fine  approvolla»  In  90st^ma 
monsignor  de  Fré|ii9  era  conten|issi«no.di  «trovarsi 
sbara^sato  d'un  uomo  del  quale  piùid*'Una volta 
egli  pure  aveva  dpvulo  sopp^tate  la  iattanza  e 
l'orgoglio- 

L'esito  fu   pheegli  stesso   presentò  e'rracco- 

maRdò  al  re  il  dpca   di  Charosl^;  al   quale-  era 

stalo::d^ia  4^1  reggente  il  posto  del  .nìare»eialh>. 

Il  maresciallo  poì^  stimandoci  troppo  vicino  a 

yersailles  la  terfa  di  Villeroy^  fu  mandato  a  Lione. 

Impertanto  Dubpis  venne  ad  essere  non  sola- 

menlo.prÀmo  ministro,  ma  eziandio  libero  dalKim- 

paeeiodei  due  pia  formidabili  suoi  nemici^  Noce 

e  Vilkroy.  ;  ,  i  I 

1  Alili  ei  non  .8ép|^  del  pari  liberarci  dai  facitori 

d'epigrammi^  che  coma  La.gragnuola  gli  pio-vp- 

ranoi  addosso, 

£  t'Aiecademid)  traendo  partito  ddta  occasione, 
ele^e  Dubois  accademico. 

Incesto  ni^^zo  tempo  uno  degli. nomini  ebe 
faUo  avQimiMitìpìù  i9&l€  Alia  ;Fniorài9  jnoriv^  a 


Windsor.  Toglfom  dire^  GioyanniCharchill^dHea 
di  Harlborough.  Una  canzone  ci  yendicò  di  lai, 
mettendo  in  ridicolo  quel  già  tembìle  nonie. 

Giunto  il  tempo  stabilito  per  la  consacrazione^ 
la  cerrmonia  ebbe  luogo  il  25  ottobre. 

I  sei  pari  laici  di  Francia  yì  furono  rappresen- 
tati da  sei  principi  del  sangue^  cosa  che  non  era 
mai  stata:  il  duca  d'OrleaiH,  rappresentè  il 
duca  di  Borgogna^  il  duca  di  Cbarlres  vi  tenne 
il  posto  del  duca  di  Normandia^  il  duca  di  Bor- 
bone quello  del  duca  di  Aqultania^  il  conte  d\ 
Charolais  quello  del  conte  di  Tolosa^  il  conte  dì 
Clermont  quello  del  conte  di  Fiandra^  il  principe 
di  Conti  quello  del  conte  di  Champagne. 

II  maresciallo  di  Yillars  rappresentò  il  conte- 
stabile di  Francia^  ed  il  principe  di  Rohan  il  gran 
mastro  delta  casa  del  re. 

Allorché  fu  posta  la  corona  sol  capo  del  re^  in- 
vece di  tenersela j  egli  se  la  levò  e  la  posò  sul- 
Paltare.  Gli  venne  detto  che  quest'atto  non  en- 
trava nel  cerimoniale  della  consecrazione^  ma  li 
principe  rispose  che  gli  era  più  caro  mancare  al 
ceremoniale^  e  fare  omaggio  dèlia  sua  corona  a 
quello  che  gliela  aveva  data. 

Reduce  da  Reims^  il  re  soggiornò  per  qualche 

-tempo  a  Ylllers-Coterets^  ove  il  duca  d'Orleans 

gli  diede  magnifiche  feste;  poi  di  là  fece  sosta  a 

GhantHiy  in  casa  del  duca  di  Borbone,  il 

'apese  no  filone  per  fargli  acjeoglieiisa,' 


Il  peretiè>  vedendo  tanto  losso^  Ganlliae  ebbe  a 
dire: 

—  Si  vede  bene  che  vi  è  passato  il  Mis»is9ipl. 
Durante  il  suo  soggiorno  a  Vitters^Cóterets  ed 
a  Chantilly    iJ  re  prese  per  la  prima  volta  pia- 
cere «Ha  caùela,  piaeere  che  divenne  pascione. 

Tornato  che  fu  a  Parigi^  il  duca  d'Orleans  fece 
pafTtire  alia  volta  della  Sf^agna^  accompagnata  dalla 
duchessa  di  Duras  e  dal  cavaliere  d' Orleans^  ma^ 
damigella  di  Beaujolais;  sua  figlia,  il  cui  con- 
tratto di  matrimonio  coli'  infante  don  Carlos  era 
alato  sottoscritto  il  26  novembre. 

Questo  matrimonio  non  ebbe  esecuzione. 
Otto  giorni  dopo  sottoscrìtto  il  contratto^niori 
la  principessa  Palatina,  madre  del  reggente. 

La  principessa,  che  aveva  sempre  goduto  di 
eccellente  salute,  non  soltanto  non  istava  bene  da 
qualche  tempo,  ma  presentava  persino  la  prossimità 
del  suo  fine.  Abbiamo  detto  ch'ella  voleva  assai  bene 
al  duca  ed  alia  duchessa  di  Lorena,  i  quali  rise* 
devano  in  vicinanza  delia  Germania.  Desiderosis* 
sima  di. vedere  i  loro  figli  che  non  avéa  .mai  ve- 
duti, doveva  incontrarli  nell'occasione  della  con- 
secrazione  vicini  al  re;  onde  prese  il  partito  di 
pracedere.il  re  di  alcuni  giorni^r  per  rimanere 
più'  a  lungo  odila  duchessa  di  Lorena.  Ma  al 
momento  della  partenza  si  senti  tanto  indisposta 
che  esitò  di  nieUere  il  suo  disegno  in  esecustone 
•anaa  coasuluic  yirìfBaa  la  miuvsciallà  di  Ciéreoi- 


)iaiii|>  «un  aii>iQO>  I4  quelle ;Grdlfe va  d'edere :. un 
po'strega,  ed  era  giunta  a  furio  credere  allU;  Pa- 
latiuat.    '    ù  , 

;  Le  &u^  stregonerie,  .caaBiste vana  nel  fare^  per 
via  d'iMi  giuoco  di. c^r^e^  ceni  drlei  cp»$i  detti 
ficcali  pHiUi,  iBedianta  i  quaU  la.iaar^cLalla  1^- 
geva  j^^ll'aviv^nire  come  nel  suo^  libito  di.  preoì' 
{ ilift  OlérembauU,  grazie  ad  ,10101  de'suol  piccoli 
punii,  av<)va  veduto  che  sarebbe  morta  prima  di 
Madaioa;  e  .però,  quando  la  Paladina  la,  eonsuUò 
le  rispose:  .  j  .  «.  < 

—  Partite  pure,  e  fidatevi  pienamente;  io  sto 
bene, . 

Cosi  >ft3sieurata  e  tranquillatac  del  tutto.  Mada- 
ma parte  alla  tolta  di  Reiuiié. 
:  f  E  veramente  tutto  andò  bènissimo  fino:  al  ^uo 
ritomo,  ma  pochi  gicKrni  dopo,  e  fu  il  29  novem* 
bre,  la  Clérembaull  morì. 

Madama  comprese  l'avvedimento,  e  si  preparò 
»  morire  essa  pure.  In  fatto,  il  giorno. susseguente 
alla,  molate  della  sua  amica,  Madama  fu  dichiarata 
4dvopica.'iL  veeefaio  reseovo  di  Langiies,  fraitello 
delia  imaresoialla  di  Clérémbauit, .  andò  subitot  a 
£irle:mitfi.  ^Appena  Madama  lo  scòrse^: 

*f^  Che  ie  pare,  monsignore  ?i  non'  è I  una  hnittii 
^aitita  questa  ^he  gi«ochlamo  adesso^  10  è  la  ma* 
iHescjalla?  ,   i 

.Madama  ricevette  tutti  i  sacramenti  e  meri  a 
•AaintKCIoad  .l'8  dkembi^,  a  ^«tirWa  4oUajiiit- 
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—  297  — 
tinaj  ordinando  d'essere  seppellita  senza  pompa 
e  vietando  d'essere  notomizzata. 

Il  duca  d'Orleans  non  si  staccò  da  lei  per  tutto 
il  tempo  della  sua  malattia.  In  due  anni  egli  avea 
veduto  morire  ciò  che  più  amava  al  mondo^  fi- 
glia e  madre. 

Tanto  nell'uno  quanto  nell'altro  caso  il  duca 
di  S«iint-Slmon  lo  vide  alla  disperazione. 

Furono  chiusi  gli  spettacoli  per  otto  giorni^  Jl^ 
lutto  fu  di  quattro  mesi. 

Pochi  accidenti  di  codesta  importanza  passavano 
senza  eàerettare  l'estro  degit  epigrammisti. 

Per  la  moria  duchessa  fti  proposto  questo  epi- 
taffio: 

Q«l  giace  I*  Odo» 

Un  vecchio  proverbio  dice  che  l'ozio  è  il  padre 
di  tutti' t  vlzti.    « 

È  qiiéslo,'  in  uri  col  famoso  terremoto  del  Por- 
togallo che  Ispirò  una  tragèdia  ài  buon  André, 
fuTiilein^ti  avrehimento  dell'anno  i722. 
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CAPITOLO  XVI. 


E^  maggiore  del  re.  — -  La  signora  di  Prie.  — •  La  signora  di 
Pléneuf.  —  De  Prie  ambasciatore  a  Torino.  —  Suo  ritorno. 
—  Amori  del  duca  colla  signora  di  Prie.  —  Disgrazia  di 
Léblanc  o  di  Belle-Isle.  -—  Malattia  di  Dnbois.  —  Fa  una 
rivista.  —  Operaaione.  — «  Morte  di  Dobois.  <—  Stato  ohe  la- 
scia. —  Suo  fratello  erode.  —  AacKldoli.  —  Morte  del  reg- 
gente. —  Predizioni  della  sua  sorte.  —  La  giovane  de  Sery. 
<—  Sessione  dMdromanzia.  —  La  corona,  che  non  è  né  la 
corona  ducale,  né'  la  corona  di  Francia,  né  la  corona  di 
Spagna,  né  la  corona  d'Inghilterra.  -^  'Conclusione. 


L'anno  4723  si  aperse,  in  eerto  modoj  eolU  età 
maggiore  del  re.  Il  giorno  46  febbraio  Luigi  XT 
entrò  nell'anno  decimoqiiarto. 

La  mattina  stessa  di  quel  giorno  il  duci^  d'Or- 
leans si  presentò  al  ricevimento^  fecegli  i  suoi 
rispetti^  e  gli  domandò  i  suoi  ordini  pel  governo 
delio  Stato. 

Ai  2i2  dello  stesso  mese  il  re  tenne  sessione 
reale  {Ut  dejuslice)  nella  quale  dichiarò  la  propria 
età  maggiore  ed  annunziò  che  voleva^  secondo  le 
leggi  dello  Stato^  assumere  d'ora  in  avanti  il  go- 
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verno  della  Fran<;ias  indì^  voltasi  al  duca  d'Or- 
leans^ Sua  Maeatà  lo  ringraziò  delle  cure:  da  lui 
adoperate  negli  affari  del  regno,  lo  pregò  di  con-: 
tinuarle^  e  conferinò  il  cardinale  Dubois  nelle  fun** 
zioni  di  primo  ministro. 

Tre  duchi  e  pari  furono  creali  in  queHa  ses* 
sione:  Biron,  Lévy  e  la  Vallière, 

Egli  era  un  grande  atto  di  giustizia,  da  parte 
del  duca  d'Orleans,  questa  restituzione  ai  Biron 
del  loro  ducato  con  titolo  dì  pari,  titolo  e  grado 
già  stali  tolti  a  Carlo  Biron  per  delitto  di  lesa 
inaestà,^  che  venivano  cosi  resi  al  suo  discendente 
innocente.  Su  questo  proposito  era  stata  .fatta, 
qualche  osservazione  al  duca,  ed  egli  aveva  ri* 
sposto: 

—  É  giusto  che  una  famiglia,  perdutasi  a  ea^^ 
gione  di  colpe   possa  rialzarsi  mediante  servigi. 

Intorno  al  tempo  che  discorriamo  può  riferirsi, 
la  disgrazia  di  Lehhinc  e  del  conte  di  Belle-Isle, 
della  quale  può  coniarsi  il  principio  dell'ascen*» 
dente  della  signora  di  Prie. 

La  signora  di  Prie  era  figlia  di  Berteiot  di  Plé*- 
neuf,  ricco  finanziere,  uno  dei  primi  commessi  del 
cancelliere  Yoisin.  Aveva  quegli  rammassato  im- 
mense ricchezze,  e  teneva  casa  veramente  da  si-: 
gnore,  facendone  i  ricevimenti  suamogliecon  molta 
grazia  e  brio.  Fra  i  suoi  figli,  la  signora  di  Pleneuf 
scelto  aveva,  onde  farne  l'oggetto  delle  più  tenaci 
.  sueaffezioni,  la  piccola  Agnese,  che  in  seguito  aveva 
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-  »M  — 
ad  essere  la  signora  di  Prìe^  ma  come  la  fatieitilla 
aggrandiva  e  si  faceva  dà  marito^  come^  a  dirla 
in  breve^  l'andava  piacendo  agli  altrì^  la  comin- 
ciava a  dispiacere  atta  madre  :  passato  un  certo 
tempo  ^  quel  profondo  amore  della  madre  per  la 
figlia^  è  d^lìa  figlia  per  la  madre^  el*a  divenuto  odio 
belio  e  buono^  da  rivale  a  rivale,  ài  prese  qcilndi 
il  patetico  di  maritare  al  più  presto  la  donzella  dì 
Pléneuf  affine  di  ravviare^  mercè  la  sua  assenza^ 
quella  buona  armonia  che  la  sua  presenza  scac- 
ciava dalla  casa  del  ))Overo  finanziere. 

Si  presentaron  parecchi  partili,  e  fra  gli  altri 
il  marchese  dì  Prie. 

Il  marchese  di  Prie  era  di  una  eccellente  fami- 
glia/padrino  del  re  ed  attenente  alla  signora  di 
Veniadour.  Vero  è  che  non  aveva  gran  beni  di 
fortuna,  e  ^f>e  ta  paée  lo  avisva  fermato  nel  suo 
arringo  come  ufOztale;  ma  quanto  ai  ben!  di  for- 
tuna Pléneuf  ne  aveva;  quaiito  agli  avanzamenti 
Il  marchese  di  Prie  poteva.  Invece  dì  proseguire 
nell'arringo  militare,  mettersi  in  quello  delle 
amba<sòime.  L*affare  venne  conchiuso,  il  malrì- 
fnouio  ebbe  luogo,  la  sìgiìora  di  Prie  fii  pre- 
sentata al  re,  ed  avendo  ella  messe  in  opera  tutte 
ìé  seduzioni  del  suo  spirito-  ed  erano  grandi 
quando  voleva,  de  Prie  fu  destinato  ambasciatore 
a  Torino. 

•  Ivi  la  slgtiora  di  Prie  vide  il  gran  mondo;  ivi 
imparò  quelle  grandi   maniere  che  la  resero  una 
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delie  diinne  più  pericolóse,  ma  ne)  tempo  slesso 
più  (iistiute    del   tempo    che  stiamo  ora  descri-/ 
veàdo> 

Nell7i9  Ja  3ignora  di  Prie  era  tornata  a  Pa- 
rigi. Ella  era  allora  una  donna  compita,  una  crea- 
tura, aimnalianle:  volto  avvenente,  anche  più 
grazia  che  bellezza,  i^egno  vivace  e  delicato, 
forte  intelligenza,  ambizione,  inconsideratezza,  e 
in  uno,  grande  prontezza  di  mente.  Àbito  esterno 
il  più  decente  che   dir  si  possa:  ecco  la  Prie. 

La  vide  il  duca  e  se  ne  invaghì  :  la  signora  com- 
prese l'importanza  dèlia  conquista,  e  noi)  lo  fece 
languire.  Cotesta  relazione  ebbe  primordii  miste- 
riosi, una  casetta  in  via  Sant'Apollinare,  una  car- 
rozza scura  con  gabinetto  interno*  De  Bourbon 
ne  fu  geloso,  come  dev'esseilo  uiT  ani^f^te  nella 
luna  dì  miele  ^  e  d'Alincourt  figlio*  del  maresciallo 
di  Villeroy,  che  teneva  il  posto  pdma  del  prin- 
cipe, fu  aecommiatoto. 

Le  donne  di  grande  ingegno,  come  la  signora 
di: Prie,  non  fanno' niente  per  niente.  Ora  la  mar- 
chesa aveva,  o  credeva  aver  argomiento  di  lu« 
gnarsi  di  Lebianc  e  del  conte  di  Belle^Isie  alpote' 
di  Fouquet.  Per  perdere  Lebianc,  pigliò  occasione 
dai  finimento,  di  la  Joiìchèrfi,  tesoriere  straordi- 
nario di  guerra,  che  fu  messo  alla  Bastiglia;  e? 
slcconiie  de  la  Jonchère  era  creatura  di  Lebianc, 
-  ella  Accusò  Lebianc  d'aver  manomesso  la  cassa  e 
dato  cosi  Ur  spinta  al  fallimento.  Il  duca^  indotto 
La  ReggeniQ,  ^20 
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dalla  signora  di  Prie^  si  rivolse  al  daca  d'Orleans^ 
chiedendo  che  fosse  fatta  giustizia  di  quella  con* 
Gussione.  Il  duca  d'Orleans  lo  rimandò  a  Dubois. 
Dubois  non  aveva  motivo  alcuno  di  sostenere 
Leblanc^  il  quale  non  era  uomo  per  lui^  e  teneva 
d'altra  parte  delle  obbligazioni  verso  de  Breteuil, 
quel  tale  che  si  destramente  aveva  strappato  il 
foglio  dai  registri  parroccliiali  per  far  appaìrir  ce- 
libe Pabale:  ondechè  Lablanc  e  de  Belle-Isie  fu- 
rono mandati  alla  Bastiglia^  dove  la  camera  del- 
l'arsenale ebbe  ordine  di  far  loro  il  processo,  lì 
dipartimento  della  guerra  fu' dato  a  Bretenil. 

Termin(ito  questo  aflTare  con  soddisfazione  della 
signora  di  Prie  e  del  duca^  il  cardinale  Dubois 
attese  all'assemblea  del  clero^  la  quale  non  s'era 
adunata  dal  1715  in  poi. 

Fu  questo  l'ultimo  onore  che  insigni  quella 
strana  vita:  già.  compie  vasi  la  predizione  di  Chi- 
rac^  il  quale  non  dava  al  primo  ministro  ancora 
sei  mési. 

Da  -alcuni  giorni  si  andava  dubitando  delle 
sofferenze  di  Dubois.  Egli  aveva  fatto  traspor* 
tare  la  corte  da  Versailles  a  Meudon  sotto  prete- 
sto di  procurare  al  re  il  piacere  d'un  nuovo  sog- 
giorno; ma  la  realtà  per  dimezzarsi  la  strada 
che  aveva  da  fare.  Affetto  da  lungo  tempo  d'un 
ulcera  alla  vescica,  non  poteva  piiVsopportare  il 
moto  delia  carrozza,  ma  soltanto  quella  della 
sedia..'  .  r-       t 
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E  forse  che,  nonostante  la  pericolosa  sua  con- 
dizione, il  cardinale  avrebbe  tuttavia  tirato  in  lungo* 
se  nòli  ftfsse  accaduto  che,  in  occasione  di  una  ri-» 
vista  della  casa  reale  ordinata  dal  re  stesso,  non' 
avesse  Diibois  avuto  il  singolare  orgoglio  di  nion-' 
lare  a  cavallo  per  godere  del  priviteglo  della  &ua 
carica  di  primo  ministro,  alla  quale  si  rendevano* 
onori  qudsi  eguali  a  quelli  del  re.  Di  '  fatto,  un 
quarto  d'ora  prima  che  giungesse  Sua  Maestà^  ìì 
cardinale  passò  a  cavallo  dinanzi  alle  milizie  e  ne 
fu  salutato  colla  spada  alla  mano.  E  adirli  vero' 
la  era  una  grande  soddisfiizione, pel' figlio  d^unò' 
speziale  di  Brlve.s-là-Gaillarde,  quél  vedérci  ren- 
dere onofe  da  re.  Senonchò  Dubois  pagò  cai*d; 
quella  soddisfazione. 

Il  moto  del  cavallo  fece  scoppiare  unf  ascesso 
nella  vescica. 

Il  sabato  7  agosto  egli  stava  tanto  male  che  i 
medici  gli  dichiararono  essére  necessario  di  fargli 
una  operazione  gravissima  e  doloraslssima,  ma 
così  urgente  che,  se  non  la  sì  faceva,  probabile»' 
mente  ei  sarebbe  morto  prima  del  terzo  giornOt 
Io  invitavano  quindi  a  farsi  trasportare  i\  Ver^ 
sailles  onde  la  operazione  fòsse  fatta  il  più  prèsti) 
possibile.  ' 

Ma  il    turbamento  prodotto   nelPammalato  da^ 
questo  terribile   annuuzio  lo  abbattè  per  modoy 
che  non  si  potè  trasportarlo  né  quel  gioito  né  il' 
susseguente;  il  trasporto  quindi  non  fu  fatto  che 
ik  posdomani,  9,  alle  cinque  del  mattino. 


—  304  — 

GLiingendo  a  Versailles,  il  cardinale  si  seoU 
tanto  debole  che  mandò  per  an  cappuccino  coi 
quale  rimase  »olo  circa  un  quarto  d'ora.  Si  vede 
cbe  Dubois  trattava  l'affare  della  sua  salute  eterna 
alla  guisa  slessa  che  quella  del  suo  arcivescovado. 
Appena  rientrate  le  persone  già  uscite  nella  sua 
camera,  trovatolo  confessato,  gli  proposero  di  ri- 
cevere  il  viatico,  essendo  i  medici  là  pronti  in 
aspettativa  di  fare  Toperazione. 

Ma  Dubois  saltò  su  dicendo  chq  tutti  parlavano 
eoa. gran  leggerezza  del  Viatico;  esservi  un  ce- 
rimoniale particolare,  per  quell'oggetto,  riguardo 
ai  c^rdii^ali;  lui  non  saperne,  doversi  andare  .  a 
prendere  istruzione  da  Bissy,  il  quale  era  a  Pa- 
rigi. 

;  £  tutti  guardarpnsi  l'un  l'altro  In  udire  lo 
strano  volere  di  Dubois.  Bensì  compresero  tosto 
ch'ali  voleva  tirare  in  lungo;  ma  siccome  la  ne- 
cessita della  operazione  diveniva  sempre  più  ur- 
gente, gli  fu  proposto  di  farla  intanto  che  un 
messo  andasse  da  parte  sua  dal  cardinale  di  Blssy 
ad  Inforpìarsi  del  cerimoniale. 

Il  ministro  montò  sulle  furie,  e  mandò  alla 
buon'ora  medici  e  chirurghi. 

Questi  allora  spiccarono  un  messo  al  duca  d'Or- 
leans a  JVIeudon,  facendogli  conoscere  quanto  era 
urgente  l?i  sua  presenza  a  Versailles.  Il  duca  d'Or- 
leans saltp  dentro  all^  prima  delle  sue  vet,ture 
chfl  gM  si  p^lrò  innanzi^. e,  capitò:  la  di  lui  appa- 
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rìzioiie  me  tìn  ^o'  di  coraggio  al  mdHboRdo, 
sì  che  cominciò  a  difendersi  meno  energicamente.  ' 
Ciò  veduto^  il  duca  prese  notizie  dai  chirurghi 
se  vi  fosse  sicurezza  nel  fare  l'operazione^  e  que- 
sti rispondeyangli  che  non  lo  sapevano  puntò; 
ben  s(ipere  cheli  cardinale  sarebbe  morto  se  non 
la  facevano  entro  due  ore.  Il  duca  d'Orleans  andò 
a  riferire  tale  risposta  a  Dubois;  e  Dubois  final- 
mesote  si  determinò. 

L'operazione  fu  fatta  intorno  alle  cinque  ore 
della  sera  da  la  Peyronie  primo  chirurgo  del  re^ 
in  presenza  di  Maréchal  e  Chirae.  Durò  cinque 
minuti^' durante  i  quali  l'infermo  non  fece  che 
maledire  e  bestemmiare. 

Appena  fatta  l'operazione,  il  duca  d'Orleans 
rientrò  nella  camera  onde  informarsi  dello  stato 
del  paziente. 

La  vista  della,  piaga,  e  suprattutto  della  mate* 
ria  che  n^era  uscita,  non  lasciava  al  medico  spe- 
ranza alcuna. 

E  dìfàtti,  il  giorno  susseguente,  a  cinque  ore, 
precisamente  ventiquattr'ore  dopo  eseguita  l'ope- 
razióne, Dubois  mori  bestemmiando  fra  smanie 
orrende. 

Gli  era  stata  amministrata  l'estrema  Unzione, 
ma  del  Viatico  non  s'era  più  parlato. 

Ecco  l'epitafSo  che  fu  scolpito  sulla  di  lui  se- 
poltura nella  chiesa  di  Sant'Onorato  a  Parigi  : 

Prima  ì' suoi  titoli,  dopo  i  titoli  la  seguente 
riflessione  morale:  gzedby Google 


.  Q^id  Aptem  Ik  titilli?  ni»  arcns  ooloratos  et  vapor  ad  ma- 

dicum  parens. 

.  Solidiora  et  stabiliora  ì)ona  mortuo  precare. 

che  suona: 

«  Che  cosa  sono  questi  titoli?  non  altro  che 
quasi  arco  '  baleno^  quasi  vapore  riducentist  a 
nulla. 

«  Preghiamo  al  defunto  beni  più  sòlidi  e  dti« 
raluri  ». 

.   Ecco  la  cifra  delie  rendile  dei  cardinale  Diibois« 
trasmessaci  da  Saint-Simon. 


Rendite  €cclesia$liche. 


Cambray  .  . 
Nogenl-sur-Coury 
Saint-Juste.  . 
Arivaux  ^  ... 
Bourgeull  .  . 
Bery-S^inl-Vinoit 
Saiii(-Berlin  . 
Cercamp.    .    . 


.  Lir.  120,000 
40,000 
dO,000 
42^000 
42,000. 
60,ÒÒ0 
80,000 
20,000 
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J$$egnamenti  politici. 


Primo  unoistro  .  .  .Lir.  150,000 
Corte  ,.*....»  100,000 
Pensione  dloghilterra    .    »    960,000 


Totale  Lir.  1,534,000 


Con  rendite  di  tal  fatta,  coi  milioni  amii>OQ- 
tieelìiati  durante  il  sistema,  og;nuno  può  farsi 
un'idea  di  ciò  die  doveva  essere  la  facoltà  del 
.  cardinale. 

Suo  solo  ered.e  fu  il  fratello*maggiore,  buon  uo- 
ino^  che  aveva  un  unico  figlio  <:anonlco  nel  ca* 
piiolo  di  Sant'Onorato,  il  quale  viveva  santa- 
mente,  non  avendo  mai  voluto  accettare  né  postf| 
né  beneSasil.  ^ 

Parte  del  retaggio,  e  la  migliore,  fu  data  da 
questo  buon  uomo  ai  poven\  dicendo  temere  che 
quel  danaro  si  stranamente  acquistato  gli  recassa 
ma4edizione. 

Con  tutte  le  sue  dovizie,  con  tutto  il  suo  o^gor 
glio^  coloro  che, avevano  a  che  fare  col  cardinale 
non  se  ne  risene  vano  pe'  tratti  d'alterigia,  ma 
bensì  per  ogni  «orta  di  brutalità;  alla  menoma 
contraddizione  egli  montava  sulle  furie,  e  allora 
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iiìalediva^  bestemmiava^  rompeva  tutto  saltando 
come  una  scimmia  so  per  le  tavole^  per  le  seg- 
giole^ per  le  poltrone. 

Il  giorno  di  Pasqua^  che  fu  quello  della  di  lui 
promozione  al  cardinalato^  accadde  ch'ei  si  sve« 
gliò  più  tardi  del  solito.  Ed  eccolo  scoppiare*  in 
maledizione  contro  tutti  i  suoi  valletti  percliè  lo 
avevano  lasciato  dormire  fino  alle  nove  della  mat- 
tina^ in  un  giorno  ch'egli  voleva  dir  messa.  E  i 
valletti  a  vestirlo  presto  presto  accompagnati 
dalle  continue  sue  maledizioni  e  bestemmie.  Fi- 
nito Pabbigliamento^  moveva  il  cardinale  verso  la 
cappella^  quando  si  sovvenne  d'un  affare  :  chiama 
un  segretario^  si  mette  a  lavorare  con  lui^  e  per 
quel  giorno  non  gli  passa  più  per  la  mente^  non- 
ché di  dire^  di  ascoltare  la  messa. 

Talvolta^  prendendo  con  lui  lo  stesso  tuono 
che  egli  prendeva  cogli  altri^  era  un  mezzo  di  ac« 
chettarlo.  C'era  uno  de'suoi  segretari!  che  ^o» 
deva  di  tutta  la  di  lui  fiducia;  un  benedettino  sfra- 
tato, per  nome  Venìér^  il  quale  lavorava  diretta- 
mente sotto  di  lui.  Un  giornoy  manca  una  carta: 
Dubots  la  domanda  ;  la  cercano,  e  mentre  la  cer- 
cavano^ va  in  collera,  bestemmia,  fa  il  diavolo 
a  quattro,  gridando  che  con  trenta  commessi  non 
è  servito,  che  con  cento  non  I9  sarebbe  meglio 
di  cosi.  Durante  questa  collera  crescente,  Yenier  > 
sta  guardandolo  senza  scomporsi,  colle  braccia 
conserte^  e  con  flemma  tale  da  far  montare  al  colmo 
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ì'ira  del  cardinale.  Giunta  questa  al  suo  paros- 
sismo, Dnbois  gli  salta  addosso,  lo  piglia  p^  un 
braccio,  e  Io  scuote  gridando: 

—  Ma  rispondimi  una  volta,  marìuoloJ  Non  è 
vero  quel  die  dico?  ho  forse  tempo  di  far  tutto 
io?  Posso  soffrire  che  la  vada  innanzi  così? 

—  Monsignore^  risponde  Venier  senza  muoversi, 
prenda  un  solo  commiesso,  lo  incarichi  di  bestem- 
miare per  lei,  così  le  avanzerà  del  tempo,  e  tulio 
andrà  bene. 

Dubois  si  acchetò,  e  finì  ridendo  della  propria 
collera. 

Codesta  mania  di  bestemmiare  era  nota  fino  al 
servidorame. 

Il  lacchè  dell'artivescovo  di  Relms  diceva  al 
lacchè  di  Dubois: 

—  Va  ìin  po',  compare;  sia  pur  cardinale  il 
tuo  padrone,  il  mìo  sarà  sempre  più  gran  signore 
del  tuo,  sebbene  non  sia  che  arcivescovo. 

—  E  perchè?  domandò  l^altro. 

—  Perchè  il  mio  sacre  (1)  i  re. 

—  Oh!  quanto  a  questo,  rispose  II  lacchè  di 
Dubois,  il  mio  padrone  è  assai  più  gran  signore 
del  tuo:  egli  sacre  Dìo,  e  cento  volte  ai  giorno. 

Dubois  non  si  prendeva  soggezione  di  chicches- 


(1)  Cattivo  ed  intraducìbile  giuoco  di  parole  tra  sacrer  be- 
stemmiare e  sacrer  consacrare.  '     ' 
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sia.  Un  gionio  la  principessa  di  Montauban-Baa- 
treu  entra  tutta  stravolta  dal  reggente. 

—  Dio  mio!  che  cos'avete^  signora?  sciamò  il 
reggente;  che  cosa  vi  è  accaduto?  ^ 

—  Alil  monsignore^  non  so  come  dirvelo^  ri- 
spose la  principessa;  quel  mariuolo  del  vostro  Ou- 
bois.... 

—  Ebbene,  che  cosa  ha  fatto?  domandò  il  reg- 
gente. 

—  Sapete  dove  mi  ha  mandata? 

—  No. 

—  Mi  ha  mandata  a  farmi.... 

•  —  L'abate  è  un  po'vivace,  signora,   rispose  il 
reggente;  ma  alle  volte  dà  certi  consigli... 

'  E  la  principessa  di  Uontauban  non  ne  cavò  più 
di  così. 

La  signora  di  Conflans,  aja  della  flgUa  del  reg- 
gente, fu  ancor  meno  fortunata  delia  principessa 
di  Montauban.  Indotta  dalla  duchessa  d'Orleans  a 
fare  una  semplice  visita  di  civiltà  a  Dubois,  si 
presentò  a  lui. 

—  Che  cosa  volete?  saltò  su  il  cardinale  ve- 
dendola. 

—  Monsignore,  disse  la  de  Conflans. 

—  Che  monsignore,  monsignore,  interruppe  il 
cardinale,  la  cosa  non  è  possibile. 

—  Come!  non  è  possibile? 

—  ISo. 

—  Ma,   monsignore....  ripigliò  la  signora  vo* 
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UnUo  «pifiglKie ,  «  Sua   ISmin^nan  «he  n<p  avea 

—  Le  dico  che  non  è  possibile. 

—  .Ma.../.  ....  .'■.-.. 

.  -r-  Gor|>o  dfll  diavolo!  ioteaAe. pllq  ii  o.,i)ii^?.la 
cosa  non  è  possibile^  none  poMibile^npi^'è  po9« 
sibt4è!  . . 

E  pigliando.  U  ^i^atciee  per  l«:»p«llf9j(  la  voliò 
e  iaispinseìBoI  pufgho  nella  sehien^ifin^^tiè  fu  fuori 
dal  gabioetto.  ? 

La  povera  signora  di  Conflans  per  poco  pan 
eadde  luog^.  distesa  ani  limitére  della;  parta^  e 
fui^piangei^o  e  .gridando  ebeiil  cardinoiis^era 
pazzo. 

Dnboìs.  mangiava  ogni  sera -un  poÙo^  a.Aon  al- 
IrOj  lo  siàngiftva  solo>  e  qnast  .,$einpre.  passava 
dal  lavoro  alia  tavola,  e  daliìi  tavoU  al  tayoro^ 
Una  sera,  nel  puato  che  il  cardinale  su  va  per 
Tare  iU  suo   Pastorini,  cane.  ppi*Uò  KÌa  iil  polio» 

Recata  subito  al  maestro  di  casa  la  noUzia  di 

.  questa  idiagrazia,  ei  fece  matterà  sullo  spMo  un 

altro  pollo,  ma  net  tempo  ste990  ai  famigli,  i  <l<ial| 

tremavano:  già  per  la  futu]i*a  collera  di  Dubois, 

diede  il  clanaigUo  di  dirgli  6iie  avea  c^^t^.,  . 

UOii^lanti»  dopo  Oiubois,,  avendo;  fiiìUa  fym^ 
faccende,  domandò  il  suo  po;llo> 

—  Che  pollo? 

,.  -rrt'  AiM^nol  il   laio  .polloÀ  perdio!  sciamò.  Du- 

boi»'  A    '.'.<:...        ..•,...!  ;     t    ,. 
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'  «-  Monsignore  vuoi  dunqae  un  secondo  pollof 
— ^ome  un  secondo  pollo!  che  ne  avete  fatto 
.del  primo? 

—  Il  primo  lo  ha  mangiato^  monsignore. 
Dttbofs   si  rivolse   sulla  seggiola  e  guardò  in 

faccia  il  servitore. 

Ma  il  servitore  sostenne  lo  sguardo  di  Dttbois. 

•^  Ho  mangialo  il  mio  pollo?  io? 

«—  81^  monsignore*  Bensì  nell'atto  di  mangiarlo 
pareva  che  monsignore  avesse  la  mente  «ccupata 
di  affari. 

*—  Ah  1  questa  è  grossa^  sdamò  Dnbois  che  co* 
mìnciava  già  a  dabitare.  Fate  venir  qui  il  maestro 
di  casa. 

*   Il  maestro  di  casa  sali  ed  appoggiò  Fasaersiooe 
de  Valletti^  aggiungendo   che^  se  monsignore  vo" 
leva^  st  metteva  sullo  spiedo  un  altro  pollo^  e  sa-  | 
rebbe  stato  pr.onto  in  un  attimo. 

In  quel  punto  entrò  Cbirac,  già  avvertito  di 
qnanto  accadeva. 

'  —«  Ah  vivaddio!  disse  Dubois  scorgendolo^  sen« 
lite  questa  cti'è  strana. 
'    — ^^  Ohe  cosa  c'è?  che  cosa  c'è,  monsignore? 

«—  La  mia  gente  vuol  persuadermi  che  ho  ce« 
nato^  ed  io  non  ne  ho  la  menoma  rimembranza. 

—  Non  ha  fame?  | 

—  Sì,  anzi. 

'  -^  Tanto  meglio^  disse  Chìrac^  ella  sarà  sfinito 
dal  lavoro,  e  la  sua  cena  ordinaria  non  le  avrà 
bastato.  _       , 

DigitizedbyCnOOgle 


—  ai8  — 

—  Potrei  dunque  cenare  uA^'Ahra  volta  i^ma-. 
perM^jOlo? 

—  Sì,  mangi  poeo  per  altro.  --*  Servite  a  mon*.^ 
signona^  aggiunse  Chirae.  Starò  presente  lo  alla 
sua  cena^  e  la  regolerò. 

EDubois  cenò  d'ottimo  umore>  vedendo  in  quella 
fame  H  ritorno  del  ^uo  appetito. 

Era  tempo  che  Dubois  morisse:  egli  area  finito  - 
il  6U0  compito^  pesava  a  tuttij  e  massime  ai  i-cg* 
genteé  II  giorno  dell'operazione  l'aria,  somma* 
mente  ealda^  aceeonava  qragano.  E  infatti  non  ^ 
andò:moUo  che  scoppiò  la  folgore. 

--  Benel.  bene!  disse  il  reggente  stropicciandosi  > 
le  mani^  qoest'è^  un  teropo^  spero»  che  farà  an-M 
darsene  quella  buona  Ipna.        .  .  !    .. 

La  sera  stessa  della  morte  gerisse  w  IXocé^  Imu-  • 
dito  per  opera  di  Dubois:  . 

«  Morta  la  bestia^  morto  il  veleno.  Ti. attendo  '. 
stasaera  al  P.alaz^o  Reale.  » 

Ecco  Toratione  funebre  del  primo  ministro.     .^ 

Senoncliè  il  duca  d'Orleans  non  avea  dttsopirav- 
vivei*e  gran   fatto  a  colui  dal  quale    con  taut^t:. 
noncuranza  avea  preso- co auniato*  Anche  per  lui  « 
finito  era  il  compito. 

La  morte  di  Dubois^.  cbe  doveva  essere  per  Itti  ; 
un  epeqipioj  non  fu  che  un'opportunità;  di  darsi 
più  agevolmente  in  preda  ai  piaceri  gii  divenutigli  t 
indispen&ablli.  Eppure  la  martegli  mandava,  direm 
cosi,  tutti  gli  avvertimenti  ch'era  in  s«o  potere. 
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di  dare  :  c&i^o  cliftiò^  viso  arfossato^  aspetta  da 
imbambolato.  Chirac  lo  ammoniva  ogni  giorno^  e 
ogtii  giorno  H  duca  tf'Orleafis  rispondeva^ 

-^  Mio  caro'  CfairaCj  ifion  muore  d'apoplessia 
chi  vuole:  è  un  aSar  spiccio  almeno.'  ' 

Ógni  giorno  Chirac  si  recava  dai  prhìclpe  per 
fargli  un  salasso^  e  ogni  giorno  II  principe  rlineC* 
teva  il  salasso  nlPindomanì. 

Finalmente  il  giovedì  mattina,  9  diéembre^  egli 
insistè  sì  vivamente,  *hè  il  principe,  per  liberar* 
sene,  gli  fissò  tm'ora  del  lunedi  susseguente. 

Quel  giorno  appunto  egli  aveva  lavorato  nelle 
stanse  del  re;  Rientrando  nel  suo  gfablnello^  ove 
era  belio  e  pronto  il  portafogli,  trovò  la  signora 
di  Phalaris  che  lo  aspettava  alla  porta.  Parve 
che  hi  vista  di  ler  gli  facesse  piacere; 

—  Entrate  pure^  le  disse.  Ho  la  testa  pesante^ 
mi  distrarrete  co  Vostri  Vacconli. 

Entrarono  insieme  e  sedettero  Puho'aeeanto 
all'altro  presso  al  fuoco  in  due  seggioloni. 

Tntt'ad  un  tratto  la  signora  di  Phalaris,  che 
area  dato  principio  ad  una  storiella^  senti  il  duca 
cadérli  riversa  su  lei,  aggravandosele  addosso  co- 
m'uomo  che  venga  meno.  Lo  rialzò.  Il  duca  avea 
pèrduto  ì  sensi,  anzi,'  era  morto*  • 

Morte  dolce,  come  l'aveva  sempre  desiderata; 
morte  simile  alla  sua  vita,  essenéone  stato  edito 
in  ti|ublla  brabeia  '  stésse  nelle  quttli  egli  aveva  si  - 
speeao  iroviato.  li  piacerà  ed  il  sonno. 
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Una  gazzella  straniera  annunziò  che  il  duca 
d'Orleans  era  morto  coll'assistenza  del  suo  con- 
fessore ordinario. 

Il  duca  d'Orleans  aveva  quarantanove  anni^  tre 
mesi  e  yenlinove  giorni. 

La  sua  sorte  gli  era  stata  predetta  dieci  anni 
prima  in  termini  assai  positivi^  ma  io  circostanze 
di  tal  singolarità  che  vogliamo  qui  riferirle* 

Abbiam  già  detto  ch3  il  duca  d'Orleans  era 
stato  amante  della  de  Sery^  che  ne  aveva  avuto 
un  figlio,  il  quale^  al  momento  della  morte  di  suo 
padre,  era  gran  prióre  di  Francia,  generale  delle 
galere  e  grande  di  Spagna. 

La  de  Sera  era  una  donzella  di  buon  lignaggio^ 
parente  della  signora  di  Yentadour,  senza  beni  di 
fortuna  è  vero,  ma  vezzosa,  geniale,  vivace,  stra- 
netta,  capricciosa  e  piacevole;  aggiungasi  impe^ 
riosa  ed  altera,  onde,  nel  tempo  che  il  duca  d'Or- 
leans era  innamorato  di  lei,  gli  faceva  fare  tutto 
quello  che  voleva. 

E  avvegnaché  la  di  lei  gravidanza  avesse  prò* 
vocato  un  po'di  romore,  pel  quale  romore  ell'a« 
veva  dovnto  cessar  le  sue  pratiche  di  madama, 
le  parve  indecente,  essendo  divenuta  madi'e,  1I« 
chiamarsi  tuttavia  madamigella.  Per  mala  sorte  di 
madamigella  di  Sery  non  avevano  diritta  d'essere 
chiamate  madame,  che  le  figlie  di  Francia,  fé  G- 
glie  dì  duchesse  nate^  e  dopo  il  trovato  di 
Luigi  XIII  per  la  d'Autefourt,  le  donzelle. darne* 
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d'aloui\  Ma  questi  ostacoli  oon  tralleaevauo  il 
reggente;  donò  alla  sua  amante  la  terra  d'Argen- 
toD,  e  pregò  il  re  Luigi  XIV,  il  quale  per  altro 
stentò  molto  a  concedere  tal  favore,  che  impar- 
tisse alla  de  Sery  il  titofo  di  madama  e  quello  di 
contessa. 

In  virtù  di  lettere  patenti  dei  re,  madaniigeiri 
di  Sery  fu  chiamata  madama,  ebbe  il  titolo  di 
contessa,  a  si  creò  casa. 

Il  duca  d'Orleans,  come  tutte  le  menli  curiose, 
aveva  ereditato  dai  regnai  precedenti  il  bisogno  di 
conoscere  l'a-venire,  bisogno  introdottosi  in  Fran- 
cia, massimamente  sotto  Enrico  II,  con  tutti  quegli 
stregoni^  con  tutti  quisi  negromanti  ch'erano  an- 
dati in  Francia  al  seguito  di  Caterina  de'Medtci. 

Ora  una  cosa  per  la  quale  il  duca  d'Orleans^ 
con  tutto  il  suo  coraggio  ben  nolo,  aveva  sempre 
avuto .  tendenza,  era  di  nvetterst  in  correlazione 
diretta  con  Satanasso,  a  qaella  guisa  che  diceva 
essere  stato  il  signore  di  Lussembufgo. 

Con  tale  scopo,  era  stuto  condotto  uno  stre- 
gone dalla  signora  clq  Sery,  o  meglio  dalia  du- 
chessa d'Argcnton,  e  il  duca  gli  aveva. rinnovata 
\^mbiziosa  domanda  di  vedere  il  diavolo,  domanda 
che  faceva  sempre  di  bòtto  a  tutti  gU  stregoni 
che  gli  venivano  presentali. 

Colui  riflettè,  poi  rispose  a  Sua  Altezza,  che 
àon  potev^a  fargli  vedere  il  diavolo;  ma  ben  po- 
teva fargli  vedere  Tavvenlre.  ngzedby Google 
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Questa  proposta  ero  «oa  tentarione,  e  il  duea 
d'Orleans  accettò. 

Il  mago  aiterà,  domandò  gli  fosse  data  una  faìi- 
cittUa  di  otto  o  dieci  anni,  vergine  ed  ignorante 
più  che  fosse  stato  possilnle. 

La  contessa  d'Argenton  fece  allora  chiamare 
una  ragazzina  nata  in  casa  di  lei  e  non  mai 
uscitane. 

Lo  stregone  éomandò  un  bfocbi^e  d'acqaa^  vi' 
pronunziò  sopra  alcune  parole  cabalistiche^  ed  or« 
dìnò  alia  ragai^xa  di  fissare  gli  occhi  sa  quel  bic- 
chiere e  senza  deTiarU^  domandando  nel  tèmpo 
stesso  alla  contessa  d' Argenton  , .  dicesse  .  òhe 
cosa  desiderava  A>8se  vedalo  dalia  ragazza  nel- 
Tacqua. 

Per  prima  cosa  si  domandò  alla  ragazza  di. 
vedére  In  quell'acqua  che  cosa  aecadevia  in  di- 
stanza. 

La  ragazza  rispose  In  moda  soddisfaccia  alle- 
ricerche. 

Ma^  essendo  difficile  il  verificare  a  quella .  idt<*: 
stanza  la  verità  delle  risposte^  il  duca  d'Orleans^i 
il  quale  temevad'esserè  giuntato  con  qualche  ckr-^ 
lataneria^  mandò  uno  de'suoi  in  casa  la  $igfi^*a. 
di  Nancréj  affinchè -vedesse  chi  era  nella  coilVer- 
sazlone^  e  che  cosa  vi  si  faceva. 

Il  signor  di  Nancré  non  fu  avvertito. 

Il  messaggere  aveva  ordine  di  scrivere  ciò  che 
avesse  veduto  nella  stiinza^  e  di  riportare  al  duca 
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d'Orfeàns  la  eorltf  sttlla  quale  fossero  state  prese 
le  noie. 

Sleei  mimiti  dopo^  il  aiemagfgierd  era  di  ri- 
torno, consegnava  la  carta  piegata  al  daca  d'Or^ 
leans^  il  duca  si  metteva  in  tasca,  scusa  gaar- 
darla^  la  carta' tuttavia  piegata,  étdomandava  alla 
ragazza  «he  eoàa  accadeva  in  casa  della  signora 
di  Nancré,  pregandola  di  ben  esaminare  .lesup* 
paìiettill  «  la  posiaione  delie  perafone  ehe  «i  'tro- 
vavano ili  cròòchio. 

Lhrngasza  Incominciò  dallo  suppellettili,  e  le 
descrisse  coHà  maggior  kninoteszÀ  ed  insieme  essi' 
tissimament'e. 

Tutti  gli  astami  conoscevano  le  soppelletllli  de- 
scritte, eccetto  la  ragazza,  la  quale  non  avea  mal 
pósto  il- piede  In  qùeiia  stanza. 
*  Tutti }  peHanto  rimasero  sommatàente  stupiti. 

Allora  fu  pregata  la  ragazza  di  passare  dalie 
mobiglie  alle  persone. 

La  rogazza  non  potè  nominare  le  persone,  at* 
teisiochè'  non  le  conosceva;  ina  ne  Indicò  il  nu- 
mera,' e  com«  erano  vestite;  disse  esservi  due  dif- 
ferenti talvotieri,  e  indicò  chi  discorreva  in  piedi, 
e  dii  discorreva  sedutx»* 

Allora  il  duca  d'Oileans   tirò^  fuori  di  tasca 
la  sua  carta.   La  relazione  del  messaggero  e  la 
rivelazione  della  ragàzsa  erano   In  petrfelta  ar- 
monia. .. 
I  Nombastii.  il  signor.dì  Kanctfé,,  il  qual^  aoA 
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polQVUi  (sreidftre  «  ^liiest^  d0ppi9  vkla,.  eorse  Jno 
a    casa  sua^  e  trovò  tutto^  supppHettiU  fi\fev,WHÌ^h 
E^lia.3tatQ.de9crU(Q.tdaU'idrp9iante*        ...    » 

Upeeò^MVlQ  della  r^s^Ua  dei  prodìgio,  il  ducfi 
d'Orlefiif;  desiderio . di  vedere  qu^tclie  cqsj^  di. più 
importante:  bensì  non  voUa  dipe  prinpia  che  Gi>^a 
volesse  vedere. 

Il  ni^ga  dspoffì^e^sere  inutile  questa  ^ooi^deoza) 
bpHaya<:ebe  Su^  Ali^sxa  toccasse;  la.  ragazza  p^i^ 
mettere  iif.-.coinumcazione  con,  e$so .  J l  «  p^oprjp 
pensiero. 

E  ta9M>  UT^A^zpj.diQe.che  si  trovava  ia,una 
gran  ^meru^. della  yviVle  descris3e  subitjO  e  nnfià 
editare  la  sUuaz^one  e.gU.arredi^  leon  tai)ta.|e.:fat- 
le^^i  chct^^our^p  rjc4^no|)be  la  caaiqri(i..da  JeM9 
del  re  :a  Y^rsailles,       .  . 

Il'  ^uca  4*PK:Ifau$  av^va  desiderato  (ti  viedere  1^ 
nu)rtfi..  del.  re/  ed  e^o  la  d^ìnt^^a  .f4).ta(\^.  flallf 
ragazza.  .  ;».      ^ 

.Jll  re  {a  l^tto^  la  signora  di  Uaiptenop  le.  Fa- 
gOA  al  A'y  luj.  Ci^pefzale.  El^  ^a  conosceva,  n^ 
Tuno  a>è  l'altrp;  o^  atl.ve^^tQ^abitiiaU  nell'unpi^ed 
alla  :fatle4ZQ  strai^e  ddraltpo  no^  era  possibile 
sbagliare.,  Dopo  qii^  due  ^p/ef ^on^ggl,  la'.rf^^^za 
riconobbe^  a  saa  grande  sorpresa^  ^:{^ijgnpf«^  di 
Yeixladoiir,  la.  quale,  ^cpcpe  .p(|rej)te  deUs|  ^1/  lei 
p/^dri^nai  iiii.d^va  qual^e. volta  pieUii.  sua  ^oaat^;  Jl 
daca  d'Orleans  là  pre9eQte^  la  duchessa  4'Pi^^W?<^ 
À  prWW  legittinMji,edJ  «ìiiieri^fj^  ^^,-^^      .. 


La  signora  ^i  VéiiUdo«r  f^i^ya  in  bracelo  un 
bfanbo  di  cinque  anni. 

Allora  il  duca  d'Orleans,  in^anlalo^  le  domandò 
se  vedesse  in  quella  camera  il  gran  delfino^  mon- 
signor duca  di  Borgogna,  la  dachessa  di  Borge- 
,  gna,  il  duca  di  Bordeaux. 

Ma,  per  quanto  il  duca  d'Orleans  le  -deno- 
tasse i  detti  principi ,  la  fancinlla  dichiarò  ehe 
non  c'erano.  La  qual  cosa  pareva  Impossibile 
hi  tempo  in  cui  faceva  codesta  esperienza ,  cioè 
nei  1706. 

Onesta  impossibilità  fu  spiegata  dalla  morie,  la 
.  quale  li  pigliò  e  successivamente  ripose  nel  lor 
sepolcro,  il  gran,  delfino,  il  duca  di  Borgogna,  ia 
duchessa  di  Borgogna  e  il  duca  dì  Berry;  ulehè 
di  quella  ricca  posterità  non  rimasero  ai  lettoci 
morte  di  Luigi  XIV  che  11  piccolo  Luigi  XT  in 
braccio  appunto  della  signora  di  Yentadour, 
sua  aja.  - 

Abbenchè  l'ultima  predizione,  che  il  duca  d'Or- 
léans si  rammentò  a  tempo  e  luogo,  gli  avesse 
messo  un  po'  di  dubbio  neU'anfnìo,  tuttavia  egli 
volle  sapere  che  cosa  doveva  accadere  a  lui  stesso, 
e  qual  cammino  ascendente  fosse  ^er  prendere  la 
sua  fortuna. 

Allora  il  fattucchiere  offerse  al  duca  d'Orleans 
di  fargK  'vedere  la  sua  propria  ìmagine  sul  muro^ 
aéinpreehè  egli  non  paventaéso  l'impresslohe  che 
polca  fargli  tale  appofizionedtéfr  slesso.  Il  duca 
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d'Orleans  sorri  se^  e  disse  al  mago  che  procedesse 
pure  alla  evocazione. 

Ciò  detto  si  fece  bujo  profondo  nella  sala.  Il 
mago  fece  alcuni  segni  cabilistici^  pronunziò  al- 
cune parole^  e  si  vide  una  delle  pareti  illuminarsi 
senza  che  altri  potesse  distinguere  qual  fiamma 
proiettasse  la  sua  luce  sul  muro. 

E  tosto  apparve  In  quella  parete  il  duca  d*Or* 
kans  come  una  dipintura.  Era  egli  vestito  col 
solito  suo  abito j  senonchè  portava  in  testa  una 
corona^  che  non  era  né  la  sua  corona  ducale^  né 
quella  di  Francia^  uè  quella  di  Spagna^  nò  quella 
d'Inghilterra. 

Era  una  corona  di  (orma  a  lui  sconosciuta^  non 
avente  che  quattro  cerchi  e  nulla  in  cima. 

Quella  corona  sconosciuta  era  la  corona  del 
reggente. 

Gettiamo  lo  sguardo  indietro^  e  diciamo  una 
parola  sugli  avvenimenti  compresi  nel  perìodo  ora 
scorso^  e  sugìi  uomini  che  vi  fecero  figura. 
'  Una  grande  trasformazione  era  già  accaduta 
nella  società  dalla  fine  del  regno  di  Luigi  XIV 
In  appresso^  trasformazioDe  che  aveva  cominciato 
a  fkrsi  sentire  nel  principio  del  secolo. 

Gli  avvenimenti^  più  forti  degli  uomini^  rotto 
aveano  le  potestà  politiche  nelle  mani  del  vecchio 
re.  Gli  uomini^  più  forti  della  volontà  reale^  erano 
sfoggiti  alla  pressione  di  quella  volontà. 

Gai'lomagno^  al  suo  letto'dimorte^  pianse  sulla 
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futura  invaftiane  dei  Barbari  fihe  movevano  a  di- 
struggere l'opera  di  tutta  la  sua  vita.  Luigi  X.IY 
dovette  piangere  sulla  trasforiBazion^e  d'una  so- 
cietà^ ^che  stava  per  annichilare  l'opera  di  (alio 
il  suo  regnoL 

Lo  scopo  politico  di'  Luigi  XIV  Qra:  stata  il  po« 
tere  unico^  l'autorità  regia;  egli  aveva  volutQ  dire^ 
e  detto  aveva  :  Lo  Stalo .  $ono  io.  < 

Egli  avrebbe  potuto  dire  lo  stesso  della  società. 
Per  un  momento^  la  società  fu  lyA.        .  . 

Ma  a  quello  stesso  miodo  che  Ì4*e  si  noiarono. 
di  stare  sotto  la  di  lui  intda^  a  quello  stesso  modo 
la  società  si  noiò  di  seguire  l'esempio  di  lui. 

I  resi  sottrassero  alla  di  lui  provalenzai.(Bercè 
le  sue  sconfitte. 

La  società  si  sottrasse  alla  di  lui  tii^nnide  in 
conseguenza  della  di  lui  morte. 

Correndo  gli  ultinii  anni  del  suo  regno^  veaiva 
su  una  intera  geuei'aaùone^  la  quale^  separandosi 
dai  costumi  del  secolo  XVIIf  si  accingeva  ad 
inaugurare  il  costume  del  secolo  XVUL  Di  co- 
deste generazioni^  Rlchelleù  fu  Vemt\  il  duca 
d'Orleans,  l'aposlolo;  Luigi  XV,  il  re;  No^ 
ce,  Canillàc^  Braocas,  Fargy,  ftavannes,  i  suoi 
lipù 

II  secolo  XVII  è  la  eostruziòue^  llkborips^  del* 
l'autorità  politica  e  religip^a.  Enrico  XV  vi  logorò 
la  niente ^  Bicbeli^tt.  l'iug^OO;  Luigi  XIV  la  vo* 
lamé.       ,  •-.      •  ,    .      ^  ,  '.'-.. 
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lì  secolo  XViU  è  la  deiDoHzlMe  di  q«eI|Hrifir 
cipio>.òila<^aduta  dd  trono^  U  pr^i\azioo^  delt 
{'«iltarfii  :        ■'.'■,. 

Nel  à«colaXVII>Corneille,IlBU5Ìilei  iUotiière^Moiir 
iesquieo^  Ea9suet>  Féaélon^  Fòuquet, .  IiOU¥oM» 
Colbect,  : 

^«Iseoola  XYIiJ,  Yotcaire^  Rousseau,  Griaim» 
d'iUétnlerl,  Beaumarebai?»  Ci  ébillon  figlio,  U  iBar- 
Ghese  di  Sade;  Law,  Maurepas  e  Galonne* 

E  iioiisi  die  questo  fatale  secolo  XVIU  npn  .^ 
un  accidente  iti  ni^zzo  alle  4erìe;(leite.9tà,  a$3<l 
è  secondo  ì  disegifii  di  Dìo;  è  preparato  dalla  ri^ 
vocazione  dell'ediito  di  Nantes,  dall'apertura  della 
»cu<Jlodi  GineviMii  d'Olanda,  d'Ingl)ilterra^  dqi  HHevr^ 
toO)  eoaie  dàlia  marchesa  di  MaiutenoOi  da  Laibr 
nitZy  edme  dal  padre  le  TeUier..'  ,'  . 

Che  cosa  è  queU'antagQni&mcQ  delT9  coptro.  U 
duca.  d'Orleans.,  quell'odio,  duello  w  ainippiie^d^ 
nipote  allo  zio  ?  È  la  lotta. del  geuìp  d^L  passai^ 
contro  lo  spirito  dell'avvenire.  .  i 

£  perchè  di  latta  la  posterità  di  |4UÌg^:Xiy 
non  riiBaoe  che  litigi  XV? 

È^\  è  che  quella  ^Oieielà  qorroi^penlesiiie  vuole 
una  non  corrotta,  affinchè  re  e. società,  'caldano 
nel  mede^iiDO;  $bisso>  e  tutto  si  ravvivi  e  si  rin* 
novi  ad  un  tempo;  il  popolo  e  Nappleon^,. la  de- 
moer$i£ÌQ  a  l'uguaglianza;  .    .i. 

É.periò  si  avverta  come: {«Filippo  d'Orleans  pr^ 
-parn  i})<iiie..ljuigj  XVi  fOi's^chè  RicMieilieu  preparò 
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